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Vendo  io  da  qualche  tempo  fcrit- 
te  le  prefenti  Oflervazioni  intor- 
no a un  Componimento  ripu- 
tato de’  più  perfetti  , che  abbia  la  Lingua  no- 
ftra  i e lafciandole  ora  vedere  in  pubblico  j 
mi  fon  pollo  in  cuore  d’  illullrarle  del  chiarif- 
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fimo  nome  di  V.  E } e i motivi  , che  mi  ci  hati 
perfuafo  , non  fono  nè  leggieri  , nè  ofcuri  . Im- 
perciocché già  è palefe  il  genio,  e 1*  affetto  par- 
ticolare , che  V.  E.  fra  le  doti  più  eccelfe  , e in 
mezzo  alle  più  gravi  occupazioni  nudrifce  in- 
vérfo  le  buone  Atti  , delle  quali  va  ornata  : ed 

10  con  maggior  diritto  di  chiunque  fi  fia  pof- 
fo  , e debbo  gloriarmi  di  effere  atto  a darne  te- 
Rimonianza  , poiché  1*  E.  V.  fomenta  i miei 
lludj  entro  la  fua  cofpicua  Libreria  , la  quale 
per  la  copia  de’  rari,  e pregiati  volumi  in  tut- 
ti i generi  di  Letteratura  , fi  conta  infra  le 
principali  di  Roma  . Il  perchè  voleva  ogni  rif- 
petto  , che  qualunque  fi  fia  quefto  lavoro  , egli 
le  ne  ritornale  a V.  E.  , del  cui  ricchiffimo / 
fondo  è ufcito  , fenza  i cui  benigniflìmi  aufpi- 
cj  non  avrebbe  veduto  il  giorno  ; e pel  cui  fa- 
vore mi  giova  fperare  , eh*  egli  abbia  a paf- 
farfene  per  le  mani  degli  Uomini  , E quando 
anche  io  non  riportai  approvazione  per  la  qua- 
lità del  Libro  , potrò  almeno  promettermi  di 
xiportarla  per  1*  avvedimento  di  avergli  pofto 
in  fronte  lo  fpeciofo  carattere  del  patrocinio 
di  V.  E.  , nella  cui  grand’  Anima  non  folamen- 
te  rifplendono  la  pietà  , 1’  innocenza  della  vi- 
ta , la  foavità  de’  coftunii  con  tutte  quante . le 
Virtù  morali  ; ma  vi  rifeggono  , come  in  pro- 
pria ftanza  , quelle  alte  prerogative  , che  fono 

11  vero  equipaggio  del  Principe  Di  qui  avven- 

.....  ne  . 
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rie  , che  ’ la  Santità  di  Alelìandro  Vili,  cono#" 
fciuto  : il  merito  di  V.  E.  già  per  lo  innanzi 
fperimentato  nelle  Cariche  più  riguardevoli  , e 
negli  affari  più  rilevanti  , lo  alzò  a quel  Gra- 
do fublime  , che  li  conferifce  alla  Virtù  , il 
qual  però  non  le  recò  tale  ornamento  , che  non 
riceveffe  maggior  diftinzione  di  pregio  , e di 
flima  dalle  fue  qualità  fegnalate  . Nella  inligne 
Legazion  di  Ferrara  , che  le  fu  poi  conferma- 
ta dal  Regnante  Sommo  Pontefice  ; e nel  Go- 
verno fpirituale  di  quella  Chiefa  allora  vacante  , 
ben  fi  conobbe  quanto  ampia  folle  la  fua  men- 
te , e quanto  fenno  contenefie  il  fuo  religiofif- 
iimo  fpirito  ; mentre  per  la  fua  prefenza  com- 
parve più  vaga  , e più  augufta  quella  nobi- 
lifiima  Città  : dal  fuo  configlio  fi  vide  larga- 
mente provveduta  in  tempi  contrarj  : dalla  fua 
mano  generofa  furono  follevati  i pubblici  , e i 
privati  bifogni  : per  la  fua  vigilanza  fi  aprirono 
Collegj  a educazione  della  Nobiltà  : e dal  fuo 
reggimento  efemplare  fu  mantenuto  il  decoro  , e 
la  difciplina  Ecclefiaftica  ; le  quali  cofe , ed  al- 
tre maggiori  , per  decreto  della  medefima  Cit- 
tà furono  con  maeftofa  Ifcrizione  regiftrate.  nei 
marmi  , acciocché  fi  tramandaffero  ai  Pofteri  , 
come  per  un’  idea  , e per  un  documento  im- 
mortale di  opere  grandi  , e magnifiche  . Ma  V. 

E.  in  dar  così  rari  argomenti  del  fuo  animo 
Pignorile  fi  fpecchiè  aclle  memorie  de’  fuoi  glo- 
• - Al.  rioli 


é ♦ 

^lofi  Antenati  , che  ne’  fecoli  addietro  la  pre » 
corfero  con  le  loro  magnanime  azioni  j onde 
fra  molti  li  celebra  tuttavia  quel  ( a ) Paolo 
Imperiali  , che  effendo  Confolo  di  CafFa  nella 
Taurica  Cherfonefo  , trattò  felicemente  1’  unio- 
ne della  Chiefa  Armena  con  la  Latina  , e ope- 
rò in  modo  , che  li  mandaffero  Ambafciadori  di 
ubbidienza  a’  piedi  d’  Eugenio  IV.  , che  perciò 
decorollo  con  titoli  , e contraifegni  d’  onore  , 
non  foliti  difpenfarli  , che  a Principi  beneme- 
riti della  Cattolica  Religione  . Potrei  qui  entra- 
re a difcorrere  del  famofo  Cardinale  Lorenzo  , 
Zio  dell*  E.  V.  , da  cui  Ella  apprefe  gli  eroi- 
ci infegnamenti  della  prudenza  , e fu  incammi- 
nata a gran  palli  per  la  via  delle  Dignità  s 

ma  perchè  il  grido  delle  fue  illuftri  operazio- 
ni va  per  le  bocche  di  tutti  , io  lafcio  di  ra- 
gionarne ; e mi  rimango  ancora  di  ridire  parti- 
ramente  gli  altri  pregi  de’  Puoi  Maggiori  , poi- 
ché tutti  inffeme  accoppiati  lì  ammirano  in  V, 
E.  j ma  con  tanto  vantaggio  ; che  la  fua  in- 
clita Stirpe  da  Lei  riceve  affai  più  di  gloria  , 

che  a Lei  non  ne  diede  col  nafcere  . 

Gradifca  P E.  V.  con  la  fua  innata  benigni- 

tà quello  primo  tributo  della  mia  riverenza , 
mentre  porgendo  caldi  voti  al  Cielo  , perchè 
in  Lei  moltiplichi  fempre  più  le  grandezze  , 

e le 

(41}  Afta  Concilij Florent, Pani,  num.v.  pag.j 49. 
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Dalla  Libreria  di  V,  E.  in  quello  dì  4.  di$* 
Àgofto  1 700. 


offequio  m’  in- 


c le  felicità  \ con  profondiamo 


Di  V.  E. 


Umili  fi*  di voti/,  ed  obbligétifs  S erv9  * 
Giulio  Fontanini. 
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f*  ,i.  DELLO  STUDIO  DI  PADOA. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilione^'k 
Approbatione  del  P.  F.  T ommafo  Muri*  Gen- 
nari Inquietare  nel  Libro  intitolato  L'  Aminta  li 
Torquato  T affo  difeso  , & illuftrato  da  Ciufio  Fot - 
tanìnì , non  v’efler  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fé* 
de  Cattolica  , & parimente  per  Attentato  del  pt- 
••  gretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e buDni 
coftumi  , concedemo  Licenza  à Scbaftiano  Cole  ti 
Stampadore  , che  podi  efler  ftampato  , olle  r vai  do 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  & prefentand*  le 
Polite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  & 
di  Padova.  / I ; 

Dat.  Giugno  1728,  ' r 

( Gio:  Francefco  Morodni  K.  Ref. 

> ( Alvife  Pifani  K.  Proc.  Ref.  /. 

( Pietro  Grimani  K.  Proc.  Ref. 

« 

Agofiino  Gadaìdim  Slgrtt. 

8,  Luglio  «1728. 

Rcgiftrata  nel  Magiftrato  Eccellentiffìmo  {cg li  Ef- 
fecutori  contro  la  Bia  frema. 

» 1 r 

1 . Antonio  Catiì 


•Digitized  by  Googl 


FAVOLA  BOSCHERECCIA 


DI 

TORO  U.A  T O 

T A S S O ’. 

CON  ALCUNE  VARIE  LEZIONI  CAVATE 
* DAL  MANOSCRITTO  ORIGINALE, 
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Crive  Plutarco  nel  libro  Dell’ udire  i 
Poeti  , che  liccomc  la  Mandragora, 
nafeendo  preffo  alle  Viti  , fparge  la. 
Tua  forza  nel  vino,  e fa  più  dilica- 
tamente  dormir  chi  ne  bee>  così  an- 
che la  Poefia  ricevendo  i femi  dalle  filofofi- 
che  Difcipline,  c mefcolandogli  con  le  Favo- 
le , indi  porge  ammaeftramenti  grati  , e pia- 
cevoli. Si  può  affermare  il  medefimo  de’Com- 
ponimenti  del  Tallo  « e in  particolar  dell*  A- 
minta,  dove  fotto  il  velame  della  imitazion 
paftorale  fi  nascondono  le  più  fine  , c le  più 
efquifitc  bellezze.  Un  sì  lodato,  e nobil  Poe- 
ma avendo  io  prefo  a foftenere  contro  a va- 
rie acculò,  che  cercavano  d’ atterrarlo  , ho  fil- 
mato opportuno  metterci  con  le  difefe  anco 
la  Paftorale,  acciocché  quegli,  che  vorrà  leg- 
gere , pofsa  giudicar  più  facilmente  e della  for- 
za delle  noftre  ragioni,  e del  pregio  di  quell* 
àncomparabil  lavoro  . E perchè  , mentre  la 
ftampa  era  vicina  ad  ultimarli,  mi  è giunto 
a notizia  , che  in  Ferrara  fi  confervava  1* 

. Aminta  fcritto  di  man  propria  del  Tafso , 
conforme  fi  è detto  nel  Cap.  i$.  > perciò  ri- 
ncontrata accuratamente  la  prima  edizione  d* 

Aldo 


II 

Aldo  col  MS.  , e trovate  alcune  picciole  di*» 
'verfità,  che  migliorano  in  alcuni  luoghi  il  Te- 
fto ftampatoj  io  fon  venuto  in  cognizione , che 
il  MS.  medefimo  fia  1*  ultimo  cfemplare,  che  1* 
Autore  approvò  > poiché  non  folamente  egli  è 
più  perfetto  in  alcune  minuzie  della  lingua  ? 
ma  anco  in  cfpreflìoni  di  finezza,  € di  evidenza.* 
ed  oltre  a ciò  ha  qualche  verfo  di  più  5 nè  vi  fi 
leggono  que  intorno  alla  Corte  dr  Ferrara, 
i quali  dovettero  efser  nella  Copia  del  Manuc- 
ci, perchè  èra  delle  prime:  ed  è verìfimile,  che 
il  Tafsodapoi  confideratamente  gli  rifiutale  per 
convenienti  motivi  3 non  già  perchè  non  fieno 
leggiadri,  e degniffimi  dz  efser  letti.  Io  dunque 
ho  penfato  di  far  cofa , che  non  abbia  a fpiace- 
re,  dando  il  Tefto  d’Aldo,  e le  fuddette  varie 
lezioni  a parte,  le  quali  nel  Tefto  medefimo  fi 
andranno  ricordando  ab  Lettore  con  quefto 
fegno  *,  e indi  con  la  feorta  de’verfi  numera- 
ti, a ciafcheduno  farà  agevole  di  riporle  in 
quei  luoghi , dove  hanno  da  eifer  ripofte . 


IN- 
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INTERLOCUTORI» 


AMORE  in  abito  Paftorale. 
DAFNE 5 compagna  di  Silvia* 
SILVIA 9 amata  da  Aminta. 
AMINTAj  innamorato  di  Silvia, 

TIRSI j compagno  d’ Aminta. 

* " * 

• • « 

SATIRO}  innamorato  di  Silvia. 

• t 

NERINAj  Meflfaggicra . 


ERG  ASTO  nunzio. 
ELPINO,  Paftorc. 
CORO  di  Pallori. 
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(.)V  A M I NT  A 

D E L S I G. 

TORQUATO  TASSO.' 

PROLOGO. 

. a * 

• ' • 

Amore  , in  abito  paftorale  . 

HI  crederla , che  / otto  umane  ferme , 
£ [otto  ejuefie  paftorali  Spoglie 
Foffe  nafcofto  un  Dio  ? non  mica 
un  Dio 

Selvaggio  -,  o della  plebe  degli  Dei  ; 
* Ma  tra'  grandi  , e celefii  il  pi  fi 
5 , • potente  ; • , 

• ' Che  fa  fpejfo  cader  dì  mano  a Marte  * 

La 

(i)  L* Aminta  di  Torquato  Tallo  è una  favola  poetica  , 
di  cui  nella  fua  fpecie  nulla  di  più  nobile  , nulla  di  più 
vago,  e dilettevole  mi  giova  penlare,  che  ritrovare  A polla . 
Conciona  cofa  che  in  quella  vi  fi  godono,  e Yi  fi  raggnar- 
* dano  amori  teneri , piacevoli  ',  e innocenti  , che  facilmente 
ricordare  ci  fanno  V aureo  fecola  s quindi  , e quinci  conve- 
nevoli, e atti  raggiri  fra  gentili  pallori  fi  Icorgono,  è s'am- 
mirano . Qualche  doglia  in  vero<;o  qualche  amaro  piacere  a 
otta  a otta  con  diletto  fi  guatano  ; ma  quelli  leggie- 
ri perturbamenti  fono  così  propriamente  ordinati  , che  ora 

roii 
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La  fanguinofa  fpada  ; ed  a Ncttunno, 

Scotitor  della  terra , il  gran  tridente  ; 

* Ed  i folgori  eterni  al  fommo  Giove . 
io  In  queflo  afpetto  certo , e in  quefti  panni , 

Non  riconofcerà  s)  di  leggiero 
Venere  madre  me  fuo  figlio  Amore  . 

>■  Io  da  lei  fon  cofiretto  di  fuggire  , ) 

E celarmi  da  lei , percW  ella  vuole  , 

15  Ch’io  di  me  fiejfo , e delle  mie  faette 

Faccia  a fuo  fenno  j e , qual  femmina  , e quale 

Vana  , 

mai  quefta  favola  s’è  ridotta  ad  eflere  1*  ammirazione  di  tut- 
.ti  . Laonde  ognun  s'  accorge  , e chiaramente  vede  , quanto 
quefta  meritale  di  eflere  illuftrata  da  qualche  celebre  penna  . 
h vaglia  il  vero,  che  ne*  noftri  giorni  quefta  s’è  ritrovata 
nella  perfona  di  un  infigne  Letterato  tale  , quale  è Monfi- 
gnor  Giulio  Fontanini  uomo  fi  famofo  per  tanti,  e sì  felici 
parti  del  fuo  Ingegno-;  c certamente  in  materie  erudite  ne* 
noftri  tempi,  nè  pure  ne’pafsati,  è ufeita  cofa  migliore  in 
noftra  favella . • , 

Da  tutto  ciò  , che  abbiamo  detto  , parrebbe  , che  nulla 
folle  da  opporli  all’  eccellenza  di  quefta  favola  s nulla  alle 
note  del  dotto  cenfore.  Ma  oh  quanto  ne’penfieri  umani  co- 
munemente fi  vaneggia/  Quella  favola  prelso  che  da  ognu-  . 
no  è reputata  la  più  perfetta  di  quante  ne  abbiamo  in  no- 
ftra favella  dettate  : per  quello  in  tutte  le  fue  Parti  quefta  è 
lenza  eccezione  ? A quefta  è accaduto  , come  fpelTe  nate  av- 
venir fuole  à bello  * grato  , e feave  pomo  che  con  tutta  la 
fiu  eccellente  qualità  , della  quale  naturalmente  è arricchi- 
to, nulladimeno  non  fi  può  difendere  , che  alle  volte  o dal 
rigorr'dcl  freddo  , o dall’  ecceflivo  calore  del  fole  , o da  al- 
tro accidente  non  relli  in  qualche  parte  fproporz ionata  la 
fua  figura  , ovvero  eoo  diverfi  nei  le  fue  parti  reftino  mac- 
chiate, e qualche  poco  deformi . Così  parimente  quefta  fa- 
'i  vola 
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Vana, , ed  ambiziofa , mi  rifpinge 
Pur  tra  le  corti , e tra  corone , r fcettri  ; 

. '*  £ ^«0/,  c/*e  impieghi  ogni  mia  prova:-. 

20  £ folo  al  volgo  de'  minifiri  miei  , 
jMiei  minori  fratelli , f//4  confente 
L'albergar  tra  le  felve , 0/>r<*r  l'  armi  ‘ * 

JNe' rozzi  petti.  Io,  che  non  fon  fanciullo  • 

( 5V  ho  volto  fanciullefco , ) ' r.  « 

2 5 Voglio  difpor  di  met  come  a me  piace  ; 

Ch' a me  fu,  non  a lei , conccjfa  in  forte 

La  fate 

vola  tutto  che  vaga , e gentile  fia , refta  nelle  Tue  parti  qual- 
che volta  non  poco  deformata  , come  farebbe  1*  avanzare  ne’ 
fen  cimenti  qualche  inverilimilc  , fare  i pallori  più  eruditi  del 
loro  carattere , dimoftrare  colloro  più  lafcivi  della  buona  co- 
fìumanza  , e qualche  altra  bagattella  » che  cop  miglior  , oc- 
chiale del  mio  fi  potrebbe  ragguardare.  . . 

Io  Però  di  tutte  quefte  cole  folo  alcune  ne  voglio  toccare 
all’  isfuggita , sì  per  non  efser  troppo  lungo  , si  anco 
per  non  ricopiare  quello  , che  altri  tante  volte  hanno  det- 
to , e ridetto.  ' , 

I/ofservazioni  poi  del  dotto  cenfore  meritano  maggior  ri- 
cerca i e perche  fino  ad  ora  poco  fono  Hate  riguardate  , ec- 
cettuato però  in  qualche  luogo  » quale  dal  noltro  letreratif- 
fimo  Antonio  Maria  Salvini  uomo  de’  prijni  Letterati  d*  Ita- 
lia nel  ritrovare  con  fomtpa  erudizione  le  più^ intrigate  Eti- 
mologie.» come  anco  nell’cfsere  giudicato  nell’  Italia  il  pri- 
mo lume  della  lingua  Greca  » è flato  giallamente  conlìdcra- 
to  , e riprefo  s e perchè  anco  le  cofe  migliori  vogliono  » e 
meritano  maggior  con  federazione,  anzi  che  le  peggiori  . 

Ma  avanti  di  dare  qualche  faggio  intorno  alle  note  di  si 
eccellente  Letterato  parmi  prima  necelsario  di  notare  alla  is- 
« fuggita  qualche  bagattella  in  quella  paliorale , che  a mio 
"7”.  • avvifo 


• *4 
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La  face  onnipotente , e /*  4rcc  ore  ; 

Pero  , fpejfo  celandomi , « fuggendo  , 

* L’ imperio  no,  che  in  me  non  ha , ma  i preghi , 
| o C'  han  forza , porti  da  importuna  madre  , 

«y  Ricovero  ne'  bofehi , e nelle  cafe 

* Z)e//a  minute.  Ella  mi  fegue  , 

Dar  promettendo  a chi  m infegna  a lei  , 

O dolci  baci , o cofa  altra  piu  cara: 

g 5 Quafi  io  di  dare  in  cambio  non  fia  buono  ( ^ 
A chi  mi  tace , o mi  nafeonde  a lei  , 

O dolci 

avvita  in  qualche  pafso  non  poco  s’allontana  dalla  fua  per- 
fezione . 

J ^ i • i .*  .. 

prologo; 

E’curiofo  in  vero  il  /ape re,  perche  Mcfser  Torquato  faccia 
pafsare  Amore  dalla  Corte  alle  Selve.  Ciò  a mio  crede- 
re il  Poeta  fece  per  via  più  difvndere  gli  alti  fentimenti  , 
che  alcune  volte  in  bocca  de  i fuòi  Pallori  ama*  e vaol  por- 
re; perciò  egli  dice:  - ; 

Quefie  Selve  oggi  ragionar  d'  Antere  . • 

S'udranno  in  nuova  guija.  • 1 IH  ‘ • • - 

Ma  quella  Difefa  con  buona  grazia  del'Tafso  non  vai.  nul- 
la i i pallori  per  amarli  vicendevolmente  non  hanno  mica 
bitagno  dell’  Amore  delle  Corti . Amor  ugualmente  regna 
nelle  Corti  , e nelle  Ville  s la  differenza  loro  confifte  nella 
forma  , e ne*penCeri  più  naturali  , e femplici  » quali  non  fi 
pofsono  mutare  con  fìngere  j che  Amore  dalle  Corti  pam 
nelle  Selve;  nell’  illefsa  guifa,  che  avverrebbe  ad  un  padrone 
d’una  villa,  che  tentar  volefse  di  mutare  in  civili  i rozzi 
coltami  degli  afpri  villani  . Poteva  però  meglio  il  poeta  le 
cole  fue  follenere  , con  dimolìrare  , che  introduceva  nella 
fua  favola  pallori  d'  alto  lignaggio  > c che  qualche  cola 

parteci- 
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prologo;  ì7 

O dolci  baci,  o cofa  altra  più  cara  . 

Quefto  io  fo  certo  almcn , che  i baci  miei 
Saran  fempre  pia  cari  alle  fanciulle  ; 

40  Se  io , che  fon  f Amor , d' amor  m intendo . 

Onde  fovente  ella  mi  cerca  in  vano  , 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole,  e tace  . 

Ma  per  iflarne  anco  piu  occulto,  ond' ella 
Ritrovar  non  mi  pojfa  ai  contrafegni  , 

4$  Depofio  ho  f ali , la  faretra,  e /’ arco . 

Non  pero  difarmato  io  qui  ne  vengo  , 

Che  quefia  , che  par  verga  , e la  mia  face  : 

( Cosi  f ho  trasformata  ) e tutta  fpira 
D' invifibili  fiamme  : e queflo  dardo  , 

50  Se  bene  egli  non  ha  la  punta  d'  oro  , 

E’  di  tempre  divine , e imprime  amore 

B v * Do - 

partecipano  del  Divino  , Laonde  più  nobilmente  poteva  far- 
gli parlare  ; 

Il  Ragionamento  , che  fa  Amore  in  quello  prologo  , può 
confiderarlì  prelso  che  fuperfluo.  Che  ha  da  fare,  che  Arcio- 
ne fia  ricercato  da  fua  Madre  ? 

Non  veggo  , come  il  Tafso  potcfse  far  dire  ad  Amore". 

Non  mica  un  Dio 

Stivaggio , e de  la  Plebe  de  gli  Dei  . 

Amore  anco  fecondo  il  Fontanini  era  della  Plebe  ; e al- 
trimenti dir  non  fi  poteva , ogni  volta  che  egli  era  efclufo 
dal  novero  de’  1».  , e de’  venti  Dei  primai  , che  numera 
quell*  eccellente  critico  . 

In  quello  Prologo  Amore  parla  un  poco  difoncfto  nel  di- 
re a chi  lo  celava  à fua  Madre. 

Quafi  io  di  dare  in  cambio  non  fia  buono 
A.  chi  mi  tace , 0 mi  nafeonde  a lei  » 

Q dolci  bacij  0 cofa  altra  file  cara . 
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* Dovunque  fede.  Io  voglio  oggi  con  quefio 
Far  cupa , e immedicabile  ferita 

JVcl  duro  fen  della  piu  cruda  Ninfa 
55  Che  mai  feguiffe  il  Coro  di  Diana. 

Nè  la  piaga  di  Silvia  fìa  minore  , 

( Che  quefio  è 7 nome  dell'  alpeflre  Ninfa  ) 

* Che  foffe  quella  che  pur  feci  io  fieffo 

Nel  molle  fen  d'  Aminta  , or  fon  molt * anni  ; 
60  Quando  lei  tener  eli  a ei  tener  e Ilo 
Seguiva  nelle  caccie , e nei  diporti. 

E , perchè  il  colpo  mio  piu  in  lei  s‘  interni  , 
Afpetterò  che  la  pietà  mollìfca 
Quel  duro  gelo  che  d'  intorno  al  core 
6 5 Le  ha  rìfiretto  il  rigor  dell'  on  e fiat  e , 

E del  virginal  fafio  j ed  in  quel  punto 
Ch'  ei  fia  più  molle , lancerogli  il  dardo  . 

E9  per  far  s ) bell'opra  a mio  grand  agio  , 

Io  ne  vo  a mefcolarmi  infra  la  turba 
70  De'  p afiori  fefianti , e coronati  , 

Che  già  qui  s'  è inviata  ; ove  a diporto 
é^i  fia  ne’  dì  folenni ; effer  fingendo 
% u^Ino  dì  loro  fchiera , e in  quefio  luogo  , 

* In  quefio  luogo  appunto  io  farò  il  colpo  , 
-jj*Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale  . 
Quefie  felve  oggi  ragionar  d'  Amore 
S’  udranno  in  nuova  guifa : e ben  par  raffi  , 
Che  la  mia  Deità  fia  qui  prefente 
In  fe  medefma , e non  ne  fuoi  minifiri. . 

80  Spirerò  nobil  fen  fi  a'  roz.z.i  petti  > 

* Raddol- 
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* Riddile ìro  delle  lor  lìngiit  il  / nono  > 

Perche , ovunque  ì ini  fiat  io  fono  Amore  , 
JNe  paftori  non  men , che  itegli  croi  ; 

E la  d if  tgg uaglianzA  de’  [oggetti  , 

*5  Come  a me  piace  * agguaglio  : e quefta  è pure 
Suprema  gloria , e gran  miraeoi  mio  : 

Render  fìmili  alle  piu  dotte  cetre 
Le  ruftiche  fampogne  i e , fe  mia  madre  , 

Che  fi  f degna  vedermi  errar  fra  hofehi  , 

S>°  Ciò  non  conofce , è cieca  ella>  e non  io  , 

Cui  cieco  a torto  il  cieco  volgo  appella  . 


B a ATTO 
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SCENA  PRIMA.  > 

Dafne.  Silvia. 

ORRAI  dune] ut  pur , Silvia  , 
Dai  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  qttefia  tua  giova- 
ncx,z.a  ? 

Ne  7 dolce  nome  di  madre  udi- 
rai> 

5 Ne  intorno  ti  vedrai  vez.z.ofamente 

Schermar  i figli  pargoletti  ? ah , cangia , 

Cangia  {prego)  con  figlio  , 

Paz.z.erella  che  fei . 

Sii.  Altri  fegua  i diletti  del?  amore  ; 
io  (Se  pur  v'e  nelt  amor  alcun  diletto ) 

Me  quefla  vita  ( i ) giova  ; e 7 mio  trafi  allo 
N la  cura  dell'  arco , c degli  firali  ; 

Seguir 

( i ) La  parola  giova  in  quello  luogo  è in  fenlo  metafori- 
co, e le  metafore  apprelfo  i pallori  debbono  cflere  di  poco 
ufo;  folo  fi  debbono  ammettere  quelle,  che  nafeono  da  vii- 
lcrcccic  faccende  . Il  Ragionamento  di  Dafne  è belliflìmo 
per  infinuare  Silvia  al  maritaggio  ; ma  fuora  di  mifura  è 
ofeeno:  e non  giova  dire  » fi  ragiona  fra’ Gentili  , che  am- 
mettono miggiore  libertà  de’Crilliani  ; ma  quando  pur  vero 
ciò  fu  (le  , il  Poeta  in  quello  capo  è obbligato  à feguire  la 

...  morale 
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SCENA  SECONDAI  at 
Seguir  le  fere  fugaci , e /e  forti 
* Atterrar  combattendo  ; e , fe  non  mancano 
1 5 Saette  alla  faretra  , o fere  al  bofco  , 

iVo»  few’  io  che  a me  manchino  diporti . 

Daf.  diporti  veramente  , 

infiptda  vita  : r*  te  piace  t 
E' fol -perche  non  hai  provata  t altra  i 
20  Cosi  la  gente  prima , che  già  vìfft 

Nel  mondo  ancora  femplice , ed  infante  > 

Stimo  dolce  bevanda , e dolce  cibo 
L'acqua , e le  ghiande  ; ed  or  f acejua , e le  ghiande 
Sono  cibo , e bevanda  d' animati  , 
a 5 che  s'e  pofto  in  ufo  il  grano , # f uva  • 

Forfè,  fé  tu  gufiaffi  anco  una  volta 
La  millefima  parte  delle  giojc 
Che  gufia  un  cor  amato  riamando 
Direfii , ripentita , fofpirando  : 

30  Perduto  e tutto  il  tempo 

Che  in  amar  non  fi  fpende  . 

O mia  fuggita  etate  , 

Quante  vedove  notti  , 

Quanti  di  folitari 
35  Ho  confumati  indarno  , 

* Che  fi  poteano  impiegar  in  quefi’  ufo  , 

Il  qual  pii » replicato , è /Ìm-v*  ! 

Cangia , cangia  con  figlio  , 

B ? /di- 

morale de’criftiant  a apprefle  de  i quali  rapprefenta  la  tavo- 
la , e non  quella  de  i Pagani  » quali  forfè  più  modelli  dei 
noftri  erano  , particolarmente  de  i Comici  del  1J00.  < e ce  fin- 
tamente Tcrenaio  nell’ Anùria  c più  modelle* 
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42  ATTO  PRIMO, 

P azzjerella  che  fei  : 

ao  Che  7 pene  ir  fi  da  /ezzo  nulla  giova  . 

Sii.  Quando  io  diro , pentita , fofpirando  , 

* Quzfie  parole  che  tu  fingi , ed  orni 
Come  a te  piace , torneranno  i fiumi 
Alle  lor  fonti  ; e i lupi  fuggiranno 
45  Dagli  agni , e il  veltro  le  timide  lepri  ; 

Amerà  f or  fa  il  mare , e 7 delfin  l alpi  . 

Daf,  * Conofco  la  ritrofa  fanciullezza  : 

Qual  tu  fei3  tal  io  fui  : cosi  portava 
La  vita , e 7 volto  ; e,  cosi  biondo  il  crine  , 

50  -E  cosi  vermigliuzza  avea  la  bocca  > 

* E cosi  mifia  col  candor  ( 1 ) la  rofa 
Nelle  guancie  pienotte , e delicate  . 

Era  il  mio  fommo  gufio , (or  /«e  n' avveggio  , 

* Gufio  di  /ciocca)  fol  tender  le  reti  , 

55  Ed  invefcar  le  panie , aguzzare 

Il  dardo  ad  una  cote , c 7 or/wf  3 

E 7 C0V»7  <&//*  fere  : e,  f e talora 

* Vedea  guatarmi  da  cupido  amante  , 

Chinava  gli  occhi , rufiìca , 0 felvaggia  , 

<0  /degno , e vergogna  ; e m era 

* Mal  grata  la  mia  grazia , 0 difpiacente 
Quanto  di  me  piaceva  altrui:  pur  come 
f offe  mia  colpa , e /vm  onta,  e mio  /corno 

L' ejfer 

(1  ) Il  Poeta  non  poteva  unire  il  candore  alla  Rofaj  qua- 
le modo  di  dire  è anco  un  poco  ricercato  , particolarmente 
per  una  Paftorella.  Egli  più  torto  unir  doveva.il  Giglio  al- 
la Rofa , e non  fare  una  fpecie  di  moftro  nel  congiugnere  il 
proprio  col  figurato» 
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SCENA  PRIMA.  a 

L' ejfer  guardata,  amata , e de  fiata  . 

6 5 Ma , che  non  puote  il  tempo  ? c che  non  puote  , 

Servendo , meritando , [applicando  , 

Pare  un  fedele , ed  importuno  amante  ? 

Fui  vinta  : ( io  tei  confejfo  ) e furon  f armi 

Del  vincitore , umiltà , [off'erenz.a  , 

70  Pianti , fofpiri , r dimandar  mercede  . 

Mofirommi  V ombra  d' una  breve  notte 

Allora  quel  che  V /##£«  corfo,  e 7 /«wt 

-D/‘  jw*//c  giorni  non  m' avea  mofirato  : 

Riprefi  aliar  me  fiejfa , e /<*  «1/4  c7cr4 

75  «S  e mp  licitate , £ di  fi  fofpirando  : 

Eccoti , Cintia , //  corno,  eccoti  V arco  ; 

* Ch'io  rinuncio  i tuoi  firali , e la  tua  vita. 

Coti  [pero  veder , eh'  anco  il  tuo  Aminta 
■'*  » /*  4 
/*«r  **  giorno  domefiichi  la  tua 

So  [alvatichez.x.a  , arnmollifca 

Qucfio  tuo  cor  di  ferro , e macigno  . 

Forfè  eh'  ei  non  e bello  ? o eh'  ei  non  t ama  ì 

O eh'  altri  lui  non  ama  ? 0 eh’ ei  fi  cambia 

Per  l' amor  d' altri  ? ovver  per  f odio  tuo  ? 

85  For/ér  eh' in  gentile  z„z.a  egli  ti  cede  ? 

Se  tu  [ci  figlia  di  Cidippo  , a cui 

Fu  padre  il  Dio  di  qucfio  nobil  fiume  ; 

Ed  egli  è figlio  di  Silvano , a cui 

Pane  fu  padre , il  gran  Dio  de'  pafiorì . 

90  Ab»  è men  di  te  bella  ([e  ti  guardi 

Dentro  lo  [pecchio  mai  d'  alcuna  fonte  ) 

La  candida  Amarilli  ; e pur  ei  [prezza 

B 4 Le  [uè 
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Jjt  fue  dolci  lufinghe , c fegue  i tuoi 
Difpetto fi  fafiidi . Or  fingi , ( e voglia,  -, 

<>5  /’arr  -£)/<? , quefio  fingere  fia  vano  ) 

Ch'  egli,  tcco  [degnato , al  fin  procuri 
Ch'  a lui  piaccia  colei  cui  tanto  vi  piace  , 
Qual  animo  fia  il  tuo  ? o con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui ? fatto  felice 
100  Nell'  altrui  braccia , e te  fchernìr  ridendo  ? 

Sii.  Faccia  Aminta  di  fe  , e de'fuoi  amori  , 

Quel  eh'  a lui  piace  , a me  nulla  ne  cale  : 

E , pur  che  non  fia  mio , fia  di  chi  vuole  : 
Ma  effer  non  può  mio  , s’  io  lui  non  voglio  •> 
105  Ne  s' anco  egli  mio  fojfe , io  farei  fua  . 

Daf.  Onde  nafee  il  tuo  odio  ? Sii.  Dal  [uo  amore . 
Daf.  Piacevol  ( 1 ) padre  di  figlio  crudele  . 

Ma , quando  mai  dai  manfueti  agnelli 
* Nacquer  le  tigri  ? 0 dai  bei  cigni  i corvi  h 
no  O me  inganni , 0 te  fiejfa.  Sii  .Odio  il  fuo  amore,. 
Ch'odia  la  mia  onefiate , ed  amai  lui , 

Mentr' 

(i)  la  rifporta  , che  fa  Dafne  , è in  vero  troppo  nobile 
per  una  Paftorella.  Avendo  Silvia  detto  , che’I  fuo  odio  ver- 
fo  Aminta  nafeeva  dal  fuo  Amore,  Dafne  replica. 

Piacevol  Padre  di  Piglio  crudele . 

Qui  altro  non  vuol  dire,  le  non  che  l’odio  nafee  dall’amore  » 
c benché  tutto  ciò  fia  vero  , fecondo  la  g^an  mente  di  Sant’ 
Agortino  , quelli,  particolarmente  per  gente  di  Villa,  è un 
pensiero  ricercato  , e vi  fono  quei  opporti  di  piacevol  , e 
crudel,  de’ quali  tanto  si  burla  Mefler  Fagiano  nelle  fue  con- 
fìderazioni  , de’quali  il  Taffo  a larga  mano  ha  riempiuto  il 
fuo  Poema,-  ma  quello  modo  di  fcrivere  è più  torto  compor- 
tabile fra 'Partorì,  che  fra  le  Pcrfone  Eroiche. 


« 
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SCENA  PRIMA.  25 
Mcntr  ci  volfe  di  me  quel  eh'  io  voleva, . 

Daf.  T u volevi  il  tuo  peggio  : egli  a te  brama 

Quel  eh'  a fe  brama . Sii.  Dafne,  0 taci , 0 parla 
1 1 5 D' altro  , fa  vuoi  rifpofta . Daf.  Or  guata  modi  : 
Guata,  che  difpettofa  giovinetta. 

Or , rifpondimi  almen  : s' altri  t' amafe  , 

G r adire  fi  i il  fuo  amore  in  quefia  guifa  ? 

Sii.  In  cjuefia  guija  gradirei  etafeuno 
120  In  fidi  at  or  di  mia  virginitato  ; 

Che  tu  dimandi  amante , ed  i*  nimico*  .. 

Daf.  Stimi  dunque  nemico 
Il  monton  dell  ugnella  ? 

Della  giovenca  il  toro  ? 

J 25  Stimi  dunque  nemico 

Il  tortore  alla  fida  tortorella  l 
Stimi  dunque  ftagione 
Di  nimiciz.ia , e d'  ira 
La  dolce  primavera  ? 

150  Ch'  or  allegra , e ridente 
* Riconfiglìa  ad  amare 
Il  mondo , e gli  animali  , 

E gli  uomini , e le  donne  : e non  t'  accorgi  , 
Come  tutte  le  cofe 
135  Or  fono  innamorate 

D' un'  amor  pietf  di  gio]a , e di  falute  } 

Mira  là  quel  colombo 

Con  che  dolce  fufurro  lufingando 

Rada  la  fua  compagna . 

140  Odi  quell  itfcigniuolo 

Che  V4 
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Che  va  di  ramo  in  ramo 

Cantando , Io  amo , io  amo  : e , fe  noi  fai  , 

* La  bìfcia  lafcia  il  [no  veleno , e corre 
Cupida  al  fuo  amatore  : 

Van  le  tigri  in  amore  : 

Ama  il  leon  fuperbo  : e tu  fol,  fiera 
Piu  che  tutte  le  fere  , 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto  . 

Ma , che  dico  leoni , e tigri , e ferpi  , 

150  Che  pur  han  fentimentoì  amano  ancora 

Gli  alberi.  Veder  puoiy  con  quanto  affetto  „ 

* E con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s' avvitile  hia  al  fuo  marito  : 

Lì  abete  ama  l' abete  : i l pino  il  pino  : 

4 5;  5 * L' orno  per  l orno , e per  la  falce  il  falce  , 

E l un  per  l altro  faggio  arde , e fofpira . 
'Quella  quercia , che  pare 
Sì  ruvida  y e felv uggia  , 

Sente  anch’  ella  il  potere 
•160  Dell  amoro  fa  foco : e , fe  tu  avefft 

Spirto , e fenfo  d' amore , intenderefii 
1 fuoi  muti  fofpiri . or  tu  da  meno 
Effer  vuoi  delle  piante  , 

Per  non  effer  amante  ? 

*\6 5 Cangia,  cangia  configlio  , 

P adertila  che  fei  . 

Sii.  Or  fu , quando  i fofpiri 
Udirò  delle  piante  , 

Io  fon  contenta  aliar  dì  effer  amante . 

170  Daf. 
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1 70  Daf.  7" u prendi  a gabbo  i mìei  fidi  configli  , 

E burli  mie  ragioni , 0 zVz  amore 
Sorda  non  meny  che  / ciocca  : ma  va  pure  , 
Che  verrà  tempo  che  ti  pentirai 
■Non  averli  feguiti . z già  non  dico 
1 75  Allor  che  fuggirai  le  fonti , ov' ora 
Speffo  ti  [pecchi  , ? /or/è  ti  vagheggi  ; 

•AH or  che  fuggirai  le  fonti , /ó/o 
Zer  vederti  crefpa , e brutta  , 

Quefto  averratti  ben  : ma  non  t'  annuncio 
180  Già  cjuefio  fola  , che,  bench'  è gran  male  , 

E' pero  mal  comune . or  «0»  rammenti 
Ciò  che  r altrieri  Elpino  raccontava  ì 
II  faggio  Elpino  alla  bella  Licori  , 

Licori , z»  £//>/»  p/zore  co»  £/z  occhi 
185  jgzze/  ei  potere  in  lei  dovrta  col  canto  , 
Se'l  dovere  in  amor  fi  ritrovale  ? 

E 7 raccontava  udendo  Batto  , e T ir  fi  , 
Gran  maefiri  d' amore , e V raccontava 
Nelf  antro  dell'  Aurora , o-z/e  y*  /’  #/czo 
7 5>o  E’ ferino , Lungi,  ah  lungi  ite,  profani  . 
Diceva  egli , e diceva , ^/z'e/  dìjfe 

Quel  grande  che  cantò  f armi , e jTz  amori  , 
C/z’z*  //zz  /rf/òz'ò  A*  fifiola  morendo , 

Che  là  giu  nello  ’nfcrno  e un  nero  fpeco, 

15)  5 Zi  iove  f/4/4  /#»«  pzV»  di  puz.z.4 

Dalle  trìfie  fornaci  d' Acheronte  ; 

E che  quivi  punite  eternamente 
In  tormenti  di  tenebre,  e di  pianto 

Son 
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Son  le  femmine  ingrate , e [conoscenti . 

200  Quivi  afpetta  eh'  albergo  s' apparecchi 
Alla  tua  feritate  : 

E dritto  è ben , eh'  il  fumo 
Tragga  mai  fempre  il  pianto  da  quegli  occhi 
Onde  trarlo  giammai 
20$  Non  potè  la  pittate. 

Segui , fegui  tuo  fi  ile , 

Ofiinata  che  fei . 

Sii..  Ala,  che  f e allor  Licori  i e com’ rifpofe 
A quefie  copti  Daf.  Tu  de' fatti  propri 
zio*  Nulla  ti  curi , e vuoi  faper  gli  altrui  ì 
Con  gli  occhi  gli  rifpofe. 

Sii.  Come  rifponder  fol  puote  con  gli  occhia 
Daf.  Rifpofer  quefii  con  dolce  forrifo , 

Tolti  ad  Elpino , Il  core , e noi  flam  tuoi  ; 
215  Tu  bramar  più  non  dei  : cofiei  non  puote 
Più  darti.  E tanto  folo  ballerebbe 
Per  intera  mercede  al  cafio  amante , 

Se  fiimajfe  veraci , come  belli , 

Quegli  occhi , e lor  prefiajfe  intera  fede . 

220 Sii. £ perchè  lor  non  credei  Daf.  Or  tu  non  fai 
Ciò  che  Tir  fi  ne  fcrìffe?  alt  or  eh'  ardendo 
Forfennato  egli  erro  per  le  forefic 
* St,  eh'  infìe me  movea  pietate , e rifo 
225  Nelle  vez.z.ofe  Ninfe , e ne’ p afiorii 
Ne  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo , 

Se  ben  cofe  facea  degne  di  rifo . 

Lo  fcrijfc  in  mille  piante , e con  le  piante 

Crebbero 
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Crebberó  i verfi  ; e così  leffi  in  una  : 

Specchi  del  cor,  fallaci  infidi  lumi, 

23 o Ben  riconosce  in  voi  gl’inganni  voftrij 

Ma,  che  prò  ? fe  fchivarli  Amor  mi  toglie  ? 
Sii.  Io  qui  trapalo  il  tempo  ragionando , 

Ne  mi  [ovviene  eh ' oggi  'e  7 dì  preferito , 

Ch'  andar  fi  deve  alla  caccia  ordinata 
23  5 Nell  elicete . or,  fe  ti  pare,  ajpetta , 

Ch'  io  pria  deponga  nel  [olito  fonte 
Il  [udore,  e la  polve  ond'  ier  mi  [par fi. 

Seguendo  in  caccia  una  damma  veloce, 

* Ch'ai  fin  giunfi , ed  ancifi . Daf.  Afpetterotti  , 
,240  E forfè  anch'  io  mi  bagnerò  nel  fonte  . * 

Ala  fino  alle  mie  cafè  ir  prima  voglio, 

* Che  r ora  non  è tarda , conte  pare . 

"Tu  nelle  tue  m' afpetta,  eh' a te  vanga, 

E penfa  in  tanto  pur  quel  che  piu  importa 
9.45  Della  caccia,  e del  fonte  ; e,  [e  non  [ai, 

Credi  di  non  faper , e credi  a' favi. 

SCENA  SECONDA. 

Aminta.  Tirfi. 

HO  vifio  al  pianto  mio 

Rifpondcr  per  pietate  i [affi,  e 7 onde , 

E fofpirar  le  fronde 
No  vifio  al  pianto  mio  t 
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Nè  J pero  di  vedere 

Compaffion  nella,  crudele , e bella , 

C he  non  fo  s' io  mi  chiami  o donna  , o fera  ; 
Ma  niega  d' e Jf e r donna , 
io  Poiché  niega  pietate 
A chi  non  la  negaro 
Le  cofe  inanimate. 

Tir.  Pafce  t agna  V erbette , il  lupo  I agne , 

Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  fi  pafce , 

15  Nè  fe  ne  mofira  mai  J atollo , Am.  Ahi , laffo  , 
Ch'  Amor  f atollo  e del  mio  piatito  ornai , 

£ folo  ha  fete  del  mio  J, angue , e tofio 
Voglio  eh’  egli,  e que fi'  empia  il  [angue  mio 
Bevan  con  gli  occhi.  Tir.  Ahi,  Aminta, ahi,  Aminta , 
20  Che  parli  ; 0 che  vaneggi  ? or  ti  conforta , 

Ch'  un'altra  troverai , fe  ti  difprez.z.a 
Qitefia  crudele.  Am.  Oimé , come  pofs' io 
Altri  trovar , fe  me  trovar  non  pojfo  ì 
Se  perduto  ho  me  fiejfo , quale  acquìfio  , 

25  Faro  mai  che  mi  piaccia  ? Tir.  O mif creilo , 

Non  difperar , eh'  ac quifier ai  cofiei. 

La  lunga  etate  infegna  alT  uom  di  porre 
Freno  ai  leoni , ed  alle  tigri  Ir  cane . 

Am.  Ma  il  mifero  non  puote  alla  fua  morte 
3 o Indugio  fofiener  di  lungo  tempo . . 

Tir.  Sarà  corto  t indugio  : in  breve  fpaz.io 
* S' adira,  e in  breve  fpaz.io  anco  fi  placa 
Femmina , cofa  mobil  per  natura , 

Piu  che  frafehetta  al  vento  , e più  che  cimò, 

3 5 
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3 5 Di  pieghevole  J pica . ma  , ti  prego , 

Fa  cW  io  Jappia  più  addentro  della  tua 
Dar  a condizione , e delf  amore:  • 

Che  fe  ben  confejfato  m hai  più  volte 
D' amare , mi  tacefii  pero  dove 
40  Foffe  pofio  F amore,  ed  è ben  degna 
La  fedele  amicizia , ed  il  comune 

* Studio  delle  Aiufe , eh'  a me  fcuopra 

•Ciò  eh'  agli  altri  fi  cela . Am.  Io  fon  contento  , 
Tir  fi,  a te  dir  ciò  che  le  felve  , e i monti  , 
45  E i fiumi  fanno , e gli  uomini  non  fanno. 

* Ch'io  fono  ornai  si  proffimo  alla  morte , 

Ch'  e ben  ragion  ch'io  lafci  chi  ridica 
La  cagion  del  morire , e che  I incida 
Nella  feorza  d’ un  faggio , prejfo  il  luogo 

50  Dove  farà  fepolto  il  corpo  efangue  : 

Si,  che  talor , pacandovi  quel! empia, 

S i goda  di  calcar  f offa  infelici 
Col  piè  fuperbo,  e tra  fe  dica , E'  que fio 
Pur  mio  trionfo  j e goda  di  vedere 
-5  5 Che  nota  fia  la  fua  vittoria  a tutti 
Li  pafior  paefani,  e pellegrini. 

Che  quivi  il  cafo  guidi:  e forfè  ( ahi,  fpero 
Troppo  alte  cofe ) un  giorno  ejfer  potrebbe 
Ch'ella,  commojfa  di  tarda  pittate, 
éo  Pìangeffe  morto  chi  già  vivo  uccife  ; 

Dicendo , O pur  qui  foffe  , e foffe  mio  . 

Or  odi  . Tir.  Segui  pur  , ch'io  ben  t' af colto  , 
E forfè  a miglior  fin , che  tu  non  penfi . 

Am.  Efi 
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Am.  Effendo  io  fanciulletto , s)  che  a pena 
6 5 Giunger  potè  a con  la  man  pargoletta 

* A corre  i frutti  dai  piegati  rami 
Degli  arbofcelli,  intrìnseco  divenni 
Della  piu  vaga , e cara  verginella 

Che  mai  fpiegajfe  al  vento  chioma  £ ora, 
70  La  figliuola  conofci  di  Cidippe , 

£1  di  Montan , ricchijftmo  d‘  armenti , 
bì  quefia  parlo , ahi  laffo:  vìffì  a quefia 

* Cosi  unito  alcun  tempo , che  fra  due 
75  Tortore  Ile  piu  fida  compagnia 

Non  farà  mai,  nè  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi# 

Ma  piu  congiunti  i cori  r 
Conforme  era  V etate , 

So  Ma  7 penfier  più  conforme.* 

Seco  tendeva  infidìe  con  le  reti 
Ai  pefci , ed  agli  augelli , e Seguitava 
I cervi  feco , -e  le  veloci  damme  ; 

E'I  diletto , e la  preda  era  comune . 

1 5 Ma,  mentre  io  fea  rapina  di  animali 
Fui , non  fo  come , a me  ftejfo  rapito  . 

A poco  a poco  nacque  nel  mio  petto. 
Non  fo  da  qual  radice , 

Con»  erba  fuol  che  per  fe  ftejfa  germini  , 
70  'Un  incognito  affetto , 

Che  mi  fea  defiare 

b'  effer  fempre  prefente 

Alla  mia  bella  Silvia  ; • * 

M 


SCENA  SECONDA.  -)j 

E beve tt  da'  f noi  lumi  ' \ 

Un'  eftranea  dolcezza. 

Che  lafciava  nel t fine  i.  .v.yy.  { . : 

Un  non  fo  che  d'amaro:*  t ...\  v ) 
Sofpirava  fovente,  e non  fapeva  . > 

La  cagion  de'fofpiri « ..  , • *. 

,100  *Cos)  fui  prima  amante , eh' intende {fi 
C he  eofa  fojfe  amore . 

* Ben  me  n'  ac  cor fi  al  fin:  ed  , in  qual  mòdo 
Ora  m afcolta,  e nota.  Tir.  E' da  notare. 

Am.  Air  ombra  d' un  bel  faggio  Silvia , e Filli 
105  Sedean'  un  giorno , ed  io  con  loro  infieme  ; 
Quando  un  ape  ingegnofa , che  cogliendo  > ' 

Se  n giva  il  mel  per  q uè' prati  fioriti 
Alle  guancie  di  Fillides  volando  'v  - 
Alle  guancie  vermiglie  ? come  refi,  ^ 
ilo  Le  morfe , e le  rimorfe  avidamente  1 x 
Ch'  y alla  fimilitudine  ingannata p''  'V  ^ 
Forfè  un  fior  le  credette . allora  Filli  - 
Comincio  lamentar  fi , impaciente  A . 

* Delf  acuta  puntura:  * ; * ■ \ 

115  Aia  la  mia  bella  Silvia  diffe , Faci,  * 
Faci , non  ti  Ugnar , Filli , per  chi  #>  ' v 
• Co#  parole  d'  incanti  liv erotti  - - 

Il  dolor  della  picciola  ferita  . ">  1 . ^ 

/»?  infegno  già  q uè  fio  fecrete  < r'K 
1 20  faggia  Arefia , e «’  per  nufrcedfi 

Quel  mio  corno  d’ avorio  ornato  d’ ore  i'A  ' <■ 

Coj*  dicendo , avvicinò  le  labbra  - ^ 

C 


Della 


$4  .ATTO  PRIMO. 

Della  fua  bella , e do  lei  film  a bocca 
Alla  guancia  rimorda , e con  foave 
X25  Sufurro  mormorò  non  fo  che  verfi . 

O mirabili  effetti  ! [enti  tofio  * 

C ejfar  la  doglia  ; 0 fojje  la  virtute 
Di  que'  magici  detti , 0 , com  io  credo , 

La  virtù  della  bocca  , 

150  Che  fana  ciò  che  tocca 

* Io  , che  fino  a quel  putito  altro  non  voi  fi 
Che  7 foave  fplendor  degli  occhi  belli  , 

JE  le  dolci  parole , affai  piìt  dolci 
Che'l  mormorar  d’ un  lento  fiumìcello  , 

1 J 5 Che  rompa  il  corfo  fra  minuti'  fajfi  , v 
O che  7 garrir  dell'  aura  infra  le  frondi 
-Aliar  fentii  nel  cor  novo  defire 
D'  apprejfar  alla  Jua  quefia  mia  bocca  : 

E , fatto , non  fo  come , afiuto  , e fc altro 
140  Piu  deir  ufato,  ( guarda , quanto  Amore 
' Aguzza  /’  intelletto , mi  fovenne 
D‘  un'  inganno  gentile , col  quatto 
Recar  poteffi  a fine  il  mio  talento  : 

Che , fingendo  eh’ un' ape  aveffe  morfo 
145  II  mio- labbro  di' fotta,  incominciai 

A lamentarmi  di  cotal  maniera  , ' ' 

Che  quella\ medicina  che  la  lingua 
Don  richiedeva  , il  v.olto  richiedeva  : 

La  femplicetta  Silvia  , 

150  Pietofa  del  mio  male  , 

S'offrì  di  dar  aita 


r 
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jilla  finta  ferita , ahi  laffot  e fece 
Più. cupa,  c più  Mortale 
La  mia  piaga  verace  * 

155  Quando  le  labbra  fue  ( ■ ^ 

Giunfi  alle  labbra  mie  * ( 

Ne  I api  d ’ 4/r##  /or* 

* Colgon  s)  dolce  il  mel , eh' allora  io  colfi 
Da  quelle  f refe  he  rofe  , 

ifo  iV  gli  ardenti  baci  , 

C&r  fpingeva  il  defire  a inuMidirfi  j 
Raffrenò  la  temenzjt  * 

E la  vergogna  ]}  ofelli 
Più  lenti , * audaci  .* 

1 6 5 vW4 , mentre  al  cor  fiendeva 
Quella  dolcezza  mifia 
D' un  fecreto  veleno  , 

T al  diletto  n'  avea  , 

Che  fingendo  eh'  ancor  non  mi  paffajfe 
170  II  dolor  di  quel  jtoor fi  , 

Fei  s) , eh'  ella  più  volte 
fft  replicò  I incanto  . 

. Da  indi  in  qua  andò  in  guifa  crefitndè 
Il  defire , e l affanno  impaniente  , 

175  Che , non  potendo  più  capir  nel  petto  * 

* Fu  forz.a  che  fi  oppi  affé  ; ed  una  volta 
Che  in  cerchio  fidevam  Ninfe , e pafior^ 

IE  facevamo  alcuni  nofiri  giuochi  , 

Che  ciafiun  nell  orecchio  del  vicino . 

1 80-  Mormorando  diceva  un  fuo  fecreto  » 

- ; o:  « C 2 • Silvia , 
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Silvia,  le  dijji,  Io  per  te  ardo,  e certo: 

* Aborro,  fe  non  m' aiti . A quel  parlare  >. 

Chino  ella  il  bel  volto , e fuor  le  venne  . 

Un  improvvifo  infolito  r ojf or  e , ^ 'li 

,$5  Che  diede  fegno  di  vergogna,  e d' ira  : • 
pjè  ebbi  altra  rifpofia,  che  un  filenxjo  > 

Un  fìlenzào  turbato , e pien  di  dure 
Minacele,  indi  fi  tolfe , e più  non  volle  _ 

Afe  vedermi  , ne  udirmi  . e già  tre  volte 
jpo  Ha  il  nudo  mletitor  tronche  le  fpighe  , . 

Ed  altrettante  il  verno  ha  fcoffi  i bofehi 
Delle  lor  verdi  chiome,  ed  ogni  cofa 
Tentata  ho  per  placarla,  fuor  che  morte. . 

Mi  refi  a fol,  che  per  placarla  io  mora  > *•  : 
E morrò  volentier , pur  ch’io  fia  certo 
Ch'  ella  o fe  ne  compiaccia  , o fe  ne  doglia  ; 
M fo  di  tal  due  cofe  , qual  più  brami  . 

Beri  fora  la  pietà  premio  maggiore  > 

Alla  mia  fede,  e maggior  ricompenfa 
200  Alla  mia  morte:  ma  bramar  non  deggio 
Cofi  che  turbi  il  bel  lume  fereno 
Agli  occhi  cari  , e affanni  quel  bel  petto  . 
Tir.  E' poffibil  però,  che,  s' ella  un  giorno 
Vdife'tai  parole,  non  e am  afe  ? 

205  Am,  Non  fo  , nè  7 credo  ; ma  fugge  i miei  detti , 

* 'Come  l'  afpe  /’  incanto  .'  Tir.  Or  ti  confida, 

Ch'  a me  da  il  cor  di  far  , eh'  ella  t afe  alti . 
Am.  O nulla  impetrerai , o fe  tu  impetri 

Ch'  io  parli  , io  nulla  impetrerò  parlando  . . . 

. . ' > >*  • ..  1/  210  Tir, 


S € E N A ,5  S JE  C O N D A . j } 

■210  Tir.  Perche  difperi  j/?  Am.  Giufia  cagione 
* fio  del  mio  difperar , che  il  faggio  Mopfo 
Mi  prediffe  la  mia  cruda  ventura  , 

Mopfo  , cW  intende  il  parlar  degli  augelli  , 

E la.  virtù  dell  erbe , e delle  fonti . 

215  Tir.  * Di  qual  Mopfo  tu  dici  ? di  quel  Mopjo 
C*  ha  nella  lingua  melate  parole  t . '* 

E nelle  labbra  un  amichevol  ghigno  , r-  ^ 

E la  fraude  nel  feno , ed  il  rafo]o 

Tien  f otto  il  manto  ì Or  fu  > fia  di  bon  core , 

220  Che  i feiaurati  pronofiichi  infelici 

Ch ’ et  vende  a mal'  accorti  con  quel  grave  _ 

. Suo  fupercilio , non  han  mai  effetto  ; 

E per  prova  fo  io  ciò  che  ti  dico  ; 

Anz.i  da  quefto  fol , eh  e i t'  ha  predetto  , 

225  Mi  giova  di  fperar  felice  fine  1 

Alt  amor  tuo . Am.  Se  fai  cofa  per  prova  % 

Che  conforti  mia  fpeme , non  tacerla  * 

Tir.  Dir  olla  volentieri . Allor  che  prima 
Mia  forte  mi  conduffe  in  quefie  felve  , 

230  Cofiui  conobbi , e lo  filmava  io  tale  , 

Qual  tu  lo  fiimi  : in  tanto  un  di  mi  venne 
E bifogno , e talento  d' irne  dove  . 

Siede  la  gran  Cittade  in  ripa  al  fiume  3 
■ ' Ed  a cofiui  ne  feci  motto  ; ed  egli 
235  Cose  mi  dijfc  : Andrai  nella  gran  Terra  , 

Ove  gli  afiuti , e fc altri  cittadini  , <■ 

E i cortigìan  malvagi  molte  volte 
Prtndonfi  a gabbo  , e fanno  bratti  fcherni 

C % Di  noi 

- ■ . . **  .1  ■ y 
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Di  noi  mfi tei  incauti  : però , figlio  , 

340  Va  fu  T avvifo  , e non  t'  appreffar  troppo 
Ove  fan  drappi  colorati  j e d'  oro  , 

£ pennacchi , e divife , p foggie  nove  : 

Aia  Jopra  tutto  guarda , che  mal  fato  , 

Ò giovenil  vaghezza  non  ti  meni 
3.^5  ( 1 ) Al  magazzino  delle  ciancio  ; ah  fuggi  , 
Fuggi  queir  incantato  alloggiamento  . 

Che  luogo  è quefio  ì io  chiefi  j ed  ei  foggiunfe  : 
1 Quivi  ahitan  le  maghe , che  incantando 
Fan  traveder , e traudir  ciafcuno  . . 


^50  Ciò  che  diamante  fembra , ed  oro  fino  ,1 

Fi  vetro  , e rame  : e quelle  arche  d'  argento  , 
Che  fiimerefii  piene  dì  teforo  , 

Sporte  fon  piene  di  vefciche  buge  . 

Quivi  le  mura  fon  fatte  con  arte  , 

25*5  Che  parlano , e rifpondono  a i parlanti  ; 
iVe  già  rifpondon  la  parola  mozz.a  , 

Cow’  .Ecco  f itole  nelle  noftre  felve  , 

Ma  la  replìcan  tutta  intera  intera  ; 

Con  giunta  anco  di  quel  eh'  altri  non  dìffe  , 
260'/  trefpidi , le  tavole , p /p  panche  , 

Le  fcranne , /p  lettiere , Zip  cortine  , 

£ £/*  a?nefì  di  camera , « /<*/<#  » 

Han  tutti  lingua , e ^oce  >•  p gridate  fempre  . 
Quivi  le  ciancie  in  forma  di  bambine 

' * • 265  ^4*- 


c 1)  Invcrifiittile  ad  un  Pastore  (limo  ^ucl  dire: 
o G’wtjf  'Kmgbes.z.*  no»  ti  meni 
Al  M*i*wno  delle  ciancie  . 

Ciucila  non  è favella  da  Pallori)  e Pallori  gravi, 
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26  5 Panno  trefcando  ; e , fe  un  muto  v'  tntrajfe  , 
Vn  muto  ciancerebbe  a fuo  dispetto . 

Ma  quefio  e 7 minor  mal  che  ti  poteffe 
Incontrar  : tu  potrefii  indi  re  fiume 
Convergo  in  falce , infera , in  acqua , o in  foco; 
170  Acqua  di  pianto , ? /oca  di  fofpiri  . 

Cosi  di fs' egli:  ed  io  n andai  con  quefio  y. 
Fallace  antiveder  nella  C diade  ; 

Ey  come  volfe  il  Ciel  benigno , a cafo 
P affai  per  là  dov  e ’l  felice  albergo . 

2 75  Quindi  ufeianfuor  voci  canore,  e dolci  , 

E di  cigni , e di  Ninfe,  e di  Sirene  ; \ . 

-DZ  brezze  celefii  1 e n'  ufeian  fuoni 
Soavi , * chiari  ; a tanto  altro  diletto  , 

C h'  attonito  godendo , ammirando 
280  Mi  fermai  buona  pez.z.a . Era  fu  V ufeio  , 
Quafi  per  guardia  delle  cofe  belle  , 

'Lfo/M  d’ afpetto  magnanimo , e robufio  \ 
v d)i  cui , per  quanto  irne  fi , *«  dubbia  fi  affi , 

S' egli  fi  a miglior  DUCE,  o Cavalieri  ; 

2S5  Che  con  fronte  benigna  infìeme  , * grave  , 

Ca#  re£4/  corte  fi  a , invito  dentro  , 1 

.£»  grande , e 'n  pregio  , «ze  negletto  , e £4/0  . 
O cAe  fentii  ! che  vidi  allora  ! / vidi  ^ 

Celefii  Dee , Ninfe  leggiadre , e belle', 

290  Novi  lumi , Or/e*  j e^  4/Vre  ancora 

Senz.a  vel , /e«^4  /?/*J>e  , e 744/e  , e quanta 
Agl  immortali  appar  vergine  Aurora  , 

Sparger  d'argento , e <7 or  rugiade , e raggi  s 

» .... j c -t  • *A 
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E fecondando  illuminar  di  intorno 
a«?5  Vidi  Febo , e le  Mufe  ; e fra  le  Mufe 
Elpin  feder  accolto , ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  fiejfo  maggiore  ; 

Pien  di  nova  virtù  -,  pieno  di  nova 
Deitade , e cantai  guerre , ed  eroi  , 

300  Sdegnando  pafioral  ruvido  carme  . 

E , fe  ben  poi  (come  altrui  piacque  ) feci 
Ritorno  a quefie  felve , io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  $ nè  già  fuona 
La  mia  Rampogna  umil , come  foleva  ; 

I05  Ma  di  voce  più  altera , e più  / onora  , 

Emula  delle  trombe,  empie  le  felve. 

ZI  dimmi  Mopfo  pofeia  ; e con  maligno 
Guardo  mirando  affafeinommi ; ondilo 
Poco  divenni , e poi  gran  tempo  tacqui  : 

310  Quando  ì pafior  crede an  eh'  io  fojfi  fiato 
Vifio  dal  lupo  ; e 7 lupo  era  cofiui . 

, A*  Quefio  t' ho  detto , accio  che  /appi,  quanto 

• Il  parlar  di  cofiui  di  fede  è degno  ; 

, A dei  bene  fperar , fol  perche  ei  vuole 
3 1 5 Che  nulla  / peri . Am.  Piacemi  di  udire 
<*  Quanto  mi  narri,  a te  dunque  rimetto 

La  cura  di  mìa  vita.  Tir.  Io  n'avrò  cura  « 

* Tu  fra  mexX  ora  qui  trovar  ti  laffa . 

* ' ; \ 

. . t •>  . 
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O SELLA  età  dell  oro  , 

Non  già  perche  di  latte 
Se  n corfe  il  fiume , e fililo  ntellc  il  hofco  ; 
Non  perche  i frutti  loro 
5 Dier  dall  aratro  intatte 

* Le  terre.,  e gli  angui  errar  fenzj  ira , o tofco  ; 
Non  perchè  nuvol  fofco 
Non  /piegò  allor  fuo  velo  , 

'Ma  in  primavera  eterna  , 

IO  Ch'ora  s'accende , e verna  , 

Sife  di  luce , e di  fereno  il  Cielo  ; 

Nè  portò  peregrino  v . . 

O guerra , o merce  agli  altrui  lidi  il  pine  • 
Ma  fot  perchè  quel  vano 
1 5 Nome  fenz^a  f oggetto  , 

'Quell Idolo  d'errori,  Idol  d'inganno , 

'Quel  che  dal  volgo  infuno 
Onor  pofcia  fu  detto  , 

( Che  di  nofira  natura  7 fto  tiranno  ) 

20  Non  mifchiava  il  fuo  affanna 
Fra  le  liete  dolcez.z.0 
Dell  amorofo  gregge  j 

x \ • 


(i)  In  quello  Coro  li  fi  un’invettiva  contro  1 onore,  e si 
defidera , che  vada  a ftar  folo  fra  potenti . Qui  non  vi  ritro- 
vo il  decoro  » quale  particolarmente  deve  edere  lgficnutg  da 
un  Coro , 
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Ne  fu  fua  dura  legge 

Nota  a queir  alme  *ìn  libertató;  avvezze  : 

1 5 Ma  legge  aurea , e felice  , 

Che  Natura  fcolp /,  S’ei  piace,  ei  lice  . 

Allor  tra  fiorii  linfe  , 

T raean  dolci  carole 

Gli  Amoretti  fenzS  archi , e ferina  faci  $ 

30  Sedean  pafiori , e Ninfe  , 

Mefchiando  alle  parole  > 

Tezzi , e fufurri , 4*  fufurri  baci 

Strettamente  tenaci  : 

Z4  verginella  eignude  ' 4 

35  Scopria  fue  frefche  rofe  , 

Ch'or  tien  nel  veto  àfeofe  y . ...  , 

£ /e  poma  AeV  fino  acerbe , -e*  crude  : 

* £ fpejfo  in  fonte , a 

Scherzar  fi  vide  con  1‘  amata  il  vago  • 

49  7*4  prima , Onor  t velafii 

La  fonte  dei  diletti^'  'f 

Negando  f onde  alt  amor  afa  feto  e\  ... 

Tua'  begli  occhi  infegnafii  > o ' > 

fiarne  in  fe  rifi  retti  , ' u - ‘ s . i 
45  * £ /wer  /of  bellezze  altrui  fecrete  • : ; 

Tu  raccogtiéfii  in  rete  *'•  . . v ;• 

Zf  chiome  alt  aura  /parte  : \ \ 

Tu  i dolci  atti  lafàivi\-  s.- 
Fefii  ritrofi , fchivi  : 

50  -4*  detti  il  fren  ponefii , 4/  paffi  latte  : 

Opra  e tua  fola  i 0 Onore  , * 1 

1 ^ ' . . . - eia:  ■ 
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Che  furto  fìa  quel  che  fu  don  d’ Amore . 

E f«n  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene , e t pianti  nofiri  . 

55  Ma  tuì  d' Amore  3 e di  Natura  donno  , 

X u domator  de ' regi  , • r j 

Che  fai  tra  quefli  chiofiri  , 

Che  la  grandezjm  tua  capir  non  ponno  ? 
Vattene  , sturba  il  fonno 
60  Agf  ìllufirì , e potenti  : 

Noi  qui , negletta , ff 

7* «rta , fenz.a  te  luffa 

Viver  nell  ufo  dell'  antiche  genti . 

Amiamo  che  non  ha  tregua 
6 5 Con  gli  anni  umana  vita , e fi  dilegua  . 

Amiam  ; che  7 7?  muore  > ? rinafce  * 

br*ve  luce 

S' afe  onde , « 7 fanno  eterna  notte  adduce . 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Satiro  folo  ,• 

* 

ICC /OLA  è r ape  , è fa  col 
picciol  morfo  ' 

Pur  gravi  , e pur  molefie  le 
ferite  : 

Ala  , qual  cofa  e piu  picciol* 
dì  Amore  -, 

Se  in  ogni  breve  fpaz.io  tn- 
• tra , e s‘  afconde 
5 In  ogni  breve  fpazjo  * or  fotto  alt  ombra 
Delle  palpebre  , or  tra'  minuti  rivi 
D'  un  biondo  crine  , or  dentro  le  potette 
Che  forma  un  dolce  rifa  in  bella  guancia  ; 

E pur  fa  tanto  grandi , e s)  mortali  , 
io  E così  immedicabili  le  piaghe. 

* Orme,  che  tutte  piaga , e tutte  / angue 
Son  le  vifcere  miei  e mille  [piedi 
Ha  negli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore  . 
Crudel  Amor , Silvia  crudele  , ed  empia 
[IJ  Più  che  le  felve . Ó come  a te  confajfi 
Tal  nomcl  e quanto  vide  chi  tei  pofe  ! 

Qelan  le  felve  angui , leoni , ed  or  fi 

Dentro 
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SCENA  prima:  4* 

Dentro  il  lor  verde  ; e tu  dentro  al  bel  petté 
Nascondi  odio , disdegno , ed  impietatt  $ 

■20  Fere  peggior  ch'angui , leoni , orfi  : 

Che  fi  placano  quei , qutfii  placar  fi  . 

Non  pojfono  per  prego  , per  do»*  • 

( i ) 0/JWf,  ti  porto  i fior  novelli. 

Tu  li  rie  ufi  ritrofetta  j forfè  ***  J 

25  Perchè  fior  via  più  belli  hai  nel  bel  volto  » 
Oimè , quando  io  ti  porgo  i vaghi  pomi  r 
Tu  li  rifiuti  difdegnofa,  forfè 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  fetio  , 

Lajfo , quand'io  t' offri  fio  il  dolce  mele 
30  T u lo  dif prezzi  difpcttofa  ; forfè  \ -, 

Perchè  mel  via  più  dolce  hai  nelle  labbra  » 
Ma,  fi  mia  povertà  non  può  donarti  -i 
Cofa  eh*  in  te  non  fia  più  bella  5>  # dolce  i 
Aie  medefmo  ti  dono,  or,  perchè  iniqua 
55  Scherni,  ed  abborri  il  dono\  non  fon  io. 

Da  difprezzar , fi  ben  me  fieffo  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  l altr  jeri , 

T accano  i venti,  ed  ei  giacca  fenz  onda  • 
Quefia  mia  faccia  di  color  fanguigno  , . 

40  Quefie  mie  /palle  larghe,  e quefie  braccia  . 
T orofe,  e nerborute,  e quefio  petto  à 
* Setofo , e quefie  mie  velate  cofiie  . „ 

* Jon 

V ♦ . i ' • ..  : ■ iy  ».  ; S . 

( 1)  Quelle  rifleffioni  fono  affai  gentili  per  gente  paflora- 
]c,  ma  non  convengono  però  in  bocca  d’  un  Satiro  uomo 
b. Diale  ; quelli  vaghi  pcrifierecti  Cogliono  dire  1 paftort  nei 
loro  rifpett*  verfo  le  loro  innamorate  Paftortlle. 
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Soii  di  virilità , di  robufiezza 
Indie  io : e,  [e  noi  credi,  fanne  prova . 

45  Che  vuoi  tu  far  di  quefii  tenerelli 
Che  di  molle  lanugine  fiorite 
Hanno'  a pena  le  guancie  ì e che  con  arte 
Dispongono  i captili  in  ordinanza  ? ...  . 

Femmine  nel  Sembiante , e nelle  forze 
50  Sono  co  fioro  f or  di , eh'  alcun  ti  fegua 

*Per  le  fefve , t pe  i monti  ; e ’ncontra  gli  or  fi. 
Ed  incontra  i cinghiai  per  te  combatta . 

Non  fono  io  brutto , nò,  nè  tu  mi  Sprezzi 
Perchè  sr  fatto  io  fia , ma  Solamente 
5 5 Perchè  povero  Jono  j ahi , che  le  ville 
. Seguon  V tfempio  delle  gran  cittadi  ; „• 

E veramente  il  fecol  d’oro  è q uè  fio  , — 

k Poiché  fol  vince  T oro,  e.  regna  V oro . > 

O chiunque  tu  fofii  che  infegnafii 
io  Primo  a vender  V amor , fia  maledetto  v,  , 
Il  tuo  cener  fepolto,  e ! offa  fredde  ; 

E non  fi  trovi  mai  pafiore , 0 Ninfa  , 

Che  lor  dica  p affando , .Abbiate  pace  ; 

Ma  le  bagni  la  pioggia  y e mova  il  vento  „ 

<5  * E con  piè  immondo  la  greggia  il  calpefiri  ,, 

E 7 peregrino  . Tu  prima  fvergognafii 
La  nobiltà  d' amor  : tu  le  fue  liete 
Dolcezze  inamarifli . Amor  venale  , 

Amor  fervo  dell'  oro  è il  maggior  mofiro  , 

7©  Ed  il  piìe  abominabile , e il  piu  fozzo  , 

Che  produca  la  terra , 0 7 mar  fra  l' onde . 

. ..  (O 


‘SCENA  PRIMA.  >47 

( 1 ) Ma  , perche  in  van  mi  lagno  ? Vfa  elafe  uno 
Queir  armi  che  gli  ha  date  la  Natura 
Per  fua  fai  ut  e . Il  Cervo  adopra  il  corfo  , 

75  II  Leone  gli  artigli , ed  il  havojo 

Cinghiale  il  dente  : e fon  potenza  , ed  armi 
Delta  Donna , bellezza,  e leggiadrìa  r 

Io  , perche  non  per  mia  falute  adopro  . , ~ 

Ì4  violenza , /<?  /»*'  /e  Natura 
So  Atto  a far  violenza , ed  a rapire  f,.  v 
Sforzerò , rapirò  quel  che  cofiei  ^ . 

< Mi  niega,  ingrata  , in  merto  dell  amore  • 

* Che , quanto  un  caprar  tefie  mi  ha  detto  , 
Ch'  ojfervato  ha:  fua  fi  Ut  , c//4  per  ufo 

85  D'andar  foventt  a rinfrefearfi  a un  fonte  e 
E mofirato  m' ha  il  loco . 10  difegno  f 

' Tra  i ceppagli  appiattarmi , e tra  gli  arbufli , 
■E^  appettar  fin  che  vi  venga:  e , co*»*  . 

* Reggia  I occafion , correrle  addo  fio*  > . 

5)0  Qual  contrafio  col  corfo  ,o  con  le  brada. 

Potrà  fare  una  tenera  fanciulla 
Contra  me , si  veloce , e si  pojfente  ; 

Pianga,  e fofpiri  pure,  ufi  ogni  sforzo , 

Di  pietà , di  bellezza,  che,  s' io  pojfo 
5)5  Quefia  mano  ravvoglierle  nel  crine, 

« Indi  non  partirà , eh'  io  pria  non  tinga 
D armi  mie  per  vendetta  nel  fuo  fangue . 

SCENA 

(1)  Il  Taffo  immita  in  quello  luogo  Anacreonte  . Ma  ral 
patio  è per  dire  il  vero  male  adattato  ad  un  betiiale  , tale 
‘ quale  è un  Satiro  , quale  non  penfando  ad  altro  , che  a con- 
tentare fue  «frenate  voglie,  non  è capace  à riflettere,  che  co- 
fa  faccia  in  una  Donna  bellezza  , e leggiadria. 
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% * - x 

SCENA  SECONDA; 

• / * • 

• Dafne#  Tirfi.  • 

TIRSI , com'io  t ’ ho  detto , <0  /»*  era  .accorta 
Ch'  Aminta  amava  Stiviate  Dio  fa,  quanti  " 
Buoni  ojfìcj  n ho  fatti:  e fon  per  farli 
Tanto  pile  volentier , quant'  or  vi  aggiungi  \ 

| Le  tue  preghiere  : ma  t or  rei  piu  toflo 

A domar  un  gì uv eneo , un  or fo,  un  tigre  , 

Che  a domar  una  femplice  fanciulla  9 > 

Fanciulla  tanto  [ciocca,  quanto  bella y \ 

Che  non  s' avveggia  ancor , come  fian  calde  ■ ;; 
i o L' armi  di  fua  bollerà , e come  acute  ; x 
Ma , ridendo , & piangendo , uccida  altrui  * 

E r uccida , e non  fappia  di  ferire . 

•Tir.  Ma,  quale  è cast  femplice  fanciulla. 

Che , ufeìta  dalle  fafeie , non  apprenda  ; 

15  L' arte  del  parer  bella , e del  piacere  i \ 

Dell  uccider  piacendo , e del  faptre  ..  ^ 

Qual  arme  fera , e qual  dia  morte,  e.  quale 
'Sani,  e ritorni  in  vita  ? Daf*  Chi  è’I  .mafiro 
Di  contane'  arte  ; Tir.  Tu  fìngi , e mi  tenti: 

<20  Quel  che  infegna  agli  augelli  il  canto , e 7 v olo  , 
A’pefci  il  nuoto  , ed  a'  montoni.il  Cozzo  x\ 

Al  toro  ufar  il  corno , ed  al  pavone 
Spiegar  la  pompa  dell  occhiute  piume . ' • ) 

Daf,  Come  ha  nome  'Igran  mafiro  ì Ti tfiDafne  ha  nome • 

25  Daf.= 


.4iL'  ^nm. 
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SCENA  SECONDA.  4$ 
a 5 Daf.  Lingua,  bugiarda  . Tir.  £ per  chi > tu  non  [ti 
Atta  a tener  mille  fanciulle  a [cola  ? 

Eenchè , per  dir  il  ver , non  han  bifogno 
Di  maefiro  : maefira,  e ‘fa  Natura  ; 

Aia  la  madre , e la  balìa  anco  v'  han  parte . 

So  Daf.  In  fomma , tu  fei  goffo  in  [le  me , e tri  fio  . 
Ora , per  dirti  il  ver , «o#  ;/zz  rifolvo , 

*5* £ Silvia  e femplicetta , come  pare 
Alle  parole , agli  atti,  ter  vidi  un  fogno  t 

* Che  me  ne  mette  in  dubbio,  io  la  trovai 
3 5 prefo  la  Cittade  in  quei  gran  prati , 

Oz/tf  /r*  fi  agni  giace  un.'  ifoletta , 

* * *Jf&  un  lago  lìmpido , r tranquillo 
7* pendente  in  atto , cAe  parea 

V a£heggiar  fe  medefma , e 'nfiente  infieme 
40  Chieder  con  figlio  alt  acque , in  qual  maniera 
Difpor  dovejfe  in  fu  la  fronte  i crini , 

E fovra  ì crini  il  velo , e fovra  7 ue/o  A 
I fior  che  tene  a in  grembo  ; e fpeffo  fpejfo 
Or  prendeva  un  ligufiro , «r  una  rofa* 

45  £ f accofiava  al  bel  candido  collo , 

>^//(P  guancìe  vermiglie  ; e de’  colori 
Fea  paragone  ; e poi , //  cowe  lieta 
Della  vittoria , lampeggiava  un  rifa , 

<Ihc  parea  che  diceffc  ( 1 ) Io  pur  vi  vinca , 

D 50  Ni 

( 1)  la  riflcflìone,  che  fa  Dafne  , è per  dir  Io  vero  trop- 
po ricercata  . Ella  defcrivc,  come  Silvia  al  fonte  s’  è ripuli- 
ta , e dicendo  , come  quella  fi  poneva  addogo  divertì  fiori  » 
U a lei  dire  t 


.5©  ATTO  SECONDO. 

50  Me  porto  vói  per  ornamento  mio , / 

Aia  porto  voi  fol  per  vergogna  vofira  ; 

Perche  fi  veggia,  quanto  mi  cedete. 

Aia , mentre  ella  s' ornava , e vagheggiava, 
Rivolge  gli  occhi  a cafo , f fi  fa  accorta 
5 5 Ch'  io  di  lei  m era  accorta , e vergognando 
Risoffi  toflo , e i fior  lafciò  cadere . 

Jn  tanto  io  più  ridea  del  fuo  rofforc\ 

Ella  pipe  s' arrojfia  del  rifo  mio . ' - 

Aia , perche  accolta  una  parte  de'  crini , 
éo  £ F altra  aveva  fparfa , una , 0 due  volte 

* Con  gli  occhi  al  fonte  confìglier  ricor fe, 

E fi  miro  qua  fi  di  furto , pure 

* T emendo  eh'  io  nel  fuo  guatar  guataffi  ; 

Ed  incolta  fi  vide , e fi  compiacque , 

é J Perchè  bella  fi  vide  ancorché  incolta  . 

To  me  n'  avvidi , e tacqui.  Tir.  Tu  mi  narri 
j Quii  eh'  io  credeva  a punto . or  non  m’ appofi  ? 

Dàf.  Ben 

lo  pur  vi  vinto  » 

fiè  porto  voi  per  ornamento  mio  , ’ ■ ’• 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vofira  t 
Perché  fi  veggia  , quanto  mi  cedete.. 

Paftorellc  » che  fanno  loro  delizia  i fiori  » fperando  quelle 
nel  portargli  accrescere  loro  naturale  bellezza  , è affatto  in- 
verifimile»  che  faccino  le  con  federazioni  di  Silvia. 

Il  P.  Bouhoilrs  in  vero  a torto  è cenfurato  dal  Fontani- 
li . Io  vorrei  intendere  la  pratica  di  quello  > eh’  egli  dice  . 
Quali  che*‘  le  Donne  » che  s’  adornano  nello  fpecchio  non 
fogliano  fare  tutti  gli  Atti  di  Silvia.  Le  Donne  ò prendono 
i1  fiori  per  lo  piacere  del  grato  odore » ovvero»  come  s’ è det- 
to, .per  accrefcere  co’  fiori  la  loro  vaghezza  » e non  già  per 
contraffare  con  loro  • 
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SCENA  SECONDA.  51 
Daf.  Ben  t’apponevi  : ma  pur  odo  dire , 

* Che  non  erano  pria  le  pafiorelle , 

70  Ne  le  Ninfe  sì  accorte  \ ne  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza  . Il  mondo  invecchia , 
E invecchiando  intri ftif ce . Tir.  Forfè  allora 
Non  vfavan  sì  fpeffo  i cittadini  » 

Nelle  felve,  e nei  campi  i nè  fi  fpefft 
75  Le  noflre  f orofette  avearto  in  ufo 

D' andare  alla  cìttade . or  fon  mìfchiate 
Schiatte , e cofiumi  . ma  lafciam  da  parte 
Quefii  dtfcorfi:  or  non  farai , eh'  un  giorno 
Silvia  contenta  fi  a che  le  ragioni 
80  Aminta  \ 0 fola  , 0 almeno  in  tua  prefenzjtì 
Daf.  Non  fo . Silvia  è ritrofa  fuor  di  modo. 

Tir.  E coflui  rifpettofo  è fuor  di  modo. 

Daf.  E'  fp  ac  ciato  un  amante  rifpettofo . 

C on figliai  pur  che  faccia  altro  mefiicro  , 

85  * Poich'  egli  t tal . chi  imparar  vuol  d‘  amare 
Di/ìmpari  il  rifpetto  ; ofi , domandi  , 

Solleciti , importuni , al  fine  involi  : 

E , fé  quefio  non  hafia , anco  rapijca . 

Or,  non  fai  tu , com  è fatta  la  donna  ? 

Fugge , e fuggendo  vuol  che  altri  la  giunga  , 
Nìega , e negando  vuol  eh'  altri  fi  toglia  ; 
Pugna , e pugnando  vuol  eh'  altri  la  vinca  . 
Ve , Tir  fi)  io  parlo  teco  in  confidenza  ; 

Non  ridir  eh'  io  ciò  dica . e fovra  tutto 
55  * Non  porlo  in  rime . tu  fai , s' io  faprei 
Renderti  poi  per  ver  fi  altro  che  verfi. 

D 2 Tir.  ASM* 
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Tir.  Non  hai  cagion  di  fofpettar  ch'io  dica 
Cofa  giammai  che  fia  contra  tuo  grado. 

Ma  ti  prego , o mia  Dafne , per  la  dolce 
100  Memoria  di  tua  /refe a giovanezza  * 

Che  tu  m' aiti  ad  aitar  Aminta 
Miferel , che  fi  muore.  Daf.  O che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  queflo  / ciocco 
Di  rammentarmi  la  mia  giovanezza  , 
io 5 II  ben  paffuto,  e la  prefente  no]a  ! 

Ma  , che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ? Tir.  A te  non  manca 
Ne  faper , nè  con  figlio  . bafia  fol , che 
Ti  difponga  a voler.  Daf.  Or  fu,  dirotti; 
Debbiamo  in  breve  andare  Silvia , ed  io 
ilo  Al  fonte  che  s'appella  di  Diana ; 

Là  dove  alle  dolci  acque  fa  dolce  ombra 
Quel  platano , ch'invita  al  frefeo  feggio 
Le  Ninfe  cacciatrici . ivi  fo  certo 
Che  tufferà  le  belle  membra  ignude  . ^ 

115  Tir.  Ma,  che  però > Daf.  Ma,  che  peròì  da  poco 
Intenditor . s'hai  fenno,  tanto  bafii. 

Tir.  Intendo;  ma  non  fo  s egli  avrà  tanto 

D'ardir.  Daf.  S' ei  non  V avrà,  ftiafi , ed  affetti 
Ch'  altri  lui  cerchi  .Tir.  Egli  è ben  tal , che  'l  morta. 
120  Daf.  Ma,  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  medefmo  ? orsù , T ir  fi , non  vuoi 
Tu  innamorarti ? fei  giovane  ancora. 

Nè  paffi  di  quattr  anni  il  quinto  lufiro  ; 

Se  ben  Jovviemmi,  quando  eri  fanciullo  » 

125  Vuoi  viver  neghittofo , e fenza  gioit  i 
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Che  fol  amando  ^ uom  fa>  che  fia  diletto  . 

Tir.  / diletti  di  Venere  non  lafcia 

JL'  uom  che  Jchìva  t amor  ; ma  coglie , e gufila 
Le  dolcezze  d'  amor  fenza  r amaro. 
ijoDaf. lnfipido  è quel  dolce  che  condito 

Non  c di  qualche  amaro , e tofto  fazia . 

Tir,  E'  meglio  faziarfi,  eh’  effer  fempre 
Famelico , nel  cibo , e dopo  7 cibo . 

Daf.  Ma  non , fe  7 cibo  fi  poffede , e piace  . 
i*5  E gufato  a guflar  fempre  n invoglia  . 

Tir.  Ma , chi  pojjede  s/  quol  che  gli  piace  , 

* Che  P abbia  fempre  preffo  alla  fua  fame  ì 
Daf.  Ma  y chi  ritrova  il  ben , s*  egli  noi  cerca  ? 
Tir.  Perìgliofo  è cercar  quel  che  trovato 

140  Trafiulla  s) , ma  piu  tormenta  affai 
Non  ritrovato . Aliar  vcdraffi  amante 

* T ir  fi  mai  più , eh’  Amor  nel  feggio  fuo 
Non  avrà  piu.  nè  pianti , nè  fofpiri. 

A bafianza  ho  già  pianto , e fofpirato  : 

145  * Faccia  altri  la  fua  parte.  Daf.  Ma  non  hai 
Già  goduto  a bafianza.  Tir.  Ne  defio 
Goder , fe  cosi  caro  egli  fi  compra  . 

Daf.  Sarà  f or  za  f amar , fe  non  fia  voglia. 

Tir.  Ma  non  fi  può  sforzar  chi  fia  lontano .. 

150  Daf.  Ma,chi  lungi  d’Amorflit  .Chi  teme , e f ugge . 
Daf.  E che  giova  fuggir  da  lui  c ha  f ali  ? 

Tir.  Amor  nafcentc  ha  corte  V ali  ; a pena 
Fuo  fu  tenerle , e non  le  fpiega  a volo  . 

Daf.  Pur  non  s' accorge  f uom  , quand'  egli-  naft  e 
. . P 3 -2 
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155  E quando  uom  fe  n accorge , e grande , e vola. 
Tir.  Non , s'  altra  volta  nafcer  non  l ha  vìfto  . 
Daf.  Fedrem  , Tir  fi  , s'  avrai  la  fuga  agli  occhi  , 
Come  tu  dici,  io  ti  protefioy  poi 
Che  fai  del  corridore  , e del  cerviero  , 

160  Che , quando  ti  vedrò  chieder  aita  , 

' Non  moverei , per  aiutarti , un  paffo  , 

Vn  dito  , un  detto  , una  palpebra  fola  . 

Tir*  * Crudele  dar  atti  il  cor  vedermi  morto?. 

Se  vuoi  pur , eh ' ami  , ama  fu  me  : facciamo 
165  L' amor  d' accordo . Daf.  Tu  mi  fcherni , e forfè 
Non  merti  amante  così  fatta  ; ahi  quanti 
N’  inganna  il  vifo  colorito , e lifeio  ! ' , . . 

Tir.  Non  burlo  io,  no , ma  tu  con  tal  pretefio 
Non  accetti  il  mio  amor  , pur  come  è l ufo 
170  Dì  tutte  quante  ; ma,  fe  non  mi  vuoi  , 

Ft vero  fenz.a  amor . Daf.  Contento  vivi 
Piu  che  mai  fojji , 0 Tir  fi,  in  ozio  vivi  ; 

* Che  nell  oz.ro  l' amor  fempre  germoglia  . 

Tir.  O Dafne,  a me  quefi'  oz.io  ha  fatto  Dio  : 

175  Colui  che  Dio  qui  può  filmar  fi  ; a cui 

Si  pafeon  gli  ampi  armenti , e l ampie  greggi  e 
Dall  uno  all  altro  mare , e per  li  lieti 
* Colti  di  fecondarne  campagne  , 

E per  gli  alpefiri  dojfi  d’  Apennino . 

180  Egli  mi  dijfe,  allor  che  fuo  mi  fece  , 

Tirfi,  altri  fcacci  i lupi,  e i ladri , e guardi 

/ miei  murati  ovili ; altri  comparta 

Le  pene , e i prem j a } miti  mìnifiri  ; ed  altri 


SCENA  SECO  ND  A<7  jf  . 

* Pafca , e le  greggi  ; altri  conferai 

z &5  Le  latte , e 7 /*f/r  j le  difpenfi  : 

Tu  canta , ar  che  fé' n ozio,  ond' è ben  giufio , 
Ohe  non  gli  fcherzi  dì  terreno  amore  , 

Ada  canti  gli  avi  del  mio  vivo  y:  e vero  • 
Non  fo , s' io  luì  mi  chiami  Apollo , o Giove  ; 
i^c  Che  nell'  opre  t e nel  volto  ambi  famiglia 
Gli  avi  più  degni  di  Saturno , o Celo  ; 

Agre  fi  e Aiufa  a regai  merto:  t pure 
Chiara  , o roca  che  filoni  , ti  non  la  fprtzz.*  • 
Non  canto  lui , pero  ohe  lui  non  pojfo 
15#  Degnamente  onorar  fé  non  tacendo  } 

£ riverendo  : ma  non  fian  giammai 
Gli  altari  fuoi  fenza  i miei  fiorii  e feti  za 
Soave  fumo  d' odorati  incenfi  ; 

Ed  allor  ejuefa  femplice , e devota 
20  Relìgion  mi  fi  forra  dal  core  , 

Che  diaria  pafceranfi  in  aria  i eervi  ; 

£ che  mutando  i fiumi  e letto , e corfo  , 

Il  Perfo  ( 1)  bea  la  Sona , il  Gallo  il  Tigre  . 
Da  O , tu  vai  alto  : orsù  , dif  endi  un  poco 
2o\  Al  ipropofito  nofiro  . Tir.  Il  punto  è cfuefio  , 

* Che  tu  in  andando  al  fonte  con  colei  , 

C erchi  di  intenerirla  : ed  io  fra  tanto 
Procurerò  eh'  A minta  là  ne  venga  . 

D 4 Ne  la 

* '■  . v : \ 

( 1 ÌNon  il  può  anco  lodare  in  un  pallore  tanta  tntelli 
genzadi  Geografia,  e perciò  è da  biafimarfi  quel  vetfo, 

Ifefi  ita  la  Sona , il  Gallo  il  Tigro 
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JVe  la  mia  forfè  men  diffidi  cura 
Ilo  Sara  di  quefia  tua.  or  vanne.  Da  £ Io  Vade  ; 

Ma  il  propi/ìto  nofiro  altro  intendeva . 

Tir.  Se  ben  ravvifo  dì  lontan  la  faccia  ,• 

Amirtta  e quel  che  di  là  J punta . c dejfo . 


SCENA-TERZA. 

- ••  • . , 

Aminta.  Tirfi . 

VORRÒ*  veder  ci ^ che  T ir  fi  w&rà  fatti 
E,  s’ avrà  fatto  nulla  , v ' 

Prima  ch'io  vada  in  nulla' ^r- 
Uccider  vo  me  fttffo , innanzi  agli  occhi 
5 Della  crude l fanciulla  . " 

* A lei  cui  tanto  piace 

La  piaga  del  mio  core  , /• 

C olpo  de’  fuoì  begli  occhi  , r 
Altrettanto  piacer  devrd  per  c£rto 
io  La  piaga  del  mio  petto  , 

C olpo  della  mia  mano . 

Tir.  IVove,  Aminta , t' annunzio  di  conforti: 
Lafcia  ornai  q ut  fio  tanto  lamentarti  . - 
Ani.  Oìrnc , che  dt  ? che  porte  } 

1 5 O la  vita , o la  morte  ? 

Tir.  Porto  falute , * vita  j s'ardirai 
r * * Di  farti  loro  incontra  : ma  fa  d'uopo 

ì jfi*  D'  ejfer  un  uom  4 Aminta  , «w  ’ «o/»’  arditi 
Am.  Q**l  ardir  mi  bi fogna , t'neontra  a cui  ?1 

ao  Ti 
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Jìo  Tir.  Se  la  tua  Donna  foffe  in  mezjtf  un  bofco 
Che , cinto  intorno  d‘  altiffime  rupi  , 

Deffe  albergo  alle  tigri,  ed  a'  leoni  ; 

V'  andrefii  tu  ? Am.  V* andrei  fìcuro , e baldo  , 
Più  thè  di  fefla  villanella  al  ballo . 

45  Tir.  E,  s’ ella  foffe  tra  ladroni , ed  armi  , 

V* andrefii  tkì  Am.  V' andrei  piu  lieto , e pronto, 
Chi  /*  ajfetato  ceri/o  alla  fontana . 

Pifogna  a maggior  prova  ardir  piu  grande  . 
Am.\  Andrò*ptr  mez.z.0  i rapidi  torrenti  , 

39  Quando  ìa  tìtvt  fi  distoglie,  e gonfi 

Li  manda  al  mare  : andrò  per  mez.z.0  7 foco  , , 
E nelf  Inferno , quando  ella  vi  fia  j 
S' effer  può  Inferno  ov*  è fofa  s)  bella . > 

Orsù , fcuoprimi  il  tutto  . Tir.  Odi . Am.  D)  tofio . 

6 5 Tir.  Silvia  d attende  a uW  fonte , ignuda  e fola  . 

- Ardirai  tu  d’ andarvi)  Am.  Oh,  che  mi  dici  > 
Silvia  m'attende , ignuda,  e fola ? Tir.  Sola, 
Se  non  quanto  v’  e Dafne , eh’ e per  noi . 

'Am.  Ignuda  ella  m afpett a)  Tir.  Ignuda .*  ma  ; 

40  Am,  Oim'e , che  Ma?  tu  taci j tu  m’uccidi.  } 

Tir.  * Ada  non  fa  già,  tu  v’abbi  d' andare . 

Am.  Dura  conclufion,  che  tutte  attofea 

Le  dolcex,z,e  paffute,  or,  con  qual  arte  , 

Crudel,  tu  mi  tormenti  ? 

45  Poco  dunque  ti  pare 
Che  infelice  io  fia  , 

Che  a crefcer  vieni  la  miferia  mia  ì 
.Tir.  S’a  mio  fenno  farai,  farai  felice  . 

. Am.  E 
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Am.  E che  configli ? Tir.  Che  tu  prenda  quello 
50  Che  la  fortuna  amica  t’ apprefenta  . 

Am.  T alga  Dio  , che  mai  faccia 
Cofa  che  le  difp taccia  : 

Cofa  io  non  feci  mai  che  le  fpiacejfe 

Fuor  che  l amarla  ; e quefio  a me  fu  forza  , 

55  Forza  di  fua  bellezza , e non  mia  colpa  . 

Non  fard  dunque  ver  chi  in  quanto  io  pojfo 
'*  Non  cerchi  compiacerla.  Tir.  Ormai  rifpondi  : 

Se  foffe  in  tuo  poter  di  non  amarla  , 

Lafcierefli  d' amarla  , per  piacerle  ? 

*0  Am.  Ne  queflo  mi  confente  Amor  eh'  io  dica  , 

Ne  eh'  immagini  pur  d' aver  giammai 
A lafciar  il  fuo  amor , bench’  io  potejji . 

Tir.  Dunque  tu  T amerefii  al  fuo  difpetto  , 

Quando  potejft  far  di  non  amarla  . 

6$  Am.  Al  fuo  difpetto  nò  j ma  f amerei  . 

Tir.  Dunque  fuor  di  fua  voglia.  Am.  S)  per  certo , 
Tir.  Perche  dunque  non  ofì  oltra  fua  voglia 

Prenderne  quel , che , fe  ben  grava  in  prima  , 

Al  fin  al  fin  le  fard  caro , e dolce 
70  Che  f abbi  prefo  ? Am.  Ahi,T  ir  fi , Amor  rifponda 
Per  me  ; che , quanto  a mezz  il  cor  mi  parla  , 
Non  fo  ridir,  tu  troppo  fcaltro  fei 
Già  per  lungo  ufo  a ragionar  di  amore  : 

A me  lega  la  lingua 
75  Quel  che  mi  lega  il  core. 

Ti  x.*  Dunque  andar  non  vogliamo)  A.m.  Andar  e io  voglio , 

Ma  non  dove  tufiimi . Tir.  £ dove  ? Am.  A morte  j 

S ’ altro 

\ 
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S' altro  in  mìo  prò  non  hai  fatto  , che  quanti 
Ora  mi  jiarri.  Tir.  E poco  parti  quefio  » 

So  * Credi  tu  dunque , [ciocco , eie 

Configliajfe  /’  andar , /r  »o«  vedefft 
In  parte  il  cor  di  Sìlvia  ? e forfè  ch'ella 

* Il  fa,  ne  però  vuol  cW  altri  rifappia 

Ch ’ r/4»  o'ò  fappia  . or  , /r  7 confenfo  efprejfo 
85  Cerchi  dì  lei , zzo»  vedi,  che  tu  cerchi 

Quel  che  più  le  difpiace  ? or  , «fovr  * dunque 
Quefio  tuo  defìderio  di  piacerle  ? 

£,  / r/A*  i/«o/  r-ArV  diletto  fia 

Tuo  furto , 0 rapina  , e #0»  /#*  W0/Z0  , 

5>o  -Afe  /#<*  mercede  : a te , folte , che  importa 

Piul'  un  modo , cheP  altro  ì Am.  E ehi  m accerta. 
Che  il  fuo  defir  fìa  tale  ? Tir.  O mentecatto  . 
£«•0  , r*  chiedi  pur  quella  certezza 

* Ch'  a lei  difpiace , 0 difpiacer  le  deve 
5?  5 Dirittamente , e tu  cercar  non  dei  . 

Aia , chi  t accerta  ancor  , tir  »o»  ta/r  ? 
Or,  s' ella  [offe  tale  ? r »0»  «i/’  andaffi  ? 

Eguale  e il  dubbio,  e’irijchio.  ahi , pur  è meglio 
C ome  ardito , morir , eie , rewr  -yzYr  * 
ioo  7*«  r40».*  r#  /r»  vinto,  ora  confeffa  * ' v 
Quefia  perdita  tua , cir  fia  cagione  -T  . 

•ÉW  vittoria  maggiore . andianne . Am.  Afpetta 
Tir.  * Che,  Afpetta?  »0»  ir»,  che’l  tempo f ugge t 
Am.  , penfiam  pria , c»o  far  fi,  e roaze  • 

105  Tir.  Per  firada  penferem  ciò  che  vi  re  fia  : 
Ma  nulla  fa  chi  troppe  cofe  penfa. 

CORO 
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AMORE , in  quale  [cola  , 

Da  qual  mafiro  s'  apprende 
La  tua  si  lunga , e dubbia  arte  d ’ amare  ?■ 
Chi  n inftgna  a J piegare 
15  C/o  c/;e  /*  mente  intende  » 

Mentre  con  f ali  tue  fovra  il  del  vola  ì 
Non  già  la  dotta  Atene  , ' > 

* Ne  7 Liceo  nel  dimofira  j 
N<fn  Febo  in  Elicona  , 
io  Che  sì  d'  Amor  ragiona  , 

Come  colui  eh'  impara  ; . 

Freddo  ne  parla , e poco  ; 

A&#  6*  voce  di  foco  , 

Co/»e  a te  fi  conviene  ; .> 

15  iVo#  penfieri 

• . <4e’  f«o*  mifierì  : 

Amor  , maefiro 

Sol  tu  fei  di  te  fteffo  , 

£ /o/  fei  da  te  me  de f me  efprefo 
ilo  Tu  di  legger  infegni 
Ai  pili  rufiici  ingegni 
'Quelle  mirabil  cofe 
Che  con  lettre  amorofe 
Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui 
*5  Tu  in  bei  facondi  detti 

Sciogli  la  lingua  de' fedeli  tuoi  ; 

ùf:  ; £ fp*f- 
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E fpejfo  ( o firana , e nova 
Eloquenza  d'  Amor el  ) 

Spejfo  in  un  dir  confufo  , 

50  E'n  parole  interrotte 

Meglio  fi  efprime  il  core  , . 

E più  par  che  fi  mova  , 

Che  non  fi  fa  con  voci  adorne,  e dottei 
E'I  filenzio  ancor  [noie 
35  Aver  prieghi , e parole. 

Amor , leggan  par  gli  altri 
Le  Socratiche  carte  , 

Ch'  io  in  due  begli  occhi  apprenderò  queft'  arte  :■ 
E perderan  le  rime 
4.0  • Delle  penne  pia  faggio 
Appo  le  mie  felvaggie  , 

Che  rozza  mano  in  rozz*  feorza  imprime  * 
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SCENA  PRIMA. 

• ' • \ ' 

Tir  fi . Coro . 

C RV  DELTATZ  efirema\  » 
inzrato  core  ! 

O Donna  ingrata  ! o tré  fiate 
e quattro 

Ingratiffimo  fejfo  ! e tu  Natura  , 
Negligente  maeftra  3 perche  fóto  ' 
5 Alle  donne  nel  volto  , e in  quel  di  fuori 
Ponefii  quanto  in  loro  è di  gentile , 

Di  manfueto , e di  cortefe  ; e tutte 
Li  altre  parti  ohhliafii  ? ahi , mìferello  ; 

Forfè  ha  fé  fieffo  uccifo  : ei  non  appare  .* 
lo  Io  V ho  cerco  e ricerco  ornai  tre  ore 

* Nel  loco  ov'  io  il  la f dai , e nei  contorni  ; 

* Ne  trovo  lui , ne  orma  de'  fuoi  puffi . 

Ahi  , che  s' e certo  uccifo . Io  vo  novella 
Chiederne  a q uè' p a fior  che  cola  veggio . 

1 5 Amici , avete  vifio  Aminta  , o intefo  * 

Novella  di  lui  forfè  ì Co.  T u mi  pari 
Cos)  turbato  ; e qual  oagion  t' affanna  ? 

Ond'  è quefio  fudor , e quefio  anfare  ? 

«xAvpr  nulla  di  mal  ì fa  ohe  7 fappiamo 

‘ ' " * * n>. 

iq  Tir. 
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2,0  Tir.  Temo  del  mal  d'  Aminta;  avetei  v)fio'i 
Co.  Noi  vifio  non  t abbiam , da  poi  che  teco , 
Buona  pezz'  ha,  parti:  ma,  che  ne  temi > 

Tir.  Ch ’ egli  non  s abbia  uccifo  di  fua  mano  . 

Co.  Vccifo  di  fua  mano ? or,  perche  quefioì 
25  Che  ne  fiimi  cagione?  Tir.  Odio , ed  Amore , 
Co.  Duo  potenti  inimici,  infieme  aggiunti , 

Che  far  non  ponno  ? ma , parla  più  chiaro . 
Tir.  L'amar  troppo  una  Ninfa , e /’ effer  troppo 
Odiato  da  lei.  Co.  Deh,  narra?  il  tutto : 

5 o Quefio  è luogo  di  paffo , e forfè  intanto 
Alcun  verrà  che  nova  di  lui  rechi : 

* Forfè  arrivar  potrebbe  anch ’ egli  ifiefso . 

Tir.  Dirollo  volentier  ; che  non  è giufio 
Che  tanta  ingratitudine , e s)  firana 
S 5 Senza  l'infamia  debita  fi  refii . ' 

Prefentito  avea  Aminta  ( ed  io  fui , laffo , 
Colui  che  referillo , e che’l  conduffi  ; 

Or  me  ne  pento)  che  Silvia  dovea 
Con  Dafne  ire  a lavar  fi  ad  una  fonte  .*  *■ 

40  La  dunque  s'  inviò  dubbio , ed  incerto , 

Moffo  non  dal  fuo  cor,  ma  fol  dal  mio 
Stimolar  importuno  : e fpejfo  in  forfè 
Fu  di  tornar  indietro  ; ed  io  7 fofpinfi 
Pur  mal  fuo  grado  innanzi . or,  quando  ornai 
45  C'  era  il  fonte  vicino , ecco , j enfiamo 

Vn  femminil  lamento  : e quafì  a un  tempo 
Dafne  veggiam,  che  battea  palma  a palma  ; 

La  qual  come  ti  vide , alzò  la  voce: 

'Ah  . 
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Ah  correte , grido  : Silvia  'e  sforzata . 

50  L' innamorato  Aminta , che  ciò  intefe , 

Si  J piccò  com  nn  pardo , ed  io  feguillo  : 

Ecco  miriamo  a un  arbore  legata 
La  giovinetta  ignuda  come  nacque , 

Ed  a legarla  fune  era  il  fuo  crine  : 

55  11  fuo  crine  medefmo  in  mille  nodi 

Alla  pianta  era  avvolto:  e 7 fuo  bel  cinto , 

Che  del  fen  virginal  fu  pria  enfi  ode , 

Di  quello  ffupro  era  miniftro  , ed  ambe 
Le  mani  al  duro  tronco  le  firingea  : 

60  E la  pianta  medefma  avea  prefiati 
Legami  cantra  lei  j eh'  una  ritorta 
D' un  pieghevole  ramo  avea  a ciafcuna 
Belle  tenere  gambe . A fronte , a fronte 
Vn  Satiro  ( I ) villan  noi  le  vedemmo  , 

«5  Che  di  legarla  pur  allor  fini  a . 

Ella , quanto  potea , faceva  fchermo  : 

Ma  che  potuto  avrebbe  a lungo  andare  ? 
Aminta  con  un  dardo , che  tenea 
Nella  man  defira , al  Satiro  avventori, 

70  Come  un  leone  ; ed  io  fra  tanto  pieno 
M avea  di  fajfi  il  grembo  ; onde  fuggijfi. 

Come  la  fuga  dell  altro  conceffe 

Spazio 

( 1 ) Tirfi  chiama  il  Satiro  Villano  ; ciò  è detto  in  fenfo 
metaforico , e brniffimo  s*ufa  » folo  la  difficoltà  iftd  » fc  in 
un  Pallore > ò Villano  tale,  quale  era  Tirfi,  convenite  par- 
lar così.  A me  non  pare  punto  verilimile,  che  Tirfi  di  uno 
aggiunto  fuo  proprio  , figuratamente  volete  egli  lìdio  farne 
4*b  nome  ingiuri©!©. 

« 


Digitize^  by  Google 


;$  C E N A PRIMA.1  ij 

Spazio  a lui  di  mirare , egli  rivolfe 
* I cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle , 
yc  Che , come  fuole  tremolare  il  latte 

Ne'  giunchi , sì  parean  morbide , e bianche  ; 

E tutto' l vide  sfavillar  nel  vifo . 

Pofcia  accofioffi  pianamente  a lei 
T atto  modefio , e dìjfe  ; O bella  Sìlvia , 
lo  Perdona  a quefie  man , fe  troppo  ardir 9 
E'  /’  apprejfarfi  alle  tue  dolci  membra , 

Perche  necejfità  dura  le  sforma  ; 

Necejfità  di  feioglier  quefii  nodii 
Nè  quefia  grafia , che  fortuna  vuole 
*5  Conceder  loro , tuo  mal  grado  (la  * 

Co.  Parole  da  ammollir  un  cor  di  fajfo. 

Ma , che  rifpofe  allori  Tir.  Nulla  rifpofri 
Ma  difdegnofa , e vergognosa , a terra 
C binava  il  vifo , e 7 delicato  feno  > 

50  Quanto  potè  a , torcendo  fi  celava  . 

Egli , fattofì  innanzi , »/  bionde  crine 
Comincio  a Sviluppare , e dìjfe  in  tanto  : 

( 1 ) nodi  si  bei  non  era  degno 

Cosi  ruvido  tronco:  or , che  vantaggio 
95  Hanno  ì fervi  d' Amori  fe  lor  comuni 
E'  con  le  piante  il  prez.iofo  laccio  \ 

E Pianta 

. ’ * \ 

(1)  Quello  è un  penderò  vaniiTìmo  . Aminta  accefo  cii 
fdegno,  e nel  timore,  che  avere  poteva  dei  Satiro  , non  po- 
teva certamente  elfer  capace  di  limili  confiderazioui  . Oltre  d 
ciò  il  penderò  è /alfo,  perche  i lacci  non  erano  più  nateli 
del  tronco i tanto  i lacci,  quanto  i!  tronco  tenevano  il  cor 
po  della  bella  Silvia. 
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Pianta  crudele  potefii  quel  bel  crine 
Offender  tu , eh*  a te  feo  tanto  onore  ? 

Quinci  con  le  fue  man  le  man  le  fciolfe 
ioo  In  modo  tal,  che  parca  che  temejjì 
Pur  di  toccarle , e defiaffe  infieme v 
Si  chino  poi,  per  is  legar  le  i piedi : 

Ma,  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
S ì vide , diffe  in  atto  difpettofo  : 

105  Pafior,  non  mi  toccar:  fon  di  Diana  : 

Per  me  fteffa  / apro  feiogliermi  i piedi . 

Co.  Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  Ninfa* 
u4hi , d' opra  graz.iofa  ingrato  merto  . 

Tir.  Ei  Jì  truffe  in  difparte  riverente , 
li*  Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla , 
Negando  a fe  medefmo  U fuo  piacere , 

Per  torre  a lei  fatica  di  negarlo  . 

Io  che  m era  nafeofo , e vedea  il  tutto , 

Ed  udia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare. 

1 1 5 Pur  mi  ritenni . Or  odi  firana  cofa  , 

Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe ; . ..  * 

£ fciolta  a pena , fenzA  dire  siddio , 

-d  fuggir  comincio , com  una  cerva  ', 

E pur  nulla  cagione  uvea  di  tema , 

120  Che  I era  noto  il  rifpetto  d' Amìnta . 

Co.  Perche  dunque  fuggi  {fi*.  Tir.  Alla  fua  fuga 
rolfe  I obbligo  aver,  non  all  altrui 
Modefio  amore.  Co.  Ed  in  quefi'  anco  e ingrata 
Ma  che  fe’l  miferello  allor  ? che  diffe  ? 

125  Tir.  Noi fo ; ch’io,  pien  di  mal  talento,  cor/i 

Per 


SCENA  P R I M A . >7 

Per  arrivarla , e ritenerla  ; e 'n  vana  ; 

Ch'  io  la  fmarrii,  e pòi  tornando  dove 
Dafciai  Aminta  al  fonte , noi  trovai. 

Ma  prefago  e il  mio  cor  di  qualche  male . 

130  So  eh'  egli  era  difpofio  di  morire , 

Prima  che  ciò  avvenire.  Co.  E' ufo , ed  arte 
Di  ciafeun  eh'  ama , mìnacciarfi  morte  3 
Ma  rade  volte  poi  fegue  f effetto , 

Tir.  .D/0  faccia , **  #0»  quefii  rari. 

1 3 5 Co.  TVo#  , nò  . Tir.  Io  voglio  irmene  all  antro 
Del  faggio  Elpino  : ivi , s'  è vivo , forfè 
Sarà  ridotto , ove  f avente  fuole 
Raddolcir  gli  amariffimi  martiri 
Al  dolce  Juon  della  fampogna  chiara  , 

140  Ch'  ad  udir  trae  dagli  alti  monti  i faffij 
E correr  fa  dì  puro  latte  i fiumi  ; 

E ftillar  mele  dalle  dure  fcorz.e . 

SCENA  SECONDA.’ 

Aminta.  Dafne.  Nerina . 

DISPIETATA  pittate 

Fu  la  tua  veramente  , 0 Dafne  , allora 
Che  ritenefii  il  dardo  ; 

Pero  che  7 mio  morire 
5 Piu  amaro  farà , quanto  piu  tardo  . 

Ed  or,  perche  m avvolgi 

Per  sì  diverfe  firade , e per  sì  varj 

^ 2r  * Ragio - 
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■*  Ragionamenti  in  vano}  di  che  temi ! 

Ch'  io  non  m' uccida  ? temi  del  mio  bene. 
io  Daf.  Non  difperar , Aminta , 

* Che , s' io  lei  ben  conofco , 

Sola  vergogna  fu  , non  crudeltate , 

Quella  che  moffè  Silvia  a fuggir  via. 

Am.  Oime , che  mia  falut e 
j 5 Sarebbe  il  dtfperare , 

Poiché  fol  la  fperanz.a 
E fiata  mia  rovina  j ^ 4»co,  ahi  laJfoy 
' Tenta  di  germogliar  dentr' al  mìo  petto , 

So/  perchè  io  viva  : e quale  è maggior  maio 
ao  Della  vita  d’ un  mifero  , com' io\ 

Daf.  mifero , vivi 

Nella  miferia  tua:  e quefio  fiato 
Sopporta  fol  per  divenir  felice 
Quando  che  fia . fia  premio  della  fpeme 
25  (Se  vivendo , e fperando  ti  mantieni ) 

0/7*  vedefii  nella  bella  ignuda . 

Am.  iVo«  pareva  ad  Amor , 0 4 «*14  Fortuna , 

Ch’  a pien  mifero  foffi , j’  4»co  4 pieno 
Non  m ’ *?-4  dimofirato 
30  0«e/  c/jo  m' era  negato. 

Ner.  Dunque  a me  pur  convien  e jjfer  finifira 
Cornice  d’ amariffìma  novella.  , 

O W4/  fempre  mifero  Montano , 

* Qual  animo  fìa  7 f«o , quando  udirai 
55  Deir  unica  tua  Sìlvia  il  duro  cafo  ? 

Padre  vecchio , or&o  padre  : ahi  y non  più  padre . 

Daf. 
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Daf.  Odo  una  mefia  voce . Am.  Io  odo  V nome 
j Di  S rivi  a , che  gli  orecchi , e 7 cor  mi  fere  .* 
Ma , chi  è che  la  noma  ? Daf.  Ella  è Nerina 
40  Ninfa  gentil , che  tanto  a Cintìa  e cara , 

C'  ha  s)  begli  occhi , e cosi  belle  mani , 

E modi  j/  avvenenti , e graz.iofi . 

Ner.  E pur  voglio  che'l  fappi,  e che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici , 

45  Se  nulla  ve  ne  refi  a . ahi  Silvia , ahi,  dura 
* Infelice  tua  forte. 

Am.  Oimè , rA*  fìa  che  cofiei  dice  ? Ner.  O Dafne . 
Daf.  re  fieffa , * penche  nomi 

Tu  Silvia, e poi fofpiri > Ner.  eh'  a ragiona 

50  Sofpiro  I afpro  cafo  . Am.  d/'  qual  cafo 

Pub  ragionar  cofiei?  io  fento , io  fento 
Che  mi  s' agghiaccia  il  core , e mi  fi  chiude 
Lo  fpirto  . è viva  ? 

Daf.  Narra,  qual'  afpro  cafo  è quel  che  dici » 

5 5 Ner.  O Dio , /*#’  #0 

La  mejfaggiera  ? e pur  convicn  narrarlo . 

Tenne  Silvia  al  mio  albergo  ignuda  ; e , quale 
Fojfc  ! occafion , faper  la  dei? 

Poi  rivefiita  mi  pregò  che  / eco 
f°  Ir  v ole  fi  alla  caccia , che  ordinata 

* Era  nel  bofeo  c ha  nome  dall  elei . 

Io  la  compiacqui  : andammo  ì e ritrovammo 
Molte  Ninfe  ridotte  ; e indi  a poco 

* Ecco  di  non  fo  d'  onde  un  lupo  sbuca  , 

*5  Grande  fuor  di  mifura , e dalle  labbra 

£ i Qoe- 


70  ATTO  TERZO, 

* Gocciolava,  una  bava  fanguinofa  : 

Silvia  un  quadrello  adatta  fu  la  corda 

J)'  un  arco  , eh'  io  le  diedi  , e tira  , e ’l  coglie 
A fommo  V capo  : ei  fi  rinfelva  , ed  ella  , 

70  Vibrando  un  dardo , dentro  7 bofeo  il  fegue . 
Ara.  O dolente  principio  ! oime , 7*4/  /«e 

(7/4  mi  s' annuncia?  Ner  .Io  con  un  altro  dardo 

* Seguo  la  traccia , ma  lontana  ajfai  ; 

Che  piu  tarda  mi  mofji . come  furo 

75  Dentro  alla  felva , più  non  la  rividi  ; 

* Aia  pur  per  7 orme  lor  tanto  m' avvolfi , , 

Che  giunft  nel  più  folto , e più  deferto  : 

Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  feorfi  , 

Ne  molto  indi  lontano  un  bianco  velo  , 

So  Ch' io  fieffa  le  r avvolfi  al  crine  : e , mentre 
Adi  guardo  intorno , vidi  fette  lupi 
Che  leccavan  di  terra  alquanto  f angue 
Sparto  intorno  a cert ' offa  affatto  nude  ; 

E fu  mia  forte , eh'  io  non  fui  veduta 
S5  Da  loro  : tanto  intenti  erano  al  pafio  : 

Tali  che , piena  di  tema , e di  pietate  , 
Indietro  ritornai  : e quefio  è quanto 
Poffo  dirvi  di  Silvia  : ed  ecco  7 velo  . 

Am.  Poco  parti  aver  detto  ? O velo  ! 0 f angue  ! 

50  O Silvia , tu  fe'  morta . Daf.  Q mifèrello  ! 

Tramortito  e d ’ affanno , e forfè  morto  . 

Ner.  Egli  rifpira  pure  : quefio  fia 

Vn  breve  fvenimento  : ecco , riviene  . 

Am.  Dolor  , che  s)  mi  crucj  , 

95  Che 
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Che  non  m uccidi  ornai  ? tu  feDpkr  lento  . 
Forfè  lafci  l'officio  alla  mia  mano . 

Io  fon , io  fon  contento  • ' v ’• 

CW  alla  prenda  tal  cura  , s.  1 1 
Poi  che  tu  la  ricufi , o che  non  puoi . 
ioo  Oime , /<?  »«//.«  manca 

Alla  c ertela  ornai  \ 

£ ««//<«  manca  al  Colmo  . . . 

Della  mi  feria  mia  , ' • 

Che  bado  ? che  piu  afpetto  ? o Dafne , a Dafne , 
105  -<4  quefio  amaro  fin  tu  mi  falvafii  ? 

^ quefio  fine  amaro  ? 

Hello , £ morir  fu  certo  allora 

Che  uccidere  io  mi  volfi  ' 

77*  wf/  negafii  , e 7 del  a cui  parta 
no  Ch'io  precorrevi  col  morir  la  nosa  * 

Ch'  appr  e fiat  a m ave  a . 

Or,  che  fati  ha  /’  efiremo 
Della  fua  crudeltate  , 

JSen  foffrirà  eh'  io  moia  ; 

115  £ tu  f offrir  lo  dei  . " 

Daf.  Afpetta  alla  tua  morte  , 

Sin  che  7 -z/er  meglio  intenda  . 

Am.  OcW  ,*  c/j*  c/;’  attenda  f 

Oime , troppo  ho  atttfo  , e troppo  intefo . 

Ho  Ner.  Deh,fofs‘  io  fiata  muta  . 

Am.  Ninfa , dammi , f*  prègo  , 

Quel  velo , eh'  è di  lei 
Solo , r mi  fero  avanzo  , 

. : " i E 4 J/,  c# 


- -ii. 
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( Sfi,  cb'\tgli  m'  accompagni 

i 2 5 Per  ejHtfio  breve  fpaxjo 

E di  via , e di  vita , che  mi  refia  i 
E con  la  fua  prcfenzjt 
.dee  refe  a e/ nel  martire 
C h'  è ben  pìccìol  martire 
ìjo  S’  ho  bì fogno  d'  ajuto  al  mio  morire  . 

Ner.  Debbo  darlo  3 o negarlo  ? 

La  cagion  perche  V chiedi  , 

Fa  eh'  io  debba  negarlo  . 

Am.  Crudele  s/  picciol  dono 

ii  5 Mi  nieghi  al  punto  efiremo  ? 

E'n  cjuefio  anco  maligno 

Mi  fi  mofira  il  mio  fato  . io  cedo , io  cedo  ; 
-A  te  fi  refii , e voi  refiate  ancora  , 

Ch'  io  vo  per  non  tornare. 

140  Daf.  * ^intinta , afpetta , afcolta  : 

Oime , co»  quanta  furia  egli  fi  parte  ! 

Ner.  Egli  va  s't  veloce  , 

Che  fia  vano  il  feguirlo  j ond'  e pur  meglio 
Ch'  io  fegua  il  mio  viaggio  : & forfè  è meglio 
145  Ch'  io  taccia , e nulla  conti 
*41  mifero  Montano  . 


CORO 
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NON  bifogna  la  morte  ; 

Ch'  a ftringer  nobil  core 
Prima,  bafla  la  fede , < poi  f amore  . 

JVe  quella  che  fi  cerca  , 

5 E’  s)  diffidi  fama  , 

Seguendo  chi  ben'  ama  j 

Ch’  amore  è merce , e con  amar  fi  mcrca  : 

E cercando  T amor , fi  trova  fpejfo 
Gloria  immortai  apprejfo  . 

Quefto  coro  manca  nella  ftampa  d’Aldo,  e nel 
MS. 


ATTO 

». 

( i > Quefto  Coro  , che  nell’  Edizione  Romana  del  i 703. 
lì  dice  mancare  nella  prima  Aldina  , e nel  MS.  è unMadri- 
gale  del  Taflò  * che  legge!!  a car.  79.  face.  a.  delle  fue  Gioie 
Ài  Rime  e frefe  , ftampatc  in  Veneti a , ni  i/i  anta  di  Giulie 
Ya falini  libraio  in  Ferrara , 1(87.  in  I*. 

Nota  dell'  Sdì  tiene  Comi  ninna , 
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SCENA  PRIM Ks 

. . ' » \ • ' ' +J  * \ 

' Dafne.  ' -Silvia.  Coro.  ; - 

• >:*  > •*'»  \ ~ 

E porti  il  vento  con  la  ria 
novella 

Che  s’  era  di  te  J parta , ogni 
tuo  male , 

E prefente  , e futuro  . tu  feì 

: , v&a  ì ..-;j  (. 

E fan  a , Dio  lodato  : ed  io 
per  morta 

5 Pur  ora  ti  tenea  : in  tal  maniera 
Af  ave  a JVerina  il  tuo  cafo  dipinto. 

Ahi  foffe  fiata  muta , ed  altri  [orda  . 

Sii.  Certo  7 rifehio  fu  grande , ed  ella  avea 
Giufia  cagion  di  fofpettarmi  morta  . 
io  Daf.  Aia  non  giufia  cagion  avea  di  dirlo. 

Or  narra  tu , qual  foffe' l rifehio , e come 
T u lo  fuggifii . Sii.  Io  , feguitando  un  lupo  , 

Mi  rinfelvai  nel  più  profondo  bofeo  , 

Danto,  eh'  io  ne  perdei  la  traccia,  or  mentre 
1 5 Cerco  di  ritornare  onde  mi  tplfó'. 

Il  vidi,  e riconobbi  a un  firal\,  che  fitto 


Gli  aveva 


di  mia  man  prefs * un  treschio . 

, I ™ <ft  Vì4i 

t.  . ■ > i li-  A i*  . 
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SCENA  PRIMA.  75 
//  vidi  con  molt  altri  intorno  a un  corpo 
J)'  un  animai , eh'  avea  di  frefeo  uccifo  : 

20  Ma  non  diflinfì  ben  la  forma  . il  lupo 
ferito , credo , mi  conobbe , e ’ncontro 
Ali  vpnne  con  la  bocca  fanguinofa  . 

, Io  1 af penava  ardita  , defira 

Vibrava  un  dardo,  tu  fai  ben , j v 

25  Maefhra  di  ferire , * /e  W4» 

/'»  /a//®  • Or  , quando  il  vidi  tanto 

„ che  giufio  fpaz^io  mi  parca 

Alla  per  coffa. ^lanciai  un  dardo  , e 'n  vano: 

Che , colpa  di  fortuna , ® pur  mia  colpa  > y 
30  ’•  In  vece  Jua  colfi  una  pianta:  allora 

Piu  ingordo  incontro  ci  mi  venia . ed  io  , 

Che  7 vidi  //  fiimai 

Z.’  «/ò  */e//’  arco , non  avendo  altr  armi  , , 

/«g*  ricor  fi . io  fuggo  , 

5 5 ' Ab»  re/?4  feguìrmi . Or , ®*A  • 

* ve/  ( 1 ),  eh'  aveva  involto  intorno  al  crine , 

. ' . , Si  /pit- 
ti) Il  racconto,  che  fa  Silvia  , non  è rn  vero  punto  ve- 
riinnile  ; il  trattenimento  , che  dava  il  velo  , doveva  .éffere 
cagione,  che  più  facilmente  futfe  divorata  dal  lupo.  Monli-  . 
gnore  Fontanini  per  foltenere  verilìmile  quello  facto  apporta. 
l'Im’o,  che  dice,  che  nell’Affrica  ei  fìa  animai  pigro,'  e fot-  ■ 
ro  1 Climi  piu  freddi  afpro  > e crudele.  Nel  citare  quello 
letterato  il  palio  di  Plinio  , per  provare  la  fua  intenzione  , 
bifogna  dire  , che  ci  vada  penlando  , . che  quella  favola  ha  , 
rapprefentata  in  Affrica  » ma  egli  farà  lolo  di  quello  lenti-  - 
mento;  ollervando  , che  la  maggior  parte  de’  nomi  fono 
Greci  , e nelluno  certamente  è Affricato  , nc  feguc  , che  1*  . 
non  polli  in  Affrica  edere  rapprefentata  . 


Digitized  by  Google 


~j6  ATTO  Q_U  ARTO. 

Si  [piegò  in  parte , e giva  ventilando  , 

S'/,  eh'  ad  un  ramo  avviluppojfi . io  fento 
Che  non  fo  che  mi  tien , e mi  ritarda . 

40  * lo , per  la  tema  del  morir , raddoppio 

La  forza  al  corfo  , e d' altra  parte  il  ramo 
Non  cede  , e non  mi  lafcia  ; al  fin  mi  [volgo 
Del  velo , e alquanto  de' miei  crini  ancora 
Lafcio  [velti  col  velo  ; e cotant’ ali 
45  Ai'  impennò  la  paura  ai  pie  fugaci  , 

Ch'  e i non  mi  giunfe  , e [al va  ufcii  del  bo[co  • 
Poi , tornando  al  mio  albergo  , io  t'  incontrai 
Tutta  turbata , e mi  fiupiì , vedendo 
Stupirti  al  mio  apparir.  Daf.  Oime , tu  vivi  ; 
50  filtri  non  già.  Sii.  Che  dici?  ti  rincrcfce 
Forfè , eh'  io  viva  fia  ? m' odii  tu  tanto  > 

Daf.  Ah  piace  di  tua  vita , ma  mi  duole 

Dell  altrui  morte . Sii.  £ di  qual  morte  intendi  ? 
Daf.  Della  morte  d' Aminta . Sii.  Ahi , come  è morto  ì 
5 5 Daf.//  come  non  [0  dir , nè  [0  dir' anco , 

S ’ è ver  t effetto  : ma  per  certo  il  credo  . 

Sii.  Ch' è ciò  che  .tu  mi  dici  ? ed  a chi  rechi 

La  cagion  di  [ua  morte  ? Daf.  Alla  tua  morte . 
Sii.  lo  non  t intendo . Daf.  La  dura  novella 
éo  Della  tua  morte , ch'egli  ud/,  e credette , 

Avrà  porto  al  mefehino  il  laccio , 0 7 ferro , 
Qd  altra  cofa  taf  che  P avrà  uccifo . 

Sii.  Vano  il  fofpetto  in  te  della  [ua  morte 
Sarà , come  fu  van  della  mia  morte  ; 

<5  Ch’ ognuno  a [uo  poter  [aha  la  vita . 

Daf. 
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Daf.  O Silvia. , Silvia , , nè  credi , 

Quanto  7 /oro  d' Amor  pojfa  in  un  petto , 

C/»e  p*/*o  yJV»  di  carne , e non  di  pietra , 

Co/»’  è cote  fio  tuo  : che  , /c  creduto 
70  L’avefiiy  avrefli  amato  chi  t amava 
Piu  che  le  care  pupille  degli  occhi  ; 

* Più  che  lo  fpirto  della  vita  fua. 

Il  credo  io  ben , anz.i  l ho  vifto , e follo  : 

Il  vidi , quando  tu  f uggì  fi  i , (0  /er<* 

75  Più  che  tigre  crudel\)  ed  in  quel  punto 

Ch’  abbracciar  lo  dovevi , il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  fe  fiefio , e quello  al  petto 
Premer  fi  difpcrato,  nè  pentirfi 
Pofcia  nel  fatto  ; che  le  vefii , ed  anco 
80  La  pelle  trapajfojfi , e nel  fuo  J angue 

Lo  tinfe  ; e ’l  ferro  faria  giunto  addentro  , 

£ paffato  quel  cor  che  tu  paffafii 
Più  duramente , fe  non  eh’  io  gli  tenni 
Il  braccio , e I impediti  ch’altro  non  f effe  . 

8 5 Ahi , lajfa  i e forfè  quella  breve  piaga 

Solo  una  prova  fu  del  fuo  furore  , 

E della  difperata  fua  co  fianca  , 

E mofir  'o  quella  firada  al  ferro  audace 
Che  correr  poi  dovea  liberamente  . 

90  Sii.  Ohi  che  mi  narri ? Daf.  Il  vidi  pofci a allora 
Cb’tntefe  I amariffima  novella 
Della  tua  morte  , tramortir  d'  affanno  , 

E poi  partirfi  furiofo  in  fretta  , 

Per  uccider  fe  fieffo , e s'avrà  uccìfo 

* Ve- 


78  ATTO  aU  ARTO, 

cj  5 * Veracemente . Sii.  £ ciò  per  fermo  tieni  > 

Daf.  lo  non  v'ho  dubbio.  Sii.  Oime , tu  noi feguifii 
* Per  impedirlo  ? oime , cerchiamo , andiamo  , 
Che , poi  eh'  egli  moria  per  la  mia  morta  , 

De  per  la  vita  mia  reftar  in  vita  « 

100  Daf.  * Io  lo  feguii,  ma  correa  si  veloce  , 

Che  mi  {pari  tofio  dinanzi , e ' ndarno 
Poi  mi  girai  per  le  fue  orme . or  dove 
Vuoi  tu  cercar  , fé  non  n hai  traccia  alcuna  ? 
Sii.  Egli  morrà , {e  noi  troviamo  , ahi,  lajfa: 

105  £ farà  V omicida  ti  di  fe  fieffo  . 

Daf.  C rude l,  forfè  t'  increfce  eh*  a te  tolga 
La  gloria  di  quefi'  atto  ì tffer  tu  dunque 
D omicida  vorrefii  ? e non  ti  pare 
Che  la  fua  cruda  morte  effer  debb'  opra 
ilo  D’ altri  che  di  tua  manoì  or,  ti  con  fola  , 

Che , comunque  egli  muoja,  per  te  muore  > 

E tu  fei  che  l uccidi  . 

Sii.  Oime  y che  tu  m*  accori , e quel  cordoglio 
* Ch'io  fento  del  fuo  cafo , inacerbì fee 
' 115  Con  V acerba  memoria 

Della  mia  crudeltate  , 

Ch'  io  chiamava  one/late  ; e ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  fevera , e rigorofa  : 

' ’ Or  me  n accorgo , e pento . Da  (.Oh , quel  ch'io  odo  ! 
no  Tu  fei  pietofa  tu y tu  / enti  al  core 

Spirto  alcun  di  pittate  ? o che  veggio? 

Tu  piangi  tu,  fuperba?  oh,  maraviglia  ! 

Che  pianto  è quefio  tuo?  pianto  d* amore  ? 

; Sii.  Pian - 
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.5  C E M\ A PRIMA.  l9 
Sii.  Pianti  fi  amor  noti  già , ma  di  pietate . 

1 25  Daf.  La  pietà  miffaggiera  e dell'  amore , 

Come  V lampo  del  tuono . Co.  AnzJ  fovente  , ~ 
Quando  egli  vuol  ne' petti  verginelli 
Occulto  entrare , onde  fu  prima  efclufo 
Da  fevera  Onefià , V abito  prende , 

Prende  f afpetto  della  fua  mmifira , 

150  £ nunz.ia  Pietate , * ta»  Airt/r 

/ empiici  ingannando , è dentro  accolto . 

Daf.  Quefio  è pianto  d' amor  ; che  troppo  abbonda . 

Tu  taci ? ami  tu , Silvia ? ami,  ma  in  vano . 

1 5 5 O potenza  fi  Amor  ! giuflo  cafiigo 

* Mandi  fovra  coflei . Mi  fero  Aminta  ! 

T u in  guifa  fi  ape , che  ferendo  muore , 

* E nelle  piaghe  altrui  lafcia  la  vita , ■ 

Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  fine 
140  Quel  duro  cor  che  non  potefii  mai 

Punger  vivendo . Or , fe  tu  fpirto  errante , 

(Si  come  io  credo ) e delle  membra  ignudo 
Qui  intorno  fei,  mira  il  fuo  pianto , e godìi 
Amante  in  vita,  amato  in  morte:  e s'  era 
145  Tuo  defiin  che  tu  fofii  in  morte  amato; 

E fe  quefia  crudel  volea  t amore 
Venderti  fol  con  prez.z.0  cosi  caro, 

Defii  quel  prez.z.0  tu  eh’  ella  richiefe , 

E V amor  fuo  col  tuo  morir  comprafii . 

150  Co.  Caro  prez.z.0  a chi'l  diede , a chi’l  riceve 
Prez.z.0  inutile , e infame . Sii.  O potefs"  io 
Con  r amor  mio  comprar  la  vita  fua  ; 
l Anz.i 
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ìo  ATTO  quarto; 

AnzJ-  pur  con  la  mia  la  vita  fua, 

S' egli  c par  morto.  Daf.  O tardi  faggi  astiar  di 
*5J  Pietosa , quando  ciò  nulla  rilevai 

SCENA  SECONDA. 

Nunzio.  Coro.  Silvia.  Dafne. 

IO  ho  sì  pieno  il  petto  di  pittate , 

E sì  pieno  d’ orror , che  non  rimiro , 

* Ne  odo  alcuna  eofa , ond'  io  mi  volga , 

La  qual  non  mi  [paventi,  e non  m' affanni. 

5 Co.  Or , eh'  apporta  cofiui , 

Ch’  e sì  turbato  in  vifia , ed  in  favella? 

Nun.  Porto  l’afpra  novella 

Della,  morte  d' Aminta  . Sii.  Oime , che' dice? 
Nun.//  piu  nobil  paftor  di  quefle  felve , 
io  Che  fu  così  gentil , così  leggiadro , 

Così  caro  alle  Ninfe , ed  alle  Mufe  ; 

Ed  è morto  fanciullo , ahi  dì  che  morte  1 
Co.  Contane , prego , il  tutto , 4cr;ò  reca 
Pianger  pojfiam  la  fua  feiagura , tf  nofira  » 

15  Sii.  Oime , eh'  io  non  ardifeo  >. 

Apprejfarmi  ad  udire 

Quel  eh' è pur  forila  udire  j rwp/o  »;'»  c*rr , 

A/z a alpeftre  core , 

D/  di  che  paventi?  t 
fSo  Vattene  incontra  pure  ,1  A" 

pungenti  . ;•  *. 

Ch* 
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..  SCENA  S E C OND  A. 

Che  co  fini  porta  nella,  lìngua , e quivi 
Mofira  la  tua  fierezza. 

Pafiore , io  vengo  a parte  • 

2 5 Di  quel  dolor . che  tu  prometti  altrui  ; 

Che  a me  ben  fi  conviene 
Più  che  forfè  non  penfi ; ed  io  7 ricevo 
Come  dovuta  cofa  . or  tu  di  lui 
Non  mi  fii  dunque  fcarfo  . 
ì o N un.  Ninfa , io  ti  credo  bene  ; 

Ch'  io  fentii  quel  mefehino  in  fu  la  morto 
Finir  la  vita  fua 
Col  chiamar  il  tuo  nome.  » 

Daf.  Ora  comincia  ornai 

3 5 Quefia  dolente  iftpria  . 

Nun.  Io  era  a mezzo  7 colle , ove  avea  tefe 

Certe  mie  reti , quando  affai  vicino 
Vidi  pafifar  Aminta , in  volto  , e in  atti 
Troppo  mutato  da  quel  eh' ei  foleva  , k 
40  * 7*  roppo  turbato , e feuro . Io  cor  fi  , e cor  fi 
T unto , che  7 giunfi , e lo  fermai  : ed  egli 
Mi  dìfie  : Ergafio , io  vo  che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  : quefi'  è , che  tu  ne  venga 
Meco  per  tefiimonio  d' un  mio  fatto  : 

45  Ma  pria  voglio  da  te  che  su  mi  leghi 
Di  fretto  giuramento  la  tua  fede  , 

Di  fartene  in  difparte , e non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel  che  fon  per  fare  . 

/*,  (chi  penfato  avria  cafo  s)  (bravo  , 

5®  Ne  sì  pazzo  furor  ? ) con»  egli  volfe  , 

F ' Feci 


i2  ATTO  Q_U  ARTO. 

Feci  {congiuri  orribili  , chiamando 
£ Pane,  e Pale , e Priapo , e Pomona  , 

Ed  Ecate  notturna . ìndi  fi  mojfe  , 

£ xw  conduce  ov'e  fcofcefo  il  colle  , 

55  £ giu  per  balzai,  e per  dirupi  incolti 

Strada  non  già  , che  non  v'  è firada  alcuna  , 
Afa  \cala  un  precipizio  in  una  valle  . 

Qui  ci  fermammo . io , rimirando  a bafib  , 
Tutto  fentii  raccapricciarmi , e'ndietro 
6 o T ofio  mi  trajfi  : ed  egli  un  cotal  poco 
Parve  ridejfe , e ferenoffi  in  vifo  ; 

Onde  queir  atto  piu  rajficurommi  . 

Indi  parlommi  sì  : Fa , che  tu  conti 
Alle  Ninfe , e ai  pafior , ciò  che  vedrai  : 

6 5 Poi  diffe  , in  giù  guardando  i 
Se  prefii  a mio  volere 
Così  aver  io  poteffi 
La  gola , e i denti  degli  avidi  lupi  , 

Com  ho  quefii  dirupi  , 

70  Sol  vorrei  far  la  morte 
Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei  che  quefie  mie  membra  mefchine 
Sì  fojfer  lacerate  , „ 

Oimè , come  già  foro 
75  Quelle  fue  delicate  . 

j Poi  che  non  pojfo , flV  Cielo 
Dinega  al  mio  defire 
Gli  animali  voraci  , 

Che  ben  verriano  a tempo  ; io  prender  voglio 

80  yil- 
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So  Altra  firada  al  morire  : 

Prenderò  quella  vi* 

Che  fe%  non  la  dovuta  , 

Almen  fia  la  piu  breve. 

Silvia  > io  ti  feguo , io  vengo 
85  A farti  compagnia  , 

Se  non  la  / degnerai  ; ' 

E morirei  contento  , 

Sy  io  fojfi  certo  almeno 
Che  7 mio  venirti  dietro 
90  T urbar  non  ti  dovejfe  ; 

E che  fojfe  finita 
L’  ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia , io  ti  feguo t io  vengo.  Cosi  detto  , 
Precipito  fi  dy  alto 

9 5 Col  capo  in  giufo , ed  io  refi  ai  di  ghiaccio. 
Daf.  Afferò  Aminta . Sii.  Oime , 

Co.  Perche  non  I impedifii  V 

F orfe  ti  fu  ritegno  a ritenerlo 
Il  fatto  giuramento  > 

100.  Nun.  Quefto  no  « che  fprcz.z,ando  ì giuramenti , 
( Fani  forfè  in  tal  cafo  ) 

Quandi  io  m accorfi  del  fuo  pazxo  , ed  empio 
Proponimento , con  la  man  vi  corfi3 
E,  come  volfe  la  fua  dura  forte  , 

105  Lo  prefi  in  quefia  fafcia  di  zendado  , 

Che  lo  cingeva  ; la  qual  non  potendo 
Ly  impeto , e 7 pefo  fofiener  del  corpo  , 

Che  s’  era  tutto  abbandonato , in  mano 

F a Spezr 
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«4  A T T O , Q U A R T O; 

Spezzata  mi  rimale.  Co.  E che  divenne 
no  I)  e II'  infelice  corpo ? Nun.  Io  noi  fo  dire  , 
Ch’era  si  pien  d’orrore,,  e di  pietate  , 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi  , 

Per  non  vederlo: in  pezzi.  Co.  O firano  cafo  ! 
Sii.  Oimè , ben  fon  di  faffo  , • ; < 

1 1 5 Poiché  cjuefta  novella  non  m!  uccide  • 
u4hi  fe  la  falfa  morte 
Di  chi  tanto  l odiava  , 
ui  lui  tolfe  la  vita  ; 

Ben  farebbe  ragiono  ' . 

no  Che  la  verace  morte 

Di  chi  tanto  m'  amava  , 

T oglieffe  a me  la  vita  : 

E vo  che  la  mi  tolga  , 

Se  non  potrà  col  duol , almen  col  ferro  , 

125  O pur  con  quefta  fafcia  , 

Che  non  fenza  cagione  * 

Non  fegh)  le  ruinc 
Del  fno  dolce  fìgnore  ; 

, Ma  reflo  fol  per  fare  in, me  vendetta 
I50  Dell  empio  mìo  rigore  , 

E del  fuo  amaro  fine  . 

Cinto  infelice  , cinto 
Di  fignor  più  infelice  , 

Non  ei  fpiaccia  refiare 
1 3 5 In  sì  odiofo  albergo  , 

Che  tu  vi  refii  fol  per  ifirumento 
Di  vendetta , e di  pena  , i 

..  , Dove* 
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Dovea  certo , io  dovea 
Bjfer  compagna  al  mondo 
140  Dell'  infelice  Aminta  . 

Pofcia  eh'  allor  non  no! fi  > 

Sar  'o  per  opra  tua 

Sua  compagna  ali  Inferno . 

Co.  Confòlati  , mefehina  , 

145  Che  cjucfto  e di  fortuna  , e non  tua  colpa  . 
Sii.  Pafior  di  che  piangete  > 

Se  piangete  il  mia  affanno  , 

Jo  non  merto  pittate  , 

Che  non  la  feppi  ufare'i 
150  Se  piangete  il  morire 
Del  mifero  innocente  , 

Quefto  è picciolo  fegno 
A si  alta  cagione:  e tu  rasciuga  , 

Dafne  , ejuefte  tue  lagrime , per  Dio  . 

155  Se  cagion  ne  fon  io  : 

Ben  ti  voglio  pregare  , 

-Non  per  pietà  di  me , maper  pittate 
Di  chi  degno  ne  fue  , 

Che  mi  ajuti  a cercare 
160  L' infelici  fue  membra , e a fepptllirlc  . 

Quefto  fol  mi  ritiene  , 

• Ch'  or  ora  non  m uccida  : 

Pagar  vo  queflo  ufficio  , 

Po*  eh'  altro  non  m' avanzjt  , 

165  All' amor  eh'  eì  portommi  : 

£ , /ò  bene  queftf  empia 

F i #6**# 
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%6  ATTO  QUARTO. 

Aitino  contaminare 
Poteffe  la  pietà  dell'  opra , pare 
So  che  gli  farà  cara 
i 70  L' opra  di  quefia  mano  : 

Che  fo  certo  eh'  ci  ni  ama  , 

Come  mofirò  morendo. 

Daf.  Son  contenta  aiutarti  in  quefio  ufficia  • 

Aia  tu  già  non  penfare 
I7£_JD’ aver  pofeia  a morire. 

Sii.  Sin  qui  viffi  a me  fieffa  ; 

Alla  mìa  feritate  : or  quel  eh ’ avanzjt , 

Viver  voglio  ad  Aminta  : 

E,  fé  non  poffo  a lui  , 
j8o  Vivere  al  freddo  fuo 
Cadavere  infelice . 

Tanto , e non  più  mi  lice 
Reflar  nel  mondo , e poi  finir  a un  punta 
E f efequie , e la  vita  . 

185  Pafior , ma  quale  firada 

Ci  conduce  alla  valle  ove  il  dirupo 

Va  a terminarci  Nun.  Quefia  vi  conduce  ; 

E quinci  poco  fpaz.io  ella  è lontana. 

Daf.  Andiam , che  verrò  teco , e guiderotti  ; 

1 <jo  Che  ben  rammento  il  luogo . Sii.  Addio , pafiori  ; 

Piagge , addio  ; addio , felve  ; e fiumi  , addio  . 
J^Jun.  Cofiei  parla  di  modo , che  dimofira 
D' effer  difpofia  aU  ultima  partita  . > 


CORO 
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C O R O. 

' V • * 

CIO' che  Morte  rallenta.  Amor , refiringi , 
Amico  tu  di  pace , c/A<  di  guerra  , 

£ fuo  trionfar  trionfi , e rtg»*’  .* 

£ mentre  due  bel!  alme  annodi j c cingi  , 

5 Co//  re/z^/  fembiante  al  del  la  terra  , 

Che  d' abitarla  tu  non  fuggi,  o fdegni . 

/è;*®  *>ff  Ar  /«  .*  ^/t  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi , e Iodio  interno 
Sgombri , Signor , da'  manfueti  cori  : 
i o Sgombri  mille  furori  , 

£ ^«4/7  fai  col  tuo  valor  fuperno 
Delle  cofe  mortali  un  giro  eterno  . 

( i ) Quefto  Coro  manca  nella  ftampa  d*  Aldo  , 
e nel  MS. 


F 4 ATTO 

fi)  Nell’edizione  di  Monfìg.  Foncanini  affermali  mancare 
quefto.  Coro  nella  (lampa  prima  d’  Aldo  , e nel  MS.  Altro 
quefto  non  è che  la  prima  danza  d’una  Canzone  del  Taffo 
nelle  Nozze  di  D.  Cefare  d’  Erte  » c di  I>.  Virginia  de’  Me- 
dici . 

Nota  dell  Edizion  Cominian* . . .... 
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ATTO  QUINTO* 

SCENA  • PRIMAi 

Elpino . Coro . 

••*...  .t 

ERA  Ai  E NT  E la  legge  con 
che  Amore 

Il  [no  imperio  governa  eter- 
namente , 

* Non  è dura , nè  obliqua  y 
e f opre  fuc 

Piene  di  provvidenza  , e di 
mificro 

5 Altri  a torto  condanna,  o con  quant' arte  , 

E per  che  ignote  firade  egli  conduce 
L' uom  ad  ejfer beato , e fra  le  gio]t 
J)el  fuo  amorofo  paradifo  il  pone  , 

Quando  et  piu  crede  al  fondo  ejfer  de'  mali  ! 
io  Ecco , precipitando , Aminta  afeende 

Al  colmo , al  [ommo  d'  ogni  contentezza  . 

O fortunato  Aminta  ! o te  felice 
T anta  piu  , quanto  mifero  più  fofii  . 

Or  col  tuo  efempio  a me  lice  [penare  , 

Quando 

* Dee  leggerai.  Scena  Voica , altrimenti  pare,  che*!  Taflb 
abbia  Jafciato  I*  Aminta  imperfetto,  la  qual  cola  è fai  fa. 

Seta  dell  EdixJo»  Cominiana , 


Digitized  by  GoogJe 


' ■■  T 


SCENA  unica:  s<> 

15  Quando  che  fia  , che  quella  bella  , ed  empì* 
Che  fatto  il  rifa  di  pietà  ricopre 
Il  mortai  ferro  di  fua  feritate  , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera  , 

Che  con  finta  pittate  al  cor  mi  fece, 

20  Co.  Quel  che  qui  viene , è il  faggio  £ /pitto , e parla 
Cosi  d'  Amtnta , come  vivo  ei  foffe  , 
Chiamandolo  felice , e fortunato  : 

Dura  condizione  degli  amanti  ! ' 

Forfè  egli  fiima  fortunato  amante 
Chi  muore , e morto  al  fin  pietà  ritrova 
Nel  cor  della  fua  Ninfa  ; e quefio  chiama 
Par  adì  fio  d’ Amore , e quefio  fpera  . 

Di  che  lieve  merce  I alato  Dio 
I fuoi  fervi  contenta  ! Elpìn , tu  dunque 
30  In  si  mifero  fiato  fei , che  chiami 
Fortunata  la  morte  miferabile 
Dell  infelice  Aminta  > e un  fimil  fine 
Sortir  vorrefii  ? Elp.  Amici  , fiate  allegri  ; 
Che  falfo  è quel  romor  ‘che  a voi  pervenne 
j Della  fua  morte . Co.  O che  ci  narri ! e quanto 
Ci  racconfoli  ! e'  non  e dunque  il  vero 
Che  fi  precipitale  f Elp.  Anzi  e pur  vero  , 
Ala  fu  felice  il  precipizio  » e fiotto 
'Una  dolente  immagine  di  morte 
^0  Oli  reco  vita , e gioja.  egli  or  fi  giace  • 

Nel  fieno  accolto  de  ir  amata  Ninfa  , 

Quanto  fpietata  già , tanto  or  pietofa  ; 

E le  rafeiuga  da' begli  occhi  il  pianto 

Con  la 
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JO  ATTO  QUINTO. 

Con  la  fua  bocca.  Io  a trovar  ne  vado 
^*5  Montano  di  lei  padre , ed  a condurlo 
Colà  dov  effi  flanno  ; e fola  il  fuo 

* Volere  è quel  che  manca , e che  prolunga 
Il  concorde  voler  d'  ambidue  loro  . 

Co.  Pari  i l età  ; la  gentile zza  e pari  ; 

50  E concorde  il  de  fio  : el  buon  Montano 
Vago  e d' aver  nipoti , e di  munire 

* Di  si  dolce  prefidio  la  vecchiaia  : 

St  che  farà  del  lor  volere  il  fuo  . 

Ma  tu  deh  Elpin y narra , qual  Dio,  qual  forte 
55  JMel  perigliofo  precipizio  Aminta 

Abbia  falvato . Elp.  Io  fon  contento  : udite  , 
Udite  quel  che  con  qyéfi'  occhi  ho  vifio  , 

Io  era  anzi  il  mio  fpeco , che  fi  giace 
Prejfo  la  valle , e quafi  a piò  del  colle  , 

4o  Dove  la  co  fi  a face  di  fe  grembo  : 

Quivi  con  T ir  fi  ragionando  andava 
Pur  di  colei  che  nell  ifiejfa  rete 
Lui  prima  , e me  dappoi  ravvolfe  , e firinfe  ; 
E preponendo  alla  fua  fuga  , al  fuo 
6 5 Libero  fiato  il  mio  dolce  fervigio  ; 

Quando  ci  trajfe  gli  occhi  ad  alto  un  grido  t 
E 'l  veder  rovinar  un  uom  dal  fommo  , 

E'I  vederlo  cader  J'ovra  una  macchia  , 

Fu  tutto  un  punto,  fporgea  fuor  del  colle 
<70  Poco  di  fopra  a noi , d' erbe , e di  fpini  ■» 

E d'  altri  rami  firett amente  giunti  , 

£ quafi  in  un  tejfuti , un  fafcio  grande  . . 

Quivi’ 
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SCENA  PRIMA.  9i 
'Quivi  , prima  che  urtaffe  in  altro  luogo  , 

A cader  venne',  e , bench’egli  col  pefo 
75  Lo  sfondajfe , t piu  in  giufo  indi  cadeffe  , 
Quafi  fu’  nofiri  piedi , ritegno 

T anto  d’  impeto  tolfe  alla  caduta  , 

Ch’  ella  nón  fu  mortai  ; fu  nondimeno 
Grave  cosi , chi  ei  giacque  un  ora , « pine  y 
80  Stordito  affatto , e di  fi  fieffo  fuori  . 

AW  pittate , f fiupore  , 

Reftammo  allo  fpettacolo  improvvifo  , 
Riconofcendo  lui  : , conofcendo 

Ch’egli  morto  non  era , f 
85  morir  forfè , mitighiam  l affanno  . 

All  or  Tir  fi  mi  die  notizia  intera 
De’fuoi  fecreti , angofeiofi  amori  . 

Ada , mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diverfì  argoménti , avendo  in  tanto 

90  Già  mandato  a chiamar  Alfefibeo  , 

^ £•#/'  Ff&o  infognò  la  medica  arte  , 

Aliar  che  diede  a me  la  cetra , e 7 plettro  , 
Sopraggiunfero  infieme  Dafne , «■  Silvia  ; 

Che  {come  ìntefi  poi)  givan  cercando 

91  Ouel  corpo , credean  di  vita  privo  . 

, cowe  Silvia  il  riconobbe,  e vide 
Le  belle  guancit  tenere  d'  Aminta 
Jfcolorite  in  si  leggiadri  modi  , 

Che  viola  non  e che  impallidifca 
100  i1/  dolcemente , e lui  languir  si  fatto  , 

CAf  parca  già  negli  ultimi  fifpiri  « 

Efalar 
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9i  ATTO  Q_U  I N T O. 

Efalar  f alma  ; in  guifa  di  Baccante  , 
Gridando , e percotendofi  il  bel  petto  , 
Lafci'o  caderfì  in  fai  giacente  corpo  ; 

105  E giunfe  vifo  a vifo,  e bocca  a bocca  . 

Co.  Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei , eh' e tanto  fevera  , e fchiva  tanto  ^ 
E!p.  La  vergogna  ritien  debile  amore  ; 

Aia  debil  freno  e di  potente  amore  . 
no  Poi , sì  come  negli  occhi  av effe  un  fonte,. 
Innaffiar  comincio  col  pianto  [no 
Il  colui  freddo  vifo  : e fu  queir  acqua 
Di  cotanta  virtù , eh'  egli  rivenne  ; 

E gli  occhi  aprendo , un  dolorofo  Ointe 
115  Spinfe  dal  petto  interno  : 

Ada  quell'  Oimè , eh'  amaro 
Così  dal  cor  partiffi  , 

S’ incontro  nello  fpirto 
Della  fua  cara  Silvia,  e fu  raccolto 
120  Dalla  foave  bocca:  e tutto  quivi  ' 

S abito  raddolcijfi . 

Or,  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punto 
Rimaneffero  entrambi  l fatto  certo 
C tafeun  dell'  altrui  vita , e fatto  certo 
125  Aminta  dell  amor  della  fua  Ninfa  ? 

E viftofì  con  lei  congiunto , e flretto  ? 

Chi  è fervo  d' Amor , per  fe  lo  fiimi. 

Aia  non  fi  può  ftimar , non  che  ridire . 

Co.  Aminta  e J, ano  sì,  ch’egli  fia  fuori 

ij®  Del  ri fchio  della  vita ? Elp.  Aminta  è [ano. 

Se  non 
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SCENA  PRI  M A..  . «>j 

Se  non  eh' alquanto  pur  graffiai  ha’ l vifo. 

Ed  alquanto  dirotta  la  perfona  ; 

Ma  farà  nulla , ed  ei  per  nulla  il  tiene. 

Felice  luiì  che  s)  gran  fegno  ha  dato 
135  D'  amore , e dell'  amor  il  dolce  or  gufia j 
A cui  gli  affanni  feorfi , ed  i perigli 
* Fanno  foave  e dolce  condimento^. 

Ma  refiate  con  Dio , eh’  io  vo  feguirc 
Il  mio  viaggio , e ritrovar  Montano . 

CORO. 

NO  N fo  fe  il  molto  amaro 

Che  provato  ha  cofiui  fervendo , amando . 
Piangendo , e difperando , 

* Raddolcito  puot’  ejfer  pienamente 
5 D"hlcun  dolce  prefente  : 

Ma , fe  più  caro  viene  , 

E più  fi  gufia  dopo’l  male  il  bene  ; 

Io  non  ti  cheggio , Amore , 

Quefia  beatitudine  maggiore : 

1 o Bea  pur  gli  altri  in  tal  guifa  : 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia 

Dopo  brevi  preghiere , e fervir  breve  , 

E fiano  i condimenti 
Delle  nofire  dolcez.z.c 
j 5 Non  s)  gravi  tormenti , 

Ma  foavi  difdegni , 

E foavi  ripulfe , 
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ATTO  V.  CORO. 
Riffe,  e guerre  a cui  fegua, 
Reintegrando  i cori , o pace , e tregua 


IL  FINE. 


( 0 INTERMEDI  RAPPRESENTATI 

NEL  RECITARSI  L’  A MIN  T A, 

INTERMEDIO  I. 

Proteo  fon  io,  che  trafmutar  femhianti , 

E forme  foglio  variar  s)  fpejfo  ; 

E trovai  1 arte  onde  notturna  fcena 
Cangia  l af petto  ; e quinci  Amore  ifieffo 
Trasforma  in  tante  guife  i vaghi  amanti , 

Com'  ogni  carme , ed  ogni  fioria  è piena . . 
Nella  notte  ferena , 

Nell  amico  filenzào , e nell  orrore , 

Sacro  marin  pafiort 

Vi  mofira  quefio  coro , e quefia  pompa  ; 

Ne  vien  chi  l interrompa , 

O turbi  i nofiri  giochi , e i nofiri  canti. 


INTER- 
NO Si  fono  aggiunti  all’edizione  di  Monile.  Foncanini 
dall’edizione  Cominiana. 
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INTERMEDI.. 
INTERMEDIO  II. 


55 


Sante  leggi  A'  Amore , e di  Natura  ; 

Sacro  laccio , eh'  ordio  . , 

Fede  sì  pura  di  sì  bel  defio  f 
Tenace  nodo , e forti,  e cari  ftami , 

Soave  giogo , e dilettevol  / alma , 

Che  fai  /’  umana  compagnia  gradita  ; 

Per  cui  regge  due  corpi  un  core , f un'alma , 
E pfr  cui  fempre  fi  gioifea , 

«S air  amara , ultima  partita  ; 

Gioia,  conforto , c 
Della  vita  fugace  ; 

Del  mal  dolce  rifioro , • 

Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a Dio  ? 

INTERMEDIO  III. 

Divi  noi  fiam , che  nel  fereno  eterno 
Fra  celefii  zaffiri,  e bei  crifialli 
Meni  am  perpetui  balli. 

Dove  non  è giammai  fiate , ne  verno  ; 

Ed  or  grazia  immortale,  alta  ventura 
Qua  giù  ne  tragge , in  ejuefia  bella  immago 
Del  teatro  del  mondo  ; 

Dove  facciamo  a tondo 

Un  ballo  novo , e dilettofo,  e vago 

Fra  tanti  lumi  della  notte  ofeura, 

"Alla 
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S>6  INTERMEDI. 

Alla,  chiara  armonia  del  / nono  alterno  . 

A ' . 

# • » v . • # 

INTERMEDIO  IV. 

% tene , o mcfii  amanti , o donne  lieti , 

Ch’ è tempo  ornai  di  placida  quiete: 

Itene  col  filenz.ioì  ite  col  fonno , 

Mentre  verfa  papaveri , e 

La  Notte , ? /«££*  il  Sole  j 

E s’ i penfìeri  in  voi  dormir  non  ponno , 

Sian  gli  affanni  amoro  fi 

In  vece  a voi  di  placidi  ripofii 

Ne  miri  il  voftro  pianto  Aurora , o Luna: 

Il  gran  Pan  vi  licenziai  ornai  tacete , 

* Alme  ferve  d' Amor  fide , e fecrete . 
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VARIE  LEZIONI 

» % 

Tratte  dal  MS»  originale 

DHL  TASSO 

• • ' • i ■ ■(  • 

NEL  PROLOGO  Vcrf.  J. 

MA  fragrarteli  Celefti  il  piìt  poffente 

Così  di  Celefti  prefo  fuftancivamente  in  li- 
gnificato di  Dei  , ferviffene  il  Tallo  nella  Ge- 
ruralemme  Can.  i.  lt.  aS.’«  - - - 

Gli  odono  sn  nel  Cielo  anco  i Celefti 
e.  ufollo  a imitazion  de’  latini.  Ovvidio  nell’ 
Eroiche.  Pili.  8.  v.  87.  - - 

Qua  mea  Calefies  incuria  fecit  iniquosì 
e nelle  Metamorf.  1.  6.  v.  72. 

Biffe x Coeleftes  medio  Jovc  fedibus  aitisi 
.Anche  ( 1 ) ' poffente  in  luogo  di  potente  rende  il 
verfo  più  forte. 

G v.  9 

( 1 ) Nel  A//,  di  Ferrara  al  verfo  V.  del  Prologo  leggelì  , 
ptflenti  in  luogo  di  potente  . Il  Fontanini  dice  , che  con  tal 
voce  poffente  fi  rende  il  verfo  più- forte,  io  aggiugnerò  , che 
è anco  più  veloce  , e in  tal  forma  1*  ama  più  colto  la  Poe» 
iia  , che  la  profa . . 

Noi  non  vogliamo  però  negare  , che  il  Talfo  , come  al 
medelìmo  è avvenuto  nella  Gerufalemme  conquiftata  , in 
tecc  di  migliorare  i fuoi  fcnrimcnti,  non  li  abbia  alle  volte 

nel 
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v.  €>•  -E  le  folgori  eterne  al  fommo  Giove 
Nelle  ftampe  italamente  lì  legge  Ed  ì folgori  , e 
anco  E li  folgori  , perchè  folgori  è del  genere 
femminile  preflo  tutti  gli  Antichi  , Brunetto 
Latini,  Dante  , Boccacci  , come  lì  vede  dagli 
efempli,  che  porta  la  Crufca. 
v.  15?.  E quivi  vuol , che  impieghi  ogni  mia  forz.a 
v.  25?.  L'imperio  nò , che  in  me  non  I ha 
v.  32.  Della  gente  minuta 

dove  anco  è da  notarli , che  * nel  MS.  Tempre  li 
legge  della , alla , dalla  &c. , non  de  la  , a la  , 
da  la , come  ha  la  ftampa  j e ciò  lia  detto  per 
la  quiltione,  che  muovono  i noftri  Gramatici  , 
fe  debba  fcriverli  l’uno  , o l’altro  . Nel  MS. 
pure  lì  legge  Arme , Alpe , vulgo , devere . 

• v.  52.  Io  voglio  ornai  con  queflo 

v.  58.  1 .1  ...  che  pur  fiejfo  feci 

v.  73.  ,,,  , : r 1»  quefio  modo 

v.  75.  veder  non  potrallo , Crc. 

v.  8 !•  Raddolcirò  nelle  lor  lingue , (^r. 

1 # 

ATTO 

nel  fecondo  penfare  non  poco  peggiorati . Di  quello  conio 
mi  giova  credere  , che  Ha  quel  verfo  della  prima  Scena  dell’ 
Atto  primo,  dove  legge!!;  Ch»  t oro  non  ì tarda»  com»  pare . 
Nel  Mf.  dice  ; Che  l'ora  non  ì tanta  » corno  pare . 

* Secondo  le  Oflervazioni  di  N.  N.  inferite  nella  Edizione 
Cominiana,  nel  MSS  anzi  leggeli.  De  la  gente  minuta  ec.  e 
per  l’ordinario  li  olferva  fcritto  così.*  de  la  » ne  la»  a lo  » e 
IoIq,  cercando  per  qualche  tempo,  si  è trovato  uria  volta 
alla»  fcritto  forfè  per  ìnconBanza  d’ortografia. 
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ATTO  I.  SCENA  I. 

v.  14.  1 — e , fe  non  manca 

il  verbo  manca  è prefo  imperfonalmente 

v.  54. 

Siegue  nel  MS. 

Che  poteanfi  impiegare  in  còte  fi'  ufo , 

Ho  confumato  in  damo . 
v.  42.  Quefie  parole  eh' or  tu  fingi , ed  orni. 


v.  47.  »■—  ■ — ritrofa  giovanezza 

v.  54.  Gufio  da  /ciocca  &c.  . 1 1 

v.  58.  Fedea  guatarmi  dal  cupido  amante  r 
v.  61.  Alai  grata  la  [uà  grazia  &c. 
v.  77.  Ch'io  rinunzio  i tuoi  fiudi  &c. 


v.  105). 0 i bei  Cigni  da'  Corbi  ? 

v.  15 1.  Ricon figlia  ad  Amore 

v.  145.  La  bi/cia  or  lafcia  il  fuo  'veleno  &c.  : 

v.  1 5 2.  E con  quanto  iterati  abbracciamenti 

v.  155. e per  lo  falce  il  falce 

v.  210.  « ,ii..  Nulla  ten' curi  &c. 

C om‘ rifponder  potea,  fc  non  con  gli  occhi  ì 
Daf.  Rifpofer  &c. 

v.  225.  Sì  che  infieme  move  a pìetate , e rifa  . 
v.  2 39.  Ch'  alfin  giunfi , ed  ucci  fi  &c. 

ancifi , che  sì  legge  nella  ftampa,  è da  aficidtrc 
verbo  antico,  e menonfato.  * 

v.  242.  Che  F ora  non  e tanta , 

G 2 SCENA 
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SCENA  li. 


v.  33.  S'adira,  e in  breve  fpaz.io  poi  fi  placa 
V.  A2.  Ifiudio  delle  Mufe  &c. 

così  al  verfo  fi  rende  una  fillaba,  che  gli  man- 
cava . 

v.  4 6.  CW  io  fono  ornai  si  prejfo  alla  mia  morte 
V*.  66.  A corre  i frutti  dai  pe fanti  rami 
v.  74.  Così,  avvinto  alcun  tempo , &c. 
v.  100.  Cosi  fui  prima  amante , eh ’ io  fapeffi 
V.  102.  — . e con  qual  modo 

v*.  114.  Deir  acuto  dolor  della  puntura 
v.  120.  La  faggia  Artefìa  &c. 

nella  (lampa  fi  legge  Are/la,  fopra  la  cjual  vo- 
ce il  Menagio  pag.  18  2.  dice  più  cofe  , che  tutte 
fvanifeono  per  la  prefente  vera  lezione, 
v.  13 1 . Io,  che  fino  in  quel  punto  altro  non  voi [1 

v 158.  Corion  sì  dolce  il  fugo 

Come  fu  dolce  il  mel,  che  allora  col  fi 
v.  176.  Fu  forz.a,  che  n ufcijfe 
v.  182.  Moro  fe  non  m aiti  &c. 

2o6 , . Ors^U  confida 

v.  211  : Ho  al  mio  difperar  &c 
*15  Dopo  il  verfo  : £ la  virtù  dell ' erbe  , e delle 
fonti  mancano  que’^7.  s che  fi  leggono  ftampati . 
v indi  dove  è il  v.  312.  fegue  in  tal  guila. 

♦ ^min.  Ben  lo  conofco . Tir.  £ perche  fappi , quanto 

. Il  parlar  di  cofiui  ; &c.  . 

v.  , 

z Secondo  leOffervazioni  fopraddette,  nel  Mudava  gu  Tir- 
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v.  ji  6.  i .i—  i ■ Quanto  m accenni 
v.  328.  !T«  lafcìati  trovar  qui  fra  memora  . 

V 

CORO  I. 

v.  6.  La  terre  } e i ferpi  &c. 
v.  38.  E fpefio  0 in  fiume , 0 in  lago 
v.  45.  £ /«/er  le  bellezze  &c. 

ATTO  II.  SCENA  I. 

v.  11.  OzVwè  che  tutto  piaga , e tutto  / angue 

v.  42.  1 ■»■  veUute  cofce 

t v.  51.  le  Selve , e nei  Monti  &c. 
v.  6 5.  Calpefii 

v.  83.  — ... ,,  T efit  n'ha  detto. 

v.  85).  - ( 1 ) Correrle  ado Jfo  • 

SCENA  II. 

v.  2.  Ch*  Aminta  amafie  &c. 
v.  34.  Che  me  ne  dette  dubbio  &c. 

G 3 v»  S7* 

fi  dove  ora  è (critto  Ami ».  d’altra  mano  s così  però  che  vi 
/i  riconofce  ciò  che  prima  v!era  fcritto.  Dalla  ftefla  mano  è 
flato  aggiunto  Tir (è  fopra  le  parole  E perchè . Chi  farà  riflef- 
fìone  al  fenfo,  ed  al  filo  di  quel  colloquio  di  Tirfi  con  A- 
minta,  conofcerà  chiaramente  1'  importanza  di  quella  ofler- 
vazione»  e la  neceflìtà  di  confervare  (lenza  introdurvi  quel- 
la pofteriore  mutazione , c giunta  ) ciò  che  prima  (lava  nel 
i Mf- 

( 1 ) Qui  non  apparile  alcuna  varia  lei  ione* 
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v.  37.  Sovr'cjfa  un  Stagno  &c.  - 

v.  6 1.  Con  gli  occhi  al  lago  &c. 

v.  63.  Temendo , c/j’  *0  #7  guatar  guatafii . 

v.  6<>.  Che  non  erano  già  &c. 

v.  86.  ■ ■ che  imparar  vuol  d'  Amore' 

v.  5)  5.  Ab»  ( 1 ) porlo  in  Rime  &c. 

v.  137.  C/?e  l'abbia  fempre  prefio 

v.  142.  * /«  già  non  piu  che  amor  nel  Regno  fuo 

v.  145.  Faccia  altri  or  la  fua  parte  &c. 

v.  163.  Crudel  ti  darà  il  cor  &c. 

v.  173.  £ neir  ozio  1 Amor  &c. 

v.  1S4.  Pafca , e curi  le  gregge  &c. 

v.  206.  Che  tu  in  andando  al  fiume  &c* 

* * SCENA  III. 

v.  6.  A lei  cui  tanto  ( piace 
v.  1 7.  < - ■■■■  Ala  fa  luogo . 
v.  2S.  Bì fogna  a maggior  uopo  &c. 
v.  41.  Ala  non  fa  già  che  tu  ci  abbi  d' andare 
v.  57.  Hor  mi  rifpondi 
, v.  76.  ■ — ■ Andar  io  voglio  . 

v.  ,80.  Credi  dunque  tu  /ciocco  ere. 

v.  5>4- 

fi)  Nella  ftampa  Aldina  leggefi  /w/o,  che  non  hafenfo.^ 

* Secondo  le  medefime  Oflervazioni,  nel  MS.  leggefi  così  : 
Tirfi  mai  più  , che  Amor  nel  regno  fuo 
**  In  quella  Scena  al  verfo  83.  vicn  pollo  l’allerifco:  ma 
qui  non  comparile  la  varia  Lezione . Eccola  però  tratta  dal- 
le Oflervazioni  inferite  nella  Cominiana. 
il  fa  t ni  zuol  però  eh’  altri  rtfappia 
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V.  94.  Ch'  a lei  difpiace  , e che  j piacer  &c. 
v,  1 03.  1 ■"  Non  fai  tu  fé  V tempo  fugge 

CORO. 

v..  8.  iVo#  A/Veo  we/  dimofira  . 

ATTO  III.  SCENA  IV 

v.  xi.  Afc/  loco , Life  i ai  lo  tjrci 

v.  12.  jV<?  /rovo  /a*,  «f  orwf  c^*r. 
v.  32.  Forfè  arrivar  potrebbe  egli  niedefmo 
> v.  74.  ■ ■ — — In  quelle  belle  membra  . > 

SCENA  il; 

V.  8.  Ragionamenti  irt  vanoì 
Tu  tenti  del  mio  bene  ? . 

V.  11.  ■ 1—  Che  io  lei  ben  conofco 

v.  34.  Qual  animo  fia  il  tuo  quando  faprai: 

V.  46.  manca  nel  MS. 

v.  61.  1 ■ ■ — * 1— . Ch' ha'l  nome  dal? Elee 

v.  6 4.  Ecco  di  non  so  dove  (jrc. 

v.  66.  * Gocciolava  una  bava  fanguignà. 

v.  73.  Seguo  lor  traccia  &c. 

v.  76.  E pe’  i ve/ligi  lor  drc. 

v.  140.  Aminta  afpetta , afpetta 

quella  replicazione  rende  molta  evidenza , e fa 
veder  Dafne  correr  dietro  ad  Aminta  con  quel- 
la energia,  che  pone  innanzi  agli  occhi  la  còfa, 
che  pare  altrui  non  udirla,  ma  vederla. 

G 4 ATTO 

* Nel ;MS.  fecondo  l’Oderv.  Comia.  ila  icritto  cosi: 

£f  gfcciolma  Hr.*  b*v*  Jtnguign*. 
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ATTO  IV.  SCENA  I. 
v.  3 6 . Un  velo  eh'  lì  ave  a avvolto 
v.  40.  E per  la  terna  &c. 
v.  72.  Piu  che  lo  fpirto  della  vita  tua 
v.  5)5.  Veramente . Sii.  E tu  ciò  ( ire. 
v*  97-  ■ -■  "■  ■ 0*W  cerchiamlo  &c. 

v.  100.  Il  feguii  ben  &c. 
v-  1 14.  » '■  imi  — inacerbifcit 

v.  136.  ( 1 ) Mandi  Jovra  cofiei  &c. 
v*  »i  ■ 1 futfei  la  vita. 

SCENA  II. 

v*  5-  (*)  Ut  odo  alcuna  co  fa  ondi  io  drc. 
v*  3 8.  . io  forfi , e 

ATT©  V.  SCENA  I. 
v.  3.  Non  e dura  ed  obliqua 
v.  47.  Volere  e quel , manca 

urf/  concorde  voler  di  ambidue  loro 
v.  5 2.  D»  //  prefidio  la  vecchiezza 
v.  137.  Fanno  foave,  e caro  condimento . 

CORO, 

y.  4.  _ Raddolcito  ejfer  puotc  xÈrc* 

( 1 ) lezione  ricevuta  nel  noftro  teflo. 

I>)  Cosi  legge  anche  l’Aldina  « nè  v’è  varietà  dilezione. 


L AMINTÀ 

DEL  TASSO 

DIFESO!  ED  ILLUSTRATO- 

/ MT  R O D V Z / O M E. 

RA  le  virtù  maravigliofe  , onde 
la  Natura  dotò  le  cofe  infenfate, 
li  dee  noverar  per  mio  credere 
quella,  che  ferba  la  Pietra  chia- 
mata del  Paragone,  già  folita  ri- 
trovarli preflò  Eraclea  Città  di 
Lidia.  Su  quella  i periti  Arte- 
fici provando  il  metallo  , immantenente  conofco- 
no,  che  quantità  d'oro,  d’argento,  odi  bronzo  in 
quello  vi  Ha:  iis  cotti  ali  s (dille  Pliaio  nel  lib.  3$. 
cap.  8.  della  Storia  naturale  ) periti  quùm  e ve- 
na lima,  rapuerint  experìmentum  , protinus  dtiunt 
quant'um  auri  fit  in  ta , quanta#»  urgenti  vel  Aris, 
[crup  alari  differenza  mirabili  ruttine  non  fallente  . 

A tal  Pietra  lì  può  raflomigliar  l’arte  d’efami-  • 
nare  gli  Scritti  degli  Uomini  letterati  , mentre 
col  mezzo  Tuo  li  giugne  a difcernere  quante  dram- 
me di.  perfezione  contengano,  allor^  malfimamen- 

te  , 
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te,  che  quei,  che  ne  fanno  il  cimento,  riguar- 
dano il  fin  di  giovare,  ed  è lor  proposito  di  met- 
ter in  moftra  i difetti  feparati  daH’eccellenze,  af- 
finchè vedendoli  le  cofe,che  fon  commendabili , e 
quelle , che  fon  biafimevoli , non  folo  quelle  fi  fcanfi- 
no,  e fi  prendano  le  commendabili,  ma  con  ogni  ftu- 
diovi  fi  aggiunga  maggior  perfezione  col  miglio- 
jarle . Imperciocché  non  già  così  riefce  la  prova  in- 
fallibile, quando  i medefimi  Saggiatori  eccitati  o 
dal  fervor  dell’ ingegno,  o pure  indotti  da  va- 
ghezza di  riprendere  anco  ciò  , che  non  merita 
riprenfione,  traggon  motivo  dalle  cofe  perfette  di 
farli  più  rigidi,  come  quel  Dio  cenfore  predo  Fi- 
lofirato , che  non  veggendo,  che  notare  in  Vene- 
re, calunniò  lo  ftridor  de’ calzari  , di  modochè  , 
s’ ella  avelfe  camminato,  come  ufcì  del  Mare,  tut- 
ta ignuda,  non  avrebbe  faputo  provederfi  di  ca- 
gione per  findacarla . 

O quanto  egli  farebbe  defiderabile  , che  a’ no- 
flri  giorni  fioriffe  quell’illituto , che  al  dir  di  Sve- 
tonio  fù  introdotto  da  Caligola  in  una  Accade- 
mia di  Lione,  ove  ne’ contraili  letterar),  i vinti 
erano  condannati  a cantar  le  lodi  de’vincitori  ! Se 
quella  legge  tuttora  fi  mantenere  fra  gli  Erudi- 
ti, io  penfo  di  non  errare  in  darmi  a credere  , 
che  il  gravifiimo  Poeta  Torquato  Talfcr  avrebbe 
tanti  Panegirifti  delle  fue  glorie  , quanti  furono 
quelli,  che  gli  fi  armarono  contro  per  atterrare  la 
fua  Gerusalemme  Liberata , benché  per  altro-,  non 

oftante 
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oftante  il  valore,  e la  gran  dottrina  degli Avver-» 
farj,  dopo  un  lungo  piatire,  n’  ufcifle  egli  con 
vantaggio  d’ applaufo  , e di  ftima  , dell’oftinate 
contefe.  Mà,  comechè  Apollo  non  regifirafife  nel- 
le Tavole  di  Parnafo  un  limil  Editto,  non  lì  può 
negare  contuttociò,  che  a’ Componimenti  de’ Let- 
terati non  venga  pregio  e riputazione  ben  gran- 
de dalla  qualità  de’ Critici  eziandio  feveriflimi, 
che  in  qualunque  maniera  , di  elfi  fi  mettono  a 
giudicare  j perocché  dagli  uomini  di  fenno  fi  ri- 
ceve per  gran  teftimonio  della  loro  bellezza  l’in- 
tendere, che  abbiano  meritato  di  elfere  efaminati 
da  Perfonaggi  d’elevato  ingegno  , e avezzi  fola- 
mente  ad  impiegare  il  preziofo  lor  tempo  attorno 
alle  Opere  accreditate  dalla  perfezione.  Quindi  è, 
che  i lavori  della  mente  del  Tallo  riconofcono  1’ 
immortalità  non  tanto  da  sé  medesimi , quanto  per 
accidente  dalle  Penne  erudite,  che  cercarono  in 
elfi  materia  da  cenfurare,. quali  dando  a divedere, 
che  in  Opere  così  eccellenti  non  dovevano  trapaf- 
farli  nè  pure  i piccioli  nei,  per  altro  incapaci  di 
riprenfione . 

E perche  le  cofe  più  illuftri  fon  elle  maggior- 
mente efpolie  all’  ofiervazione,  oltre  alla  Cerufa- 
Itmme , anche  la  Favola  dell'  Aminta , la  qual  fi 
credeva,  che  non  potette  etter  tacciata  nè  pur  da 
Ariftarco,  dopo  efl’ere  fiata  quali  univerfalmente 
approvata  per  più  d’ un  fecolo, ( tranne  una  qual- 
che minuta  cenfura  da  pochi  avvertita,  perchè 

dì 
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di  niun  conto) effcndo,  non  ha  gran  tempo,  fiata 
chiamata  in  giudizio  con  tanto  più  di  rigore  , 
quanto  il  dottiflìmo  Giudice  ha  pretefo  di  moftrar- 
la  in  ogni  parte  rea  d’ inefcufabili  difetti}  ella 
tiene  obbligazion  Angolare  al  fuo  nuovo  fegnalato 
Cenfore  Signor  D.  Bartolommeo  Ceva  Grimaldi  Du- 
ca di  Telefe,  per  averla  egli  riputata  degna  de' 
Tuoi  ftudj  Accademici,  e dell’applicazione  del  fuo 
nobiiiffimo  ingegno,  mentre  togliendoli  a gravi  c 
dotti  eferciz),  ha  (limato,  a lui  non  difconvenirfi 
il  riprendere  un  Componimento  finora  creduto  per 
così  dire  incolpabile. 

Io  ho  deliberato  però  di  rifpondere  in  qua- 
lunque modo  a’fuoi  fpiritofi  argomenti,  non  già 
per  alterigia  di  contravvenire  alle  dotte  opinioni 
di  un  Perfonaggio,  cui  le  proprie  Virtù  non  me- 
no, che  gli  fplendoridel  Nascimento  rendono  illu- 
ftre,  e riguardevole  in  fommo  grado}  ma  fol  per 
via  di  diporto, e di  ricreazione  d’ingegno,  e a fin 
di  cercare,  fe  le  oppofizioni,  che  ha  diflefe  con- 
tro all’ Aminta,  fienocotanto  inoperabili,  cheri- 
cufino  affatto  qualfivoglia  rifpofta , come  taluno 
potrebbe  darfi  ad  intendere  fui  motivo  di  vedere 
il  Difcorfo  del  Signor  Duca  di  Telefe,  da  lui  re- 
citato fin  nel  1693.  nella  celebre  Accademia  de- 
gli Uniti  di  Napoli  , efferfi  già  riftampato  la 
feconda  volta  nella  Part.  3.  delle  Lettere  memo- 
rabili raccolte  dal  Bulifone,  fenzachè  niuno  fia 
comparfo  ad  imprendere  la  difefadel  TalTo,  ridu- 
cendo 
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tendo  fotto  a un’  attenta  confiderazione  i punti 
di  quella  Cenfura  ; la  quale  poftochè  ila  fatta 
per  ragione  di  erudito  divertimento, e di  difputa 
Accademica,  e non  iftudiofamente  per  criticare  1* 
Aminta  ; nulladimeno  è cofa  diritta  , e convene- 
vole il  procurar  di  rifponderle,  poiché  ii  è mol- 
tiplicata con  le  (lampe;  e preflfo  chi  non  con- 
sidera gli  argomenti  , che  s’hanno  da  addure  in 
contrario  , potrebbe  la  medeiìma  Cenfura , per 
efifere  avvalorata  e dall’  autorità  , e dal  fapere 
di  sì  potente  Avverfario,  far  iìniftro  effetto  in 
difavvantaggio  della  gloria  del  Taffo:  cofa,  che 
farebbe  agevole  ad  accadere,  particolarmente  ap- 
preso gli  Stranieri,  come  inchinevoli  di  foverchio 
a vilipendere  i noftri  Poeti,  ed  il  Taflb  medeli- 
mo,  lìccome  vedremo  nel  progrefTo  dell’Opera» 
mentre  quelle  nuove  oppofizioni  ci  tireranno  a 
confederarne  diverfe  altre,  la  qual  cofa  ci  darà 
campo  di  efaminare  gli  artifìcj  della  medeiìma 
Favola  , e di  illulirarla  in  più  luoghi , accioc- 
ché quindi  apparifca  l’ingiuftizia  delle  riptenfio- 
ni  fatte  alf  Aminta,  e perche  li  conofcano  i mo- 
tivi e le  cagioni, per  le  quali  li  llima  degno  di  lode . 

I capi  della  Cenfura  fi  aggirano  parte  intor- 
no ai  fondamenti  dell’  Arte  poetica,  e parte  in- 
torno agli  elementi  della  Favella;  e nell’ una,  e 
nell’altra  lì  affatica  il  fuo  ingegnofiflìmo  Autore 
di  convincer  1’  Aminttt  per  difettuofo  e peccante. 
Noi  per  minor  tedio  di  chi  legge  porremo  partita- 

mente 
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mente  il  Difcorfo  Accademico , e le  rifpofte  luogo 
per  luogo,  acciocché  in  un  tratto  fi  vegga  la  forza 
e dell’ uno  j e dell'  altrei  e per  venire . oramai  al 
Difcorfo  médefimo,  così  egli  comincia. 

CAPO  PRIMO 

DISCORSO. 

MUficus  Mufico,  Poeta  Poeta?  infeftus,  dif- 
fe  E {lodo  .Se  io  piglio  dunque  la  penna 
contro  L’Aminta  del  Tallo,  oltre  di  effer- 
mi  fiato  da  molti  Amici  comandato  , ad  altro  non 
fi  dee  attribuirei  che  a forza  di  Natura  : Poeta 
Poeta?  infeftus . Ne  dee  cagionare  alcuna  novità  nel 
nofiro  Intelletto , o miei  'Uniti  , che  io  mi  efponga 
ad  una  imprefa  o da  niuno , o da  pochi  tentata , poi- 
ché non  e quefia  la  prima  volta  che  ho  dato  il  mio 
giudizio  anche  fopra  gli  Autori  più  rinomati , ne  que- 
fia e la  prima  volta , che  T orquato  vede  le  Accade- 
mie intiere  critiche  ojfervatrici  delle  fue  opere.  Non 
temo  il  nome  di  Zoilo  ; attefichè  quefio  è proprio  di 
chi  ne’  libri  filo  vitupera  il  pejfimo , e non  confiderà  ! 
ottimo . Quattro  fono  le  parti  principali , che  fi  ricer- 
cano nella  Commedia  : Favola , -Co fi  urne  , Sentenza , 
ed  Elocuzione . Ora  vediamo , fe  Torquato  le  abbia 
perfettamente  nell  Aminta  ojfervate . E per  primo  fo- 
pra la  Favola , chi  farà  così  di  rozzo  Intelletto  , che 
non  fi  avveda , che  volendo  T orquato  fuggire  la  dop- 
piezza della  F avola , fi  a dato  nella  fiochezza 
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Antichità  della  P afiorale  . Sue  Parti  . Favola  dì 
due  forte  . Tejft  tur  a dell'  Aminta  . Sua  Scena  . 
Parere  di  Vincenzio  Giufti  / opra  la  P aflorale  . 
' Unità  delt  Aminta . S ilvia  difefa  . Ricognizione 
dell  Aminta.  Suo  Titolo , e Peripezia  . 

PRima  ( i ) d’  entrar  nelle  obbiezioni  deftate 
contro  all’ Aminta  , li  dee  por  mente  , che 
quello  Poema  fu  chiamato  dal  Tuo  Autore 
Favola  Bofcherecc'ta , cioè  a dire  Poema  rap- 
prefentativo,  in  cui  s’introduce  gente  felvaggia  , 
— ‘ ‘ « Penfa 

(i)  Quanto  alle  oflèrvazioni  del  dottiffimo  Cenfore  cre- 
diamo , che  molte  poteflfero  paffare  per  fuperflue  ; e per  tali 
non  ho  dubbio,  che  le  crederebbono  il  celebre  Padre  Ardoino 
Gefuita  , e il  letreratiffimo  Baluzio  . Io  però  non  Ilo  con 
tanto  rigore,  e di  buona  voglia  ammetto  le  digreffioni,  co- 
me fra  tanti  altri  eccellentemente  hanno  fatto  Claudio  Sal- 
mafio,  e il  Senatore  Cupero  ; ma  a fine,  che  quelle  ammet- 
ter lì  pollino  , è neceflario  , che  ci  ammaeltrino  di  qualche 
co  fa  , che  altrove  rinvergar  non  lì  pofla . 

A ognuno  è noto , che  Monlignore  nelle  digreffioni  eccel- 
lentemente lì  è portato»*  ma  come  liamo  Uomini  , e per  con- 
ferenza fottopolìi  a qualche  errore  , parmi  neceflario  , non 
che  lodevole  , toglier  via  à sì  bell’  opera  qualche  neo  , de’ 
quali  forli  vien  qualche  poco  macchiata  sì  dotta  , e nobile 
Scrittura.  E fe  in  far  ciò  troppo  ardito  io  fuffi  , facilmentg 
mi  ricoprirò  colle  feguenti  parole  , che  quello  Monlignore 
dice  nel  Capitolo  fello  . Ma  nel  trattare  di • cofe  letterarie 
egnun  gode  franchigia  , e il  mettere  in  luce  la  vtrlt * egli  2 
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Penfa  Egidio  Menagio  nelle  Annotazioni  , che  ha 
fatte  all*  Aminta  , che  tal  Torta  di  componimento 
folle  fcónofciuta  agli  Antichi , e che  da  del  tut- 
to cofa  moderna  , il  che  però  devefi  intendere 
con  qualche  moderazione  in  riguardo  all’  edere 
data  più  o meno  ampia  , e perfetta  anticamen- 
te, di  quello  che  lo  da  a’noftri  giorni.  Conciof- 
fiachè  la  Favola  Paftorale  , fotto  cui  viene  anco 
la  Bofchereccia , non  li  pofla  dir,  che  non  da  un 
accrefcimento  dell’  Egloga  cotanto  rinomata  pref- 
lo  i Greci  e i Latini,  con  tuttoché  Luigi  d’ Ere- 
dia nell’  Apologia  de’  Poeti  Siciliani  pag.  1 2.  non 
voglia , che  l’ Egloga  folle  capace  d’  accrefcimento 
per  effer  in  sé  ftelTa  perfetta,  laonde  ci  da  diva- 
rio tra  effa  , e la  Paftorale  : quadcchè  una  cofa 
brieve  e riftretta  ricufalfe  ampiezza  maggiora  , e 
non  crefeelfe  la  perfezione  col  crefcere  , e con  1’ 
ingrandird  dell’opera  . 

Ora  non  importando  in  quello  luogo  cercar  In 
prima  origine  dell’Egloga,  e fe  ne  folfero  Autori 
i Siciliani,  o pure  gli  Arcadi  , o gli  Smirnei  , 
badi  il  fapere,  che  in  certo  modo  il  Ciclope  d* 
Euripide  d può  dir  Paftorale  , perciocché  1’  Azio- 
ne d fa  in  campagna  lontano  dalla  Città  , e vi 
s’introduce  Sileno,  e i Satiri,  perfone  del  tutto 

felvag- 

atbligo  universale  t nè  gl’ingegni  per  grandi  , che  fieno  , hanno 
privilegio  di  autenticare  gli  errori.  Su  quello  giudi  (Timo  riflcf- 
fo  di  quello  dottiamo  cenfore  mi  /arò  ardito  a confìderarc 
all’isfuggica  qualcheduno  de  i fuoi  fcntimenci. 
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felvaggie.  Perciò  Diomede  nei  lib.  }.  fra  gli  an- 
tichi Gramatici  raccolti  da  Elia  Putfchio  , col* 

488.  attefta,  che  preffo  i Greci  fi  ufava  una  Tor- 
ta di  Favola  Satirica,  nella  quale  s’  introduceva- 
no i Satiri  per  ifcherzare  , del  qual  genere  di. 
Favole  ci  è reftato  folo  il  detto  Ciclope',  ancor- 
ché ne  Tufferò  delle  altre  ; e tale  per  avventu- 
ra dovette  effere  quel  Drama  Paftorale  dl-Soiiteo 
nomato  Dafni,  o Litierfa,  foprachè  tra  lor  fi  az- 
zuffarono due  grandi  ingegni  , Iacopo  Mazzoni  , 
e Francefco  Patrizj  . Ha  d*  aver  dunque  la  Fa- 
vola Paftorale  per  effer  Poema  rapprefentativo  , 
le  parti  di  Qualità  , e di  Quantità  non  meno  , 
che  la  Tragedia,  e la  Commedia  le  hanno  . Le 
prime,  fecondo  Ariftotele  nella  particella  j 5^.  del- 
la Poetica  , fi  riducono  alla  Sentenza  , Locuzio- 
ne , Melodia  , ed  all’  Apparato  : e lo  feconde  ai 
Prologo,  all’Epifodio,  all’ Efodo,  e al  Coro. 

Noi  ci  fermerem  Tulle  prime,  e in  ifpezie  nel- 
la Favola,  per  la  neceflità  , che  abbiamo  di  ripe- 
fcare,fe  il  Taffo  veramente  abbia  errato  nell*  or- 
dimento della  fua  Paftorale  ; ed  egli  fteffo  , come 
quello  , che  Teppe  dettare  i Precetti  , ed  anco 
adoperarli  , in  una  Piftola  a Maurizio  Cataneo 
Topra  il  Difcorfo  del  Lombardelli  intorno  alla 
Gerufalemme,  ci  fpiegherà  di  buon  fenno  l’ effere 
della  Favola.  Dice  egli,  che  nella  noftra  lingua, 
ella  è nome  equivoco,  ma  che  da  noi  fi  prende 
nel  lignificato  , in  cui  la  prefe  frittotele  nella 
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Poetica  » e che  il  potrebbe  per  avventura  chia~ 
mar  Argomento  , tuttoché  quefto  nome  venga 
appropriato  alla  Commedia  dall’  Autore  ad  Eren- 
nio, per  elfere  , fecondo  la  fua  diffinizion  , cola 
finta.  Penfa  indi  il  Tallo  r che  altro  fieno  gli  Ar- 
gomenti della  Commedia  , ed  altro  le  Favole  del-, 
la  Tragedia  ^ perchè  quei  fon  finti  dal  Poetale 
le  altre  fono  tratte  dalla  Storia  , o dalla  Fama  , 
benché  alle  volte  ancora  quelle  fi  fìngano  , qual 
era  il  Fior  d’  Agatone  , che  fù  degno  delle  lodi 
d’  Ariftotele  . . . 

Ma  comunque  fi  fia  di  quella  differenza  tra  P 
Argomento,  e la  Favola  , tutti  convengono  , che 
tanto  l’Argomento  della  Commedia,  che  la  Favo-, 
la  della  Tragedia  fi  riducano  a due  fpezie  , cioè 
femplice  , e ravviluppata  ..  La  primiera  è un’  A- 
zione  intera  ed  una  , che  procede  dal  principio 
alla  fine  fenza  Peripezia  , e Riconofcimento  , là 
dove  la  feconda  ha  paffaggio  in  altro  fiato  di 
cofe  con  1’  accompagnamento,  della  Peripezia,  ov- 
vero dell’  Agnizione  , o pur  con  entrambe  , La 
dottrina  è d*  Ariftotele  nella  particella  6 8,  della 
^Poetica/  F ab  alar  ara  alia:  fìmplices  , alia  impkxa  , 
etenim  Aciiones  , quaramimitationcs  Fàbula  fune  , 
talee  fu»t ■ . Simplicent  Attiontm  vaco  , .qua  fatta 
tranfìtus  fit  fine  Ptripetia  vel  Agnitione  : Implexa 
efty  qua  cura  Agnitione , àHt  Peripezia  , aut  amba- 
bus  tranfìtus  fit  . • 

Ora  chiamiamo  fotto,  all’  efamina  la  Paftoralc 

del 
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dèi  Tuffo  per  difcoprir  veramente,  s’  egli  fi  a fia- 
to cieco  in  ifceglierla  , e fe  per  ifcanfar  la  Dop- 
piezza , fia  intoppato  nella  Secchezza  . E prima 
d’entrarci  vorrei  fapere , fe  il  dottifiìmo  Oppòfi- 
tore  per  Doppiezza  intehda  doppia  Azione  ('i)  , 
nel  qual  cafo  potrebbe  dubitarli  eh’  ei  travialTe 
non  poco  , meiitrèchè  ^ la  Favòlà  perfetta  non 
vuol  ' averne  più  d’ una,  ficcome  infegnano  i Mae- 
ftri  dell’  Arte  , e noi  accenneremd  a fuo  luogo  » 
Come  pòi  egli  per  Doppiezza  voglia  intender  vi- 
luppo, cioè  a dire  mutazion  di  fortuna,  ci  affa- 
ticheremo di  moftrare1,  che  1‘  Aminta  è Favola 
ravviluppata  j e peè  ciò  mettere  in  chiaro  non 
farà  male  ridurci  a mente  in  riftr'etto  1’  intrec- 
ciamento  intero  della  Favola  , ond’  è comporto 
quel  Drarna  . 

Il  Paftorcllo  Amintà  ferventemente  accefo,  del- 
le bellezze  di  Silvia  fua  compagna  nelle  Cacce  , 

H 2 trova*  '■ 

(1)  Don  Bartolommeo  Ceva  Grimaldi  Duca  di  Telelc  di', 
ce;  E per  primo  fepra  In  favola  , chi  farà  cosi  *di  rozzo  int fi- 
letto t che  non  fi  avveda  , che  volendo  Torquato  fuggire  la  dop- 
piezza della  favola  fia  dato  nella  fecchezza  ì Non  ho  dubbio 
alcuno  , eh’  ei  non  intenda  doppia  azione  ; ma  non  viene 
già  in  confegucnza  , come  con  quelle -parole  va  penfando 
Monfigoor  Foncanini  ; che  ei  traviaffe  non  poco  , mentre  che 
la  favola  perfetta  non  vuole  averne  piu  a una  . Il  dotto  op- 
poficore  non  dice  in  verità  quella  cola  ; mi  folo  , che  Tor- 
quato volendo  isfuggirc  la  doppiezza  , che  non  sì  doveva 
praticare,  diede  in  fecchezza  i c ciò  forfè  avvenne  per  man- 
canza d*Epifodj,  de*  quali  quella  favola  non  è a pieno  for- 
nita; co’  cu  ali  fare  fi  poccva  piena,  e abbondante  , e non 
lecca  quefta  Paftoralc  . 
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trovava!!  un  giorno  con  lei  , e con  Filli  , allor- 
ché quella  elfendo  punta  da  un’  Ape  in  una  guan- 
cia, rimafe  per  via  d’incanto  rifanata  da  Silvia, 
la  quale  fufurrò  alcuni  verfi  con  -la  bocca  ^p- 
preflata  alla  puntura  . Lo  fcaltro  Aminta  avcndq 
oflervato  tal  fatto,  pensò  di  ritrovare  un  bel  mo- 
do, onde  potete  dar  follievo  alle  fue  pene  ; per 
la  qual  cofa  fece  fembiante  d’  etere  fiato  anch’ 
egli  punto  da  un’  Ape,  ma  nel  labbro  di  fotto  , 
affinchè  Silvia  gii  applicale  il  rimedio  , che  ave- 
va ufato  con  Filli,  per  indi  trarre  una  certa  co- 
modità quali  d’  aver  a baciarli  1’  Ajjiata  . 

Avanzandoli  pofqa  1’  amore  ai  Aminta  , ei 
non  potette  contenerli  un  giorno  licchè  non  lo 
difcopriffe  modeftamente  a Silvia,  dalla  quale  in- 
vece di  riportarne  riftoro  e pietà  , ricevette  più 
tofto  accrefcimento  d’  affanni  , mentr’  ella  quali 
tocca  nell’  onore  , ^rfc  di  fdegno  , e con  un  mal 
vifo  caqciollo  da  sè,  non  volendo  da  indi  in  poi 
Vederlo,  nè  udirlo  . 

Fece  egli  confapevole  de’  fuoi  martori  1’  Ami- 
co fuo  Tirli  , e gli  confidò  parimente  , che  Mo- 
pfo  Indovino  glieli  avea  dianzi  predetti . Quindi 
il  buon  Amico  fece  ogni  sforzo  per  confidarlo  , 
e per  giovargli  pure  in  qualche  modo,  prefe  par- 
tito di  ricorrere  a Dafne,  acciocché  ella  trovafie 
arte  da  intenerire  il  duro  cuore  di  Silvia  , e la 
difponefie  a confortare  chi  difperato  fpalìmava  di 
lei  . Nè  ciò  andò  a voto,  perocché  Silvia  doven- 
do an- 
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do  andare  a lavarli  nella  Fonte  di  Duina,  Amin^ 
ta  n’ebbe  l’avvifo,  e fù  follecitato  ancora  a la- 
rdarli veder  quivi  ; e febben  di  primo  lancio  fret- 
te alquanto  fovra  sè  fleflo,  come  paurofo  di  aver 
a offender  la  Ninfa  , pur  finalmente  non  penò 
troppo  a deliberarli  , onde  fi  pofe  in  cammino  i 
ma  giunto,  che  fu  alla  Fontana  , ritrovò  che  un 
Satiro  avendo  legata  Silvia  ignuda  ad  un  albero  , 
la  ingiuriava  con  ifrrane  infoiente;  ond’ egli  fcoc- 
cato  un  dardo  contro  del  Satiro  , e meffolo  in 
fuga,  fi  pofe  a slegare  la  Ninfa  oltraggiata,  la 
quale  tinta  di  onefto  roffore , appena  mezzo  fciol- 
ta  fenza  alcun  indugio  fuggì  , reftandovi  Aminta 
fconfolatiffimo  , e Dafne  con  feco  ; dove  non  an- 
dò guari,  che  Nerina  fopravvenne  , e raccontò  , 
come  Silvia  arrivata  ignuda  al  fuo  albergo,  e da 
lei  veftita,  fù  accompagnata  alla  caccia  nell’  Eli- 
ceto  , ove  abbattutali  in  un  Lupo,  feguillo  tan- 
to, che  dileguofli  affatto  dagli  occhi  di  Nerina  . 
Quella  poi  corfale  dietro  , vide  , che  fette  Lupi 
lambivano  fangue  «fa  terra  , e trovò  il  Velo  di 
Silvia  attaccato  ad  uno  fterpo  , onde  credette 
certamente,  che  forte  fiata  divorata. 

Aminta  fopraffatto  da  quello  racconto  , poiché 
fi  crede  più  il  mal  , che  il  bene  , non  potendo 
più  temperare  gli  affetti  , fi  levò  , e difpofe  di 
non  iftare  in  vita  , avvifando  già  efler  morta  la 
fua  Ninfa  . Ma  poco  apprefro  alla  dipartita  di  . * 
Aminta  , arrivò  Silvia  fteffa  , e narrò  1*  avveni- 
ri j mento 
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mento  e del  Lupo,  e del  Velo.  Dafne  pofcia  an- 
nunziò a lei  , come  Aminta  per  amor  fuo  era 
andato  ad  incontrare  la  morte  , da  che  ella  toc- 
ca fen/ibilmente  nel  cuore  s’ intenerisce , e fi  muo- 
ve a pietà  . Ma  quando  cercano  amendue  d’  at- 
traverfare  la  rifoluzione  di  Aminta  , foppraggiu- 
gnc  un  Mcflb,  che  lor  dice,  eflerfì  lui  precipita- 
to da  un  dirupo  . Silvia  addolorata  li  fa  guidare 
a quel  luogo  per  dar  Sepoltura  al  cadavere  , e 
quando  non  lo  Sperava,  Aminta  non  già.  morto  , 
ma  vivo  rinviene,  per  elfer  egli  piombato  su  un 
macchione.  Indi  fìnifce  vagamente  la  Favola,  ac- 
coppiandoli in  matrimonio  Silvia  con  Aminta  . 

Quello  Poema  fu  Scritto  dal  Taflo  in  Ferrara 
mentre  era  in  età  di  ventinov’  anni  , come  dino- 
tano quelle  parole  di  Dafne  a Tirli  , per  cui  s* 
intende  Torquato  , nella  Scena  2.  dell’  Atto  2. 

-j-  — Sei  giovane  ancora , 

JCe  pajfi  di  quattr  anni  il  quinto  lufiro 
(Se  ben  fovvicmmi  quando  eri  fanciullo . ) 

Egli  nacque  ;nel  1544.  onde  la  Favola  fu  com- 
polla nel  157;.  quando  avea  già  lafciato  lo  Stu- 
dio di  Padova,  e prima,  che  facelfe  il  Goffredo  , 
fe  crediamo  a Marcantonio  Bonciaria  nel  Dialo- 
go della  Pocfia  giocofa  lib.  2.  pag.  S5.  , e come 
vada  ben  quello  conto,  non  farà  molto  aggiu Ha- 
ta la  cronologia  di  Paolo  Beni  il  quale  à car. 
11 5.  del  fuo  Cavalcanti  pretende  di  efierc  flato 
compagno  del  TafTo  in  Padova  nell’Accademia  de-, 
gli  Ànimo!?  nel  1574.  La 
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"La  Scena  della  medefima  Favola  con  grandifft- 
mo  accorgimento  fi  finge  dal  Poeta  .in  una  ftrada 
pubblica  , ficcome  lo  dice  il  Coro  nella  Scena  x.. 
dell’Atto  3.  . > .. 

Queflo  luogo  è di  pajfo , e forfè ■ intanto  - 
Alcun  verrà , che  nove  di  lui  rechi.  ; 

Così  fecero  i Dramatici  antichi  , e i migliori  che 
vennero  dopo,  Capendo,  che  la  Scena  non  poteva 
effere  in  diverfi  luoghi,  perchè  non  era  potàbile, 
che  gli  Attori  in  un  medefimo  tempo  ritrovar  fi 
potelfero  in  più  bande,  nè  che  gli  Spettatori,  i 
quali  immobilmente  devono  ftar  con  la  mente  ap- 
plicati al  fuccelfo  di  quello  , che  fi  rapprefenta 
dinanzi  loro,  correderò  qua  , c là  per  vederne  il 
fine  in  varj  luoghi  , cioè  in  varie  Scene  1 in  che 
peccano  comunemente  i Moderni  .p  er  ingannar  1* 
occhio  con  la  diyerfità  delle  Scene  .11  Cardinale 
Sforza  Pallavìcino , ornamento  delle  Porpore  non 
meno,  che  delle  Lettere,  aggiugne  nel  Difcorfo  , 
che  va  appiè  del  Tuo  Ermenegildo  , .altre  ragioni 
ancora.,  per  le  quali  ripugna  , ed  è contro  alia 
verifimigìianza  , tale  cambiamento  di  Scena.  La 
prima  di  effe  è,  . che  fi  rende  imperfetta  la  Favo- 
la, facendoli  bifognofa  d’ajuto  efterno,  effen do  Tem- 
pre il  bifogno  una  fpezie  di  debolezza,  e, di  man- 
camento. La  feconda  è,  che  ficcome  nella  Trage-  * 
dia  regolata  non  fi  permette  di.  traCporre  in  un 
punto  lo  Spettatore  da  un  tempo  adì  u.n  altro  « 
tempo  dittante;  per  la  molta  inveri  limigli  a nz  a , e 
v...  H perchè. 
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jperclie  non  -ci  acconiente  la  noftra  immaginario^ 
ne  così  par  cofa  dura  trasportare  lo  Spettato- 
le da  un  luogo  all*>  altro  con  tal  movimento  , 
che  da  molti  è negato  eziandio  agli  Angeli . Que- 
llo difetto  d’intendere  malamente  il  Teatro  , 
quando  una  Scena  medelima  rapprefenta  più  luo- 
ghi , oltre  all’  efl'cr  comune  alla  più  parte  de’  Dra- 
mi  Francefi  / fu  biafimato  Spezialmente  nel  Poema 
più  applaudito,  che  abbia  efpofto  alla  luce  Piero 
Cornelio  , cioè  nel  Cid  , come  fi  può  leggere  nel 
libro  intitolato  Sentimene  de  f ricade  mie  Frantoi- 
fe  far  la  Tragicomedie  da  Cid  car.  122,  e nelle 
Seguenti,  il  qual  libro  fu  compofto  dai  primi  uo- 
mini di  Parigi,  avendovi  parte  lo  fteflo  Cardina- 
le di  Richelieu. 

Si  deve  perciò  lodare  chi  la  riflrignere  la  rap- 
prefentazione  a quel  luogo,  in  cui  agl’immoti  ri- 
guardanti par?  di  intervenire  , e dóve  fi  fa  cre- 
dibile , o verifimile  , che  vi  fogliano  praticare  i 
perfonaggi  dell’  Azione  . Imperciocché  la  Poefia 
rapprefentativa  riducendofi  a tre  Spezie  , che  fo- 
no la  Tragica,  la  Comica,  e la  Paflorale  , anche 
la  Scena  viene  ad  effere  di  tre  forte,  cioè  regia, 
popolarefca  , e Selvaggia , conforme  vien  notato  da 
Giambattifta  Pigna  nel  lib.  2.  de’  Romanzi  pag. 
no.  La  prima  è fìnta  di  luoghi,  ove  non  vanno 
fenon  gran  Prrfonaggi , ed  uomini  di  Corte , o di 
rifpetto.  La  feconda  è un  ridotto  di  genti  con 
iftrade  pubbliche,  e private:  nelle  pubbliche  non 
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è convenevole,  che  £ fermi  una  fanciulla  Cittadi- 
na a ragionare,  e le  private  fon  plebee  , e difo- 
nefte  . La  terza  Scena  , che  è la  Selvaggia  , non 
rifiuta  le  vergini,  perchè  i bofchi  fono  alberghi 
di  Ninfe*,  ed  ancor  quella  eflendo  capace  d’aver 
pubbliche  ftrade , onde  poffono  affacciai  uomini 
«Liverlì  , quindi  è che  il  Tallio  ne  ha  fcelta  una 
tale  per  la  fua  Favola  ; e come  intendentilTìmo 
del  Teatro  fa,  che  Tirfi  ravvili  Aminta  di  lonta- 
no, cioè  per  un  de’ lati  della  llrada  . 

Se  ben  ravvi  fi  di  lontan  la  faccia , < l 
Aminta  è quel,  che  di  là  J punta , e deffo  . 

La  ftrada  poi  della  Scena  è predo  al  Pò  vicino  a 
a Ferrara.  Dafne  lo  accenna  nell’Atto  1.  Scen. 

Se  tu  fei  Figlia  di  Cidippe , a cui 
Fh  Padre  il  Dio  di  quefto  nobil  Fiume . 

E nella  Scena  2.  dell’Atto  x.,  ove  parlafi  della 
Corte  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara . 

Palpai  per  là , dove  il  felice  albergo , &c. 
ii»  1 era  fulfufiio 
Qua fì  per  guardia  delle  cofe  belle  • ~ ' ■ •- 

rUom  dì  afpetto  magnanimo , e robufio , 

Di  cui  per  cpuant  in  te  fi  in  dubbio  fi  affi 
S’ egli  fi  a miglior  Duce , 0 C av  alierò  . 

E nella  Scena  2.  dell’  Atto  2,  in  cui  £ defcrive  l*Ifi>- 
la  di  Belvedere.  ; •» 

Là  preffo  la  Cittade  in  e]  ve'  gran  prati 
Ove  fra  fiagni  giace  un  /filetta , 

Sovr'  effa  un  lago  limpido , e tranquillo  . 

L’  A- 
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1/  Azione  della  Favola  benché  in  apparenza  li  fin* 
ga  accaduta  ne’  tempi  del  Gentileiimo  , poiché  1* 
Avolo  di  Silvia  è il  Dio  d’ un  Fiume,  ed  altre  co- 
fe  fimiglianti  , nulladimeno  per  metacronifmo.  lì 
può  interpretare  del  fecolo  del  Taffo  per  quelle 
parole,  ch’ei  proferifce  fotto  nome  di  Tiri!  nell* 
Atto  i.  Scena  i. 

Diceva,  egli , e diceva , che  gliel  dijfc 

1 Quel  Grande , e he  cantò  l' Arme , e gli  Amori. 
cioè  l’ Ariofto , 

Perchè  poi  ogni  Azione  Dramatica  vuol  effereo 
Comica,  o Tragica,  o Milla,  non  c’è  dubbio,  che 
la  noftra  Ha  teffuta  in  forma  Comica,  avendo  le 
Perfone  private,  il  viluppo,  lo  fcioglimento , e'’ì 
line  in  guifa  di  Commedia,  il  qual  nome  il  Taffo 
non  le  diede,  perchè  propriamente  non  le  conve- 
niva , per  effer  fuori  della  Città , e di  Perfonaggi 
non  cittadini,  onde  pensò  meglio  darle  il  nome 
generico  invece  dello  fpecifico,  chiamandola  Fa- 
vola Bofchereccìa , non  Commedia . E quella  forta  di 
Favola,  quando  non  fentiffe  diverfamente  Gisber- 
to  Cupero  letterato  di  gran  nome  tra  gli  Olan- 
de lì , nel  Cap.  io.  libro  i.  delle  Offervazioni,  li 
potrebbe  ridurre  a quelle,  che  van  di  mezzo  tra 
-la  Commedia,  e la  Tragedia,  e s’appcllan  Rin? 
toniche  da  Rintone  Poeta  Tarantino  , che  ve- 
lli la  Tragedia  dell’ilarità,  e chiamolla  Ilarotra- 
gedia, come  difeorre  Gerardo  Voflio  nel  libro  2. 
delle  Illituzioni  Poetiche  cap.  21,  ove  anco  dà 

il  tor- 
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il  torto  a Glàfon  de  Nores,  che  impugnò  fimil 
Componimento,  il  quale  benché  foffe  ancora  dì 
nuova  fpezie,  e di  cui  non  vi  aveffe  efemploappo 
gli  Antichi,  come  vuole  il  Padre  Renato  Rapino 
nella  Differ razione  de  Carmine  P afiorali  pag. 
contuttociò  non  fi  potrebbe  affermar,  che  egli  non 
foffe  Poema  legittimo,  e degno  d’ogni  applaufo; 
il  che  a me  pare , che  niuno  di  quanti  hanno 
fcritto  di  qucfta  materia,  abbia  fpiegato  con  più 
chiarezza,  e brevità,  di  quello,  che  fece  Vincen- 
zio Giufti  da  Udine  , leggiadro  Scrittor  di  ver- 
fi  latini,  e volgari;  le  cui  parole  mi  giova  qui 
addurre,  come  fi  leggono  nella  Pillola  , con  la  qua- 
le indirizza  ad  Antonio  Marchefi  la  fua  Elpina 
Favola  P afiorale  ftampata  in  Udine  perGiambat- 
tifta  Natolini  nel  1595,  e che  fu  fplendidamen- 
te  rapprefentata  in  quella  Città  nelle  Nozze  di  Giam- 
martino  Marchefi  , e di  Lucina  Savorgnani  ; Io 
non  fono  ( dice  il  Giufti  ) dì  così  fevero  giudizio, 
che  per  non  fi  ritrovare  la  Favola  Pafiorale  Dra- 
matica  dal  Maefiro  dell'  Arte  comprefa  fra  le  fpez.ie 
della  Poefia  Scenica , non  la  reputi  d'  ogni  lode  de - 
gniffìma  ,fe  la  miro  nello  fiato , in  cui  è da'  Moderni 
cofiituìta  : imperocché  fe  efifa  non  è fiata  approvata , 
non  e ne  anco  fiata  riprovata  da  colui , il  quale 
quando  fcrijfe  i precetti  della  Poetica , confederando 
per  avventura  i P afiori  de'  fuoi  tempi  di  vita  in- 
nocente , folitaria,  lontana  da  ogni  commercio  della 
Città  i di  cofiumi  più  tofio  femplice,  che  fagace , pen- 
sò i che 
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so , che  ejji  non  fo fiero  atti  a porgere  materia  agli 
Scrittori  di  formare  / opra  le  Anioni  loro  compiuta 
Favola , dall  Arte  regolata  . Ma  tfieudo  poi  crtf- 
cìuta  l accortela , e la  malizia  introdotta  negli  uomi- 
ni di  quefia  cadente  età  del  Mondo  t ne  conviett 
credere  ( come  f efperienza  manifefiamente  ce  lo  dì- 
mofir  a ) che  quella  bontà  p aflorale  già  fìmile  ai  pu- 
ri(fi  mi , e limpidifiimi  fonti , fi ‘a  or  a dal  fopr  aggiunto 
diluvio  del  vizio  in  guifa  intorbidata , che  ella pojfa 
comodamente  f omini fir  arci  compiuto  f oggetto  di  Poe- 
ma Scenico.  Onde  è , che  i Moderni  fi  fono  pofii 
ad  ordire  fi  fatte  Azioni , che  pafiorali  hanno  chia- 
mate . E fé  mi  fi  dicefie,  che  T eocrito , e Virgilio  pure 
feri  fiero  F avole  P afl  orali , ma  altrimenti  di  quello  t 
che  fanno  i Moderni , mentre  le  rifirinfero  fra  gli 
angufii  confini  dell'  Egloga  \ rifponderb , che  efie  Fa- 
vole allora  erano  nella  loro  fanciullezza , e non  ave- 
vano avuto  ancora  la  dovuta  grandezza  , ficcome 
non  l'ebbero  nè  la  Tragedia , nè  la  Commedia  quan- 
do furono  da  loro  primi  Inventori  compofie  . Ma 
in  un  convenevole  fpazio  di  tempo  con  l' ajuto  d' 
uno , e d un  altro  Poeta  prefero  cosi  qnefie , come 
quella , la  loro  giufla  mìfura . Pofcia,  qual  maggio- 
re argomento  fi  pub  trovare  per  dimofirar  quant* 
onore  meritino  così  fatte  Compofizioni  Pafiorali , di 
quello , che  fi  trae  dall'  applaufo  univcrfale , che  han- 
no dal  Mondo , il  quale  è s i grande , che  quafi  tutti 
i buoni  Poeti  di  quefia  età  fi  hanno  procacciato  no- 
me per  via  d uno  dì  ^ così  fatti  Componimenti  o 

fempli- 
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f empii  e e , o mifio  di  cafo  Tràgico , chi  è molto  pipi 

Con  quelle  parole  del  Giuflifi  mettono  in  fon- 
do i dotti  argomenti  , benché  fofiftici , co*  quali 
Giafon  de  Nores  diede  1*  affa  Ito  alle  Pettorali , pri- 
ma nel  Difcorfo  intorno  ai  principii,  ed  agli  ac- 
crefcimenti  delle  Poefie,onde  fi  accefe  tanta  guer- 
ra tra  i Partigiani  , e gli  avverfarj  del  Paftor- 
fido,  e poi  nell'Apologià  contrail  Guarini,  nafco- 
fto  fotto  il  nome  di  Verato , nella  quale  a car. 
47.  Ipontaneamente  confefiò  il  Nores,  che  il  Giu- 
fti  mentovato  componeva  regolatamente , e fecondo 
i precetti  d\Ariftotele . 

Ho  detto,  che  il  Guarini  fi  occultò  fotto  il 
nome  di  Verato , perciocché  le  due  Scritture,  che 
hanno  quel  titolo , fono  fue  , ficcome  prima  d’ 
ogni  altro  lo  fcriffe  Antonio  Riccoboni  nellib. 
4.  cap.  7.  de’  Comentarj  de  Gy ma  a fi  e P attivine, 
dove  racconta  la  controverfia , che  pafsò  tra  il 
Gnarini,  e il  Nores. 

Ora  profeguendo  nuovamente  1'  incominciato 
difcorfo,  nella  Favola  del  Taffo  fi  vede  l’Unità 
perfetta  , imperciocché  non  potrebbe  levarfele  al- 
cuna minima  particella  fenza  fconciarla  affatto  ; 
tanta  dipendenza  hanno  tra  loro  il  Principio,  il 
Mezzo,  e il  Fine  ! Ed  in  quello  riufeì  egli  tanto 
eccellente,  che  Gabbriello  Zinani  nel  Difcorfo  in- 
torno alla  P afiorale , prepofto  alla  fua  Favola  inti- 
tolata le  Maraviglie  d’ Amore , benché  con  animo 
invidiofo  cerchi  di  riprender  l’ Aminta,  nulladi* 

meno 
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meno  sfoizatamente  confetfa,'  e fi  perfuade  che 
T&rqiibto-  afpiratfe  a faré  un  opera  , a cui  non  fi 
poteffe  tor  via  cofa  veruna,  coh  che  il  Zinani 
fi  dà  dèlia  fcure  fui  piede,  mentre  quell’ Unità, 
che  è fomma  virtù,  egli  la  reputa  vizio,  e per 
cagione  di  elfa,  chiama  quella  Favola  fmu'nta.  • 
L'Azione  dell’ Aminta  è una  fola,  accompagna- 
ta da  fuoi  verifimili  Epifodj  ; cioè  l’ innamoramen- 
to del  Paftorello  Aminta  in  Silvia,  per  lo  quale: 
ei  fi  conduce  a palefarle  il  fuo  fuoco,  e a confi- . 
dar  le  fue  paffioni  a Tirfi , che  vien  poi  ad  efler 
come  principale  ftrumento  dell’andata  di  Aminta 
al  fonte,  onde  con  sì  bell’ arte  accade  la  liberazione  di 
Silvia  dalle  mani  del  Satiro-  Quindi  nafce  J’ acci- 
dente della  Caccia,  ove  Silvia  fi  crede  perita  fui 
fondamento  di  verifimili  conghietture,  che  hanno 
faccia  di  certezza,  quafi  incapace  di  dubbio.  Di 
qui  poi  forge  il  turbamento  dell’Azione,  mentre 
Aminta  s’induce  a procurarli  la  morte , dalia  qua- 
le annunziata  a Silvia  per  vera,  fi  palefa  in  lei 
tenerezza  verfo  chi  dianzi  moftrò  d’ abborrireper 
iftinto  di  modeftia  e di  virtù;  non  già  per  vizio 
di  animo  feonofeente  ed  ingrato,  macchia  impu- 
tatale dal  Signor  Gregorio  Caloprefe  Letterato 
eccellente,  in  una  Piltola  al  Principe  Niccola 
Caracciolo  tra  le  Memorabili  raccolte  dal  Bulifo- 
ne  par.  .4.  pag.  166.,  parendo  a lui  che  Silvia 
ufafie  un’ingratitudine,  quando  dopo  tffere  fiata,, 
liberata  dalla  violenza  del  Satiro  fi  pofe  ratto  a fug- 
...  . ' gire 
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^•/Vf  fcnz.a  mofirare  ne  pur  menomo  fegno  eli  greti 
titudine  verfo  il  feto  Amante , e liberatore;  la  qual 
cenfura  non  mi  va  a talento,  é la  gentilezza  del 
Signor  Caloprefe  amante  del  Vero,  non  lì  terrà  a 
malgrado,  che  io  mi  dilunghi  dalla  ftta  opinione, 
dicendo,  che  Silvia  operò  da  Vergine  prudentiflì- 
ma,  poiché  no  ri  ebbe  altro  fine,  che  di  conferva- 
re  illibato  e terfo  il  candore  dell’ animo  fuo,  fa- 
ciliflìmo  a-  contaminarli  , come  i criftalli  dal  fia-- 
ro.  Quindi  ella  faggiamente  nella  Scena  i.  dell’ 
Atto1  i.  dille  del  mede  lìmo  Aminta. 


■ ■ ■ ' odio  il  fuo  amore , 

Ch'  odia  la  mìa  ove  fiat  e , ed  amai  luì , 

Mentre  ei  volfe  di  me  quef  eh'  io  voleva . 

E ciò  maggiormente  dovette  fare  in  quell’ occafio-r 
ne,  in  citi  er^  del  tutto  feoperta,  e con  pericolo 
del  fuo  pudor  verginale. 

I cafi  fopraccennati  fubitamente  prodotti  l’uno 
dall’altro,  fenzachè  fieno  mendicati  da  ajuti  citerio- 
ri, vengono  indi  a feiorre  il  viluppo  del  Drama 
con  la  Peripezia , ed  ancora  con  un  certo  Ricono-" 
feimento,  il  quale  tuttoché  non  fia  come  quel  dell’ 
Edipo  Tiranno  tanto  lodato  da  Arinotele , nè  di 
quella  perfezione,  che  vuol  elfere  ne’ gravi  Compo- 
nimenti, ove  fi  richiede  la  macltà  del  Coturno  , 
contuttociò  è appropiato  alla  qualità  de’Perfonag- 
gi,  e dell’  Azione  ; e genera  la  maraviglia  accom- 
pagnata dal  credibile,  e dal  verifimile,  che  fono  f 
due  cardini  principali  dell’Arte  poetica.  E quan-, 

do  fi 
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do  fi  voleffe  difcorrere  Copra  il  Riconofcimento  mc- 
defimo  dell*  Aminta , non  mancherebbono  prove  da 
poterlo  ridurre  a quella  fpezie  rammemorata  dal 
Caftelvetro  nel  Comento  della  Poetica  d’  Arsote- 
le , pag.  244.  della  feconda  edizione , che  è quan- 
do le  perfone  operatrici  fi  conofcono  , ma  il  fatto 
fi  ignora  ; e in  quello  cafo  non  reggerebbe  il  ptmfie- 
ro  del  Signor  Caloprefe,  il  quale  nell*  accennata  fua 
lettera  pag.  162.  fcrive,  che  nella  noftra  Favola  ci 
manca  il  Riconofcimento. 

E perchè  Aminta  mai  fempre  foftiene  la  prima 
figura,  mentr’  egli  è l’oggetto  di  tutte  le  palloni  , 
che  rifultano  dall’Azione,  egli  lo  frumento  di  tut- 
to quello,  che  accade,  ed  egli  il  motivo  de’ cam- 
biamenti ; perciò  di  ragione  ha  da  lui  prefo  no- 
me il  Componimento,  intitolandoli  Amint* , dalla 
qual  dinominazione  apparifee  il  giudizio  di  Tor- 
quato, mentre  l’ha  fatta  brieve  , fpedita,  e leg- 
giadra ; e con  la  giunta  di  F*v*U  Bofcbtrceci* 
l’ha  renduta  attrattiva,  ed  invitante  a eflere  letta 
© per  diletta,  o per  curiofità,  condizioni  ricerca- 
te alla  perfezione  del  Titolo  da  Orazio  Lombardelli 
in  una  Lettera  fcritta  al  Taffo  intorno  al  titolo  deL 
maggior fuo Poema,  nella  quale  appunto  loda  anch* 
egli,  come  giudiziofo  il  titolo  di  quella  Paftorale. 
La  lettera  ila  infrà  le  Poetiche  del  Tallo  a car.  <>5* 

Qui  non  fi  dee  lafciar  di  emendare  un  picciolo 
errore  del  Menagio,  il  quale  a car.  9$.  delle  Anno- 
tazioni all*  Aminta  fi  diede  a credere  , che  pretto 

tutti 


Digitized  by  Góogle 


: c a p.  v ** 

tutti  gli  Scrittori , Aminta  foffe  nome  d*  uomo  fo» 
lamente,  e che  il  primo  a fervirfene  in  lignifica 
to  di  Donna  ila  flato  l’Urfè  nell’  Aftrea  , e poi  il 
Gombervilla  nel  Poleffandro  . S’ inganna  il  Mena- 
gio,  perchè  Antonio  Ongaro  nell’ Alceo  introduf- 
fe  Aminta  Pefcatrice  affai  prima  , nel  modo  che 
Anna  fi  prende  in  lignificato  d’ uomo  , e di  don- 
na: e i Romani  ancora  diedero  talvolta  alle  don-* 
ne  i nomi,  e i cognomi  degli  uomini,  e così  agli 
uomini  quei  delle  donne  , come  ha  notato  il  Vof«* 
fio  nell’ Ariflarco  cap.  io.  lib.  i.  dell’Analogia. 

Ma  che  poi  il  Taffo  nella  fua  Favola  per  allon- 
tanarli dalla  doppiezza  , e dal  ravviluppamento 
abbia  incontrata  le  fecchezza,  eia  femplicità , non 
dee  concederli  così  di  buon  grado  ; imperciocché 
chi  è colui,  che  non  vegga  , come  quella  impro- 
vifa  mutazion  di  fortuna,  che  fpunta  verfo  il  fin 
della  Favola,  viene  à formare  la  Peripezia,  dalla 
quale  pofcia  proviene  il  ravviluppamento  della  me- 
defima,  che  perciò  fallì  maravigliofa,  e indi  riful- 
ta  il  fin  lieto  ? 

Quella  Peripezia  fecondo  lo  Sperone  nella  terza 
Lezione  in  Difefa  della  fua  Canace,  detta  da’ La- 
tini cvcntas  in  contrariarti  ^ non  è già  quella  mu- 
tazione di  flato  buono  in  infelice, o di  miferia  in 
felicità,  che  intefero  alcuni;  ma  è quando  all’uo- 
mo , che  cerca  alcuna  cofa  , il  contrario  gli  adi- 
viene  di  quello,  che  cercava,  il  che  appunto  fi 
incontra  sì  da  Amiqta,  come  da  Silvia;  perocché 

I quella 
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quefta , mentre  penfava  di  trovare  Aminta  morto, 
il-  trova  vivo  ; e quegli  dove  credeva,  e bramava 
di  finire  i Tuoi  giorni  tratto  dalla  difperazione  , 
vede  non  (blamente  impedito  il  morire  , ma 
fuor  d’ ogni  credere  colmato  di  felicita , e di  con- 
tento da  quella  medefima  Silvia , che  egli  ftimava 
efler  morta,  e per  la  quale,  Amante  mal  corrifpo- 
fto,  morir  voleva . 

Quefta  tal  Favola  non  fi  può  già  dir  femplice  , 
perche  Aminta  , e Silvia  non  mantengono  Tempre 
ono  (tato  rnedefimo,  e privo  di  mutazione  , come 
il  Prometeo  d’Efchilo,  che  in  tutta  quella  Trage- 
dia fta  incatenato  alla  rupe  del  Caucafo  fenza  far 
paffaggio  ad  altra  fortuna  , il  perchè  non  genera 
maraviglia,  nè  novità  negli  Animi  de’riguardanti. 

Nè  il  Talfo  fi  è allontanato  dall  orme  degli  an- 
tichi Poeti  introducendo  foggetti  d’ Amore  nel  fuo 
Drama;  mentrechè  nella  Commedia  nuova  fono  ri- 
cercati dallo  Scaligero  nel  lib.  3-  cap.  <>7.  della 
Poetica  , e prima  di  lui  da  Manilio  nel  lib.  5. 

dell’ Aftronomia,  ove  cantò 

At  fi  cfuis  fintilo  [cribendi  mitior  ibit  , 

Ardente s juvenes , & raptus  m amore  puellas 
Comica  componet  latis  fp eiacula  ludis  . 
le  quali  cofe  non  avean  luogo  nelle  Commedie  vec- 
chia, e mezzana  , che  erano  occupate  nello  fpar- 
lare  . La  qualità  delle  Commedie  nuove  fi  può 
raccorre  dalla  differenza  , che  Donato  , o > pure 

J-vanzio,  o chiunque  fe  ne  fia  1 Autore  de  Prole- 
**  gomem 
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gomeni  della  Commedia,  e della  Tragedia,  che  fi 
prepongono  a Terenzio,  mette  fra  effe,  e la  Tra- 
gedia. Inter  Tragacdiam  autem , & C omoediam  (die’ 
egli  nella  Spolizion  di  Terenzio)  quum  multa, , tum 
tnprimis  hoc  difiat , e/uod  in  Comacdìx  mediocres 
fortuna  hominum , parvi  impctks , periculacjue , lati- 
que  funt  exitus  Atlionum  ; at  in  T ragoedia  omnia 
contrariai  ingentes  per  fona  , magni  timores  , exitus 
funefii  habentur » Tutto  quefto  della  Commedia  fi 
• vede  mirabilmente  efpreffo  nell’  Aminta,  in  cui 
.fono  mediocri  fortune,  le  quali  non  paffano  ohi  e 
allo  fiato  paftorale  ; impeti  d’  amor  femplice  e 
.villereccio  , pericoli  appropriati  a gente  ruftica- 
na,  come  fono  incontri  di  Satiri  , di  lupi  , e ca- 
dute da  monti:  efiti  felici,  ed  allegri,  come  noz- 
ze, e pacifica  union  tra  Pallori . Laonde  fi  ridu- 
ce quefto  Componimento  al  genere  delle  Comme- 
die mille  , le  quali  partecipano  delle  motorie  , 
che  inducono  cofe  turbolente  , e delle  ftatarie  , 
che  le  inducono  più  quiete  . Con  diftinzione  pe- 
rò intender  fi  dee  Giano  Nicio  Eritreo  nelle  Pi- 
nacoteche, ove  alle  Paftorali  dà  il  nome  di  Eglo- 
ghe, il  qual  nome  può  loro  bensì  adattarli  , fe  fi 
riguarda  l’origine,  ma  non  già,  fe  fi  confiderà 
la  lor  forma  prefente,  che  nel  numero  de’  perfo- 
naggi  , nell’  Azione  ampia  , negli  avvenimenti  , 
nella  Scena,  e in  tant’  altre  cofe*  le  fa  effere  af- 
fatto diverfe  dall' Egloghe. 

Se  folle  conceduto  di  travalicare  da  una  cola 

I 2 nell’ 
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nell’  altra  , qui  fi  potrebbono  efaminaf  le  cagió- 
ni , dalle  quali  1*  eruditismo'  Oppofitor  dell’  A- 
minta  dice  d’eflfer  fiato  incitato  a fcriver  cóntro 
a quella  Favola  ; e fono  effe  la  gara  , che  paffa 
tra  i proiettori  d’  un’arte  medefima , 1*  iftinto  di 
Natura  , e 1*  impulfo  degli  Amici  . Ma  perchè 
quelli  motivi  ‘onelliflìmi  , e degni  di  lode  non 
rendono  di  maggior  pefo  le  oppofizioni  , (limo  di 
lafciargli  addietro  , elfendo  libero  a ciafcheduno 
dar  giudizio  delle  Opere  altrui  , ficcome  altre- 
volte  egli  afferma  d*  averlo  dato  di  quelle  de’  più 
rinomati  Scrittori  , e ciò  a niun  fi  contende  * 
perchè  varj  tra  loro  fono  i gufti  degli  uomini  , 
e come  diceva  Orazio  nella  Pillola  i.  del  lib.  z. 
Dcniquc  non  omnes  eadem  mirantur , amant<jue,m 
C armine  tu  gaudes  : hìc  deleUatur  Jambis  t 
llle  Biondi s fermo nibus , & fa/e  nigro  : 

Tres  mihi  conviva  propi  dijfcntire  videntur  f > 
JPofcentes  vario  multimi  diverfa  palato  . 

Solo  dubitar  fi  potrebbe,  fe  veramente  egli  vitu- 
peri il  pelfimo , c confideri  ancora  / ottimo , fcr- 
condochè  procella  nel  fuo  Difcorfo  , perocché  a 
colui  , che  legge  tutto  il  medefimo  Difcorfo,  non 
fembra  , che  quello  apparila  , mentre  ivi  non  fi 
fa  altro,  che  riprendere,  e tentar  di  llruggere  af- 
fatto T Aminta  , come  cofa  pelfima  , e ricolma  dr 
imperfezioni,  e terrori,  fenza  che  fi  faccia  men- 
zione veruna,  non  dico  dell  ottimo , ma  ne  anche 
del  buono  che  a cafo  in  quella  Paftorale  fi  avelie 
potuto  incontrare.  CAP. 
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DISCORSO. 

EQuefia  pure  gli  farebbe  perdonabile  ognìvolta  , 
che  aveffe  fatte  quelle  poche  Anioni , che  la  for- 
mano , v eri (imi li . 

i 

R I S P O S T A. 

Unità  della  Favola . Fai  Ile  t riprefo . Per  qual  ca- 
gione fi  ricerchi  t 'Unita  ne'  Poemi.  Unità  della 
Gerufalemme . Mambruno , Rapino , ed  altri  Cri- 
tici confutati. 

Sin  qui  veduto  abbiamo  con  quanta  ragione  il 
dottiflìmo  Oppositore  abbia  affermato,  eSTeril 
dal  Tallo  sfuggita  la  doppiezza  nella  fua  Fa- 
vola. Ora  vedremo,  fe  ci  abbia  inferita  più  d’una 
Azione,  come  pare,  che  moftri  di  credere  non  len- 
za contraddizione,  quaSichè  la  Favola  Dramatica 
volefle  averne  più  d’una.  E vaglia  il  vero,  quale 
Unità  d’Azione  farebbe  ne’ Poemi,  fe  molte  elle fof- 
fero,  cofa  tanto  biasimata  da’ Critici  maggiori  in 
Omero  , e nell’  Ariofto  , i quali  con  la  varietà 
delle  Azioni  tolfero  alle  loro  Epopeje  l’Unità,  da 
fui  dipende  poco  meno,  che  tutta  la  perfezione? 

La  Tragedia  poi,  e la  Commedia  tanto  più  fi 

Il  deono 
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deonoriftrignere  a una  fola  Azione,  poiché  non  fo- 
no foggette  a maggiore  fpazio  di  tempo,  che  di  un 
giro  di  Sole,  foprachè  ne  favellano  a lungo  il  noftro 
Tallo  nel  Trattato  del  Poema,  e il  Caftelvetro  fo- 
pra  la  Poetica  par.  3.  partic.  6.  pag.  175.,  ed  ivi 
lo  fìeifo  Ariftotele  lì  moftra  apertamente  di  quello 
parere,  bialìmando  P Ercoleide,  e la  Tefeide,  Poe- 
mi, ne’ quali  lì  raccozzavano  molte  Azioni  ; vizio,- 
che  dall’Accademia  Francefe,  pag.  28.  del  libro  fo- 
praccitato,  con  ragione  fu  riprefo  nel  Cid,  dove 
contro  all’Arte  lì  raggruppano  molte  Azioni  conli- 
dérabili  nello  fpazio  di  24.  ore,  e li  fa  , che  Ci- 
mene  acconfenta  ad  ifpofarli  a Rodrigo  in  quel 
giorno  medelìmo,  nel  quale  avea  data  la  morte  al 
Conte  fuo  Padre. 

A propoli to  del  Trattato  del  Poema  Eroico  del 
Taflo,  mi  arriva  affai  nuovo  cièche  fcrive  ilBaillet 
nella  Parte  1.  del  tom.  4.  dell’Opera  fua  chiamata 
Jugemcns  des  Scavans , dopo  la  Prefazione  pag.  44. 
cioè,  che  quel  Trattato ( 1 ) (confonde  egli  il  Trat- 
tato del  Poema  Eroico  col  Dialogo  della  Poefia 
Tofcana  detto  la  Cavalett a)  bifogna,  che  ila  qual- 
che 

(1)  Monlignore  per  dir  lo  vero  bialìma  a torto  il  Baillec 
per  aver  dero  , che  il  trattato  del  Poema  Eroico  del  Taffo 
ita  buono,  perchè  1* abbia  lodato  il  P.  Rapino  > come  fe  il 
pregio  di  quell’opera  dipendere  dalla  lìima  del  P.  Rapino  ; 
ma  con  buona  grazia  di  quello  Prelato  il  Baillerfolo  viene 
à dire  , che  il  Padre  Rapino  è un  eccellente  Giudù^  e ciò, 
quanto  Ila  vero,  anco  così  lo  (lima  il  letreratiflìmo  Marche- 
se Orli  nelle  fue  off  rvazioni  intorno  alla  maniera  di  beq 
penfare  dèi  Padre  Bohours-.' 
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che  cofa  di  buono,  perchè  lo  cita  il  Padre  Rapino»’ 
che  è fegno  di  molta  dima.  Quali  voleffe  dire,  che 
il  pregio  di  quell’  Opera  dipenda  tutto  dalla  Cita- 
zione del  P.  Rapino,  altramente  non  fia  di  alcun 
valore,  perchè  forfè  nell’Italia,  madre,  e nutrice 
delle  buone  Arti,  non  è ftato  ancora  chi  abbia  fa- 
puto  conofcere , e dar  giudizio  de’ Componimenti 
dei  Tatto  fenza  afpettar,  che  ci  venga  di  fuori* 
Facendo  ritorno  all’ Unità  della  Favola»  troppo 
ci  avrei  da  fare,  fe  volerti  qui  regiftrar  tutti  i pa- 
reri di  coloro,  che  cimatamente  impugnarono  la 
moltiplicità  delle  Azioni;  onde  per  non  farmi  rin- 
crefcevole  con  la  foverchia lunghezza,  mi  retto  vo- 
lentieri di  addurgli,  badandomi  di  conltderare  quel- 
lo, (i)  che  Jacopo  Mazzoni  nel  lib*  J*  cap.  55>* 

I 4 delia 

(O  Monfìgnor  Fontanint  per  provare  , che  una  favola  de- 
ve effere  d’una  fola  azione,  apporta  la  grave  autorità  di  Ja- 
copo Manzoni,  il  quale  nel  Libr.  p capitolo  $$>.  della  Difc- 
fa  di  Dante  dice:  offendo  la  Póefia  fatta  per  dilettare ^ tnag» 
gì  or  dilette  ti  J ente  in  afcoltare  un*  Attòrte  fola  , che  piu  infie- 
me  t perchè  quefio  diletto  godendo/!  da  noi  , come  prtfetttè  nella 
Fantafìa  , e già  pajfato  nella  memoria  , ni  tolt  una  , nè  coll* 
altra  fi  goderebbe , fe  molte  fcj/ero  le  atieni , perthì  queffe  prò - 
durrebbpno  lunghetta  notevole  , anti  che  ni  t ct/a  , thè  non 
addiviene  , quando  fi  fcrive  una  fola  atione  * 

II  Bulgarini  nc  affegna  un'altra  , ed  è t Perthi  fi  ttvoa 
Maggior  difficoltà  In  una , che  in  molte  atieni  , V Unita  dell 
Azione  comunemente  è foftenuta  pretto  che  da  tuttM  Lette- 
rati; ma  le  ragioni  sì  del  Mazzoni,  come  del  Bulgarini  fono 
per  vero  dire  afsai  biafimevoli  * Se  il  Mazzoni  ciò  avefse  of- 
fervaco  in  un  Teatro , averebbe  veduto  , che  piè  azioni  per 
la  novità  loro  fono  più  grate  , e maggiormente  piacciono  , 

.*  che  * 


SI  V AMINTA  DIFÉSO, 
della  Difefa  di  Dante  difcorre  a favor  deirunica  À- 
2Ìone-  Eflendo  (die’ egli)  la  Poefia  latta  per  dilet- 
tare, maggior  diletto  lì  fente  in  afcoltar  un’  Azio- 
ne fola,;  che  più  inlieme,  perchè  quello  diletto  go- 
dendoli da  noi,  come  prefente  nella  fantalìa,  e già 
pacato  nella' memoria  , nè  con  l’una,  nè  con  l’al- 
tra lì  goderebbe , fe  molte  fofsero  le  Azioni , perchè 
quelle  produrrebbono  lunghezza  nojevole,  anzi  che 
nò,  cofa,  che  non  adiviene  quando  li  fcrive  una  fo- 
La.  Azione. 

• j 

,.I1  Bulgarini  però  nella  Particella  io.  delle  Con- 
siderazioni fopra  Dante  pag.  117.  afsegna  un’  altra 
ragione,  per  la  quale  Ariftotele  lì  mofse  ad  appro- 
var principalmente  i Poemi  d’una  fola  Azione,  ed 
è,  perchè  li  trova  maggior  difficoltà  in  una  , che 
in  molte  Azioni,  efsendo  malagevole  ridurre  il  Poe- 
ma a convenevol  grandezza,  e dargli  quella  bella  , 
e nobil  varietà,  che  apporta  tanto  diletto,  e va- 
ghezza 

«.  • 

che  una  fola  azione  all' ignorante  Popolo.  In  quanto  al  Bul- 
garini si  può  a lui  replicare  , che  maggiori  difficoltà  in  più 
azioni  avvengono;  efemplo  di  ciò  ne  lia  il  gran  Poema  dell* 
Ariofto , quale  ognuno  vede,  e facilmente  s’  accorge  , quan- 
to quelli  più  bello,  e più  nobile  llato  farebbe,  fe  un*  azione 
fola  avefse  feguito.  Ma  la  migliore  , e più  forte  ragione  lì 
è , che  efsendo  fine  di  un  Poema  il  dimollrarc  la  virtù  di 
uno  Eroe  per  darne  imitazione  , e farne  compalfione , ne  fe* 
guc  , che  efsendo  principali  fognerei  della  favola  due  , o 
più  Eroi  , non  fi  può  con  facilita  conofcere  a pieno  , qual 
virtù  degli  Eroi  , che  fi  rapprelentano  , Ila  maggiore  . Lo 
fplendore  d’una  abbaglia  di  continuo  l’altra  * perciò  è quali 
necefsario,  che  vi  s’avanzi  una  fola  azione  principale* 
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ghezza;  e in  quefta  difficoltà  fi  difcopre  l’ingegno 
mirabile  del  Poeta,  ai  quale  la  mediocrità  non  fi 
concede  in  verun  modo,  defiderandofi  in  lui  l’eccel- 

Jenza,onde  Orazio: 

• ' 0 

. i ■ —i  i i — mediocribus  ejfe  Poetis 

Non  DI , non  homines  , non  concedere  ColumnA. 
A che  avendo  mira  il  Chiabrera,  foleva  dire,  che  la 
Poefia  era  obbligata  di  fare  inarcar  le  ciglia,  aforif- 
mo  riferito  dal  Cardinal  Pallavicino  nel  lib.  i.  del 
Bene,  par.  i.  cap.  7. 

Vero  è,  che  Giufeppe  Malatefta  nell* ingegnofiflì- 
mo  fuo  Dialogo  in  difefa  della  Poefia  dell’  Ariofto  , 
con  gagliardi  argomenti  tenta  di  dar  braccio  alle 
molte  Azioni  nella  Favola,  e nell’Epica  maffimameo- 
-te,  come  in  particolare  a car.  238.,  dove  introdu- 
ce lo  Speroni  a rifpondere  ai  dubbj  del  Commenda- 
tore Frà  Cammillo  de’Signori  di  Colloredo  ; ma  per- 
chè le  ragioni  del  Malatefta  vanno  ad  opporli  alla 
dottrina  d’Ariftotele,  alla  corrente  de’ fuoi  Spofi- 
tori,  e alla  pratica  degli  uomini  più  dotti,  io  non 
mi  vo’ pigliar  briga  di  loro,  e penfo  , che  quello  , 
che  fi  è detto,  ballar  poffa  intorno  all’  Aminta,  1* 
Unità  della  quale  efsendofi  dimoftrata  nel  prece- 
dente Capitolo,  ora  non  par  necefsario  aggiugnerci 
altro;  e tantomeno,  che  l’oculato  Cenfore  non  im- 
pugna quefta  Unità,  comechè  la  fupponga  un  in- 
nefto  di  poche  Azioni,  il  qual  nome  può  efsere  , 
che  egli  attribuita  ancora  agli  Epifodj. 

E poiché  il  difcprfo  mi  ha  condotto  tant*  oltre  a 

parla- 
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parlare  dell* Unità  della  Favola,  fé  non  fofse , che 
farebbe  un  ufcire  del  modo  ufato  di  ragionare , non 
potrebbe  chiamarli  mendicata  opportunità, Vio  fa- 
cefli  una  diritta  querela  contra  il  Padre  Pier  Mam- 
bruno,  che  nella  fua  Difsertazione  del  Poema  Epi- 
co par.  i.  quell.  5.,  e par.  2.  quell.  *.  fi  ha  fatto 
venire  innanzi  all’efamina  la  Gerufalemme  liberata 
del  Tafso,  per  darne  fentenza,  gloriandoli  di  far 
vedere  difetti  confiderabililfimi  in  quello  Poema  : 
non  altrimenti,  che  fe  tutti  i Letterati  nou  dico 
dell* Italia,  ma  della  Francia  ftefsa,  e. d’altre  Na- 
zioni, i quali  finora  hanno  ammirato  quello  Com- 
ponimento per  un  lavoro  de’  più  perfetti  di  fimil 
genere,  fofsero  fiati  ciechi,  e 'al  Padre  Mambruno 
fofse  toccato  in  forte  di  venire  ad  illuminargli . 

Accufa  egli  il  Taffo,  che  abbia  peccato  nella 
parte  eflenziale  dell’ Epopeja , che  conlifte  nell* 
Unità  della  Favela, ‘e  dell' Azione, la  quale  vuol; 
che  egli  abbia  guada  in  più  maniere,  fia  nell* 
abbandonare  talvolta  il  fuo  proprio  foggetto,ela 
tellìtura  della  Favola;  fia  in  dando  all’Azionfua 
troppo  giro,  c foverchj  epifodj.  Pretende  pure, 
che  abbia  malamente  offervata  l’Unità  dell’Eroe 
principale  , di  cui  tutto  il  grande  , e il  difficile 
ftia  nelle  operazioni  di  Tancredi,  e di  Rinaldo,  ap- 
petto a’  quali  Goffredo  non  faccia  cofa  di  veruna, 
importanza . 

Nell’  efaminar  pofcia  il  medefimo  Poema  con  I* 
Iliade,  trova,  che  Rinaldo  è il  vero  Achille  in 

ifcam- 
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ifcambio  di  Goffredo,  che  egli  ravvifa,  come  un 
Agamennone;  Tancredi  come  un  Ajace ; Guelfo, 
come  un  Uliffe;  e Raimondo,  come  unNeftorre: 
così  che,  per  opinion  del  Mambruno,  fe  fi  vuol, 
che  Goffredo  fia  1*  Eroe  del  Poema , fi  dee  far , che 
operi  quello,  che  ha  operato  Rinaldo. 

Conchiude  indi  appreffo,  che  Torquato  comin- 
ciò molto  bene,  ma  che  l’affetto  verfo  quei,  che 
l’adulavano  fulla  figura  de’Perfonaggi , l’accecò  di 
tal  modo,  che  gittoffi  negl’imbarazzi,  fenzachè 
difcernefie  la  via  diritta. 

Già  ognun  vede,  che  quelle  moftruofità,  che 
ha  penfato  di  fcoprir novellamente  il  Mambruno, 
nel  fondamento  ragionevole  non  fi  vanno  a pofa- 
re,  e però  danno  poco  faftidio  agli  Eruditi,  che 
a primo  afpetto  veggono  la  lor  leggerezza,  e il 
grolfo  inganno  prefo  da  quello  Critico,  il  quale 
fi  fa  lecito  in  universale  di  pronunziar  la  Senten- 
za di  -condannagione  contro  al  Goffredo,  -lenza 
additare  la  fpezialità  delle  colpe,  ed  i luoghi 
particolari,  dove  elle  fono.  In  così  fatta  maniera 
farebbe  facile  a ciafcheduno  diftruggere  qualun- 
que opera  illuftre  , fe  bailaffe  il  biafimarla , come 
mal  fatta.  Ma  la  finezza  dell* Arte  Critica  ricer- 
ca di  più.  Si  vogliono  addurre  i luoghi  merite- 
voli di  riprenfione,  e bilanciargli  con  un’  accu- 
rata efamina,  affinchè  fi  vegga  dove  fia  il  vizio; 
e con  rendere  le  ragioni  de’precetti  mal  offervati  * 
mòftrare  la  {proporzionata  {bruttura dell’edificio. 

Così  " 
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Così  cofiumano  fare  i Critici  migliori.  E quello 
potrebbe  fervir  di  rifpofta  al  Mambruno.  Pure, 
acciochè  retti  in  qualunque  modo  fgannato,  e la 
verità  ftia  a galla,  non  fi  dee  lafciar  di  dire  che 
l’Unità  dell’Azion  di  Goffredo  non  confìtte  in 
altro,  che  nell’ intraprendere  l’efpedizione  di  Ter- 
ra Santa,  nel  guidarvi  l’Efercito  da  prode,  e 
gran  Capitano,  e nell’ indirizzare  con  la  fua  ac- 
corta prudenza  i Perfonaggi  principali  di  etto  , 
perchè  fi  riduca  a fine  l’imprefa  della  Santa  Cit- 
tà , donde  fi  prende  l’ Unità  della  Favola  ; la 
qual  Favola  è anco  una  , perchè  in  effa  uno  è 
il  Duce,  uno  il  tempo,  uno  il  luogo,  ed  uno  il 
fine,  ficcomeunaè  la  Guerra,  ed  una  è l’Azione, 
E benché  nella  Propofizione,  dica  il  Tatto; 

Canto  f Armi  pittore,  e' l Capitano, 
per  Armi  pietofe  non  volle  intender  altro,  chela 
l’anta  imprefa  di  Goffredo  , e pel  Capitano , lo 
lteffo  Goffredo;  il  perchè  , ficcome  una  è la  Pro- 
pofizione, così  una  è l’efecuzione . Rinaldo,  Rai- 
mondo , e Tancredi,  e gli  altri  tutti  hanno  tale 
dipendenza  da  Goffredo, che  niunopuò  attribuire 
©1  Tatto  il  difetto,  che  s’imputa  ad  Omero,  il 
qual  fece  Achille  tanto  eminente,  che  non  fi  può 
yiconofcere,  fe  Agamennone,  o pur  Achille  fia  P 
Eroe  della  Favola. 

Il  Tatto  non  agguaglia  Rinaldo  a Goffredo,  ma 
(èmpre  lo  propone  per  foggetto  inferiore, onde  è* 
che  Ugone  in  fogno  così  ragiona  a Goffredo . Can. 
j4.jSt.1J.  * Perche 
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Pèrche  [e  T alta  Providenz.a  tlojfe 
TV  deir  Imprefa  fommo  Capitano , t 

Defiino  infìeme , eh'  egli  effer  doveffe 
De'  tuoi  configli  cfecutor  Jovrano  ; 
uì  te  le  prime  parti , a Ini  concejfe 
S on  le  feconde . Th  fe'  capo , ei  mano 
Di  queflo  Campo,  e fofiener  fua  vece 
filtrai  non  puote , e farlo  a te  non  lece . 

E s’  egli  è vero  , che  il  valore  di  un  gran  Ca- 
pitano fpicca  non  tanto  dall’ operar  cofe  grandi  , 
quanto  dall’  incontrare  con  forte  vifo  le  traver- 
se, onde  quel  gran  Romano  appreifo  Livio  nel 
lib.  2.  riftrinfela  gloria  della  fua  Gente  condire: 
& facere,  & pati  fortia  Roman  nm  efi  ; quelli  pregi 
per  l’appunto  il  Talfo  ebbe  mira  di  collocare  in 
Goffredo , di  cui  diffe  , che  « 

Molto  egli  opro  col  fenno,  e con  la  mano  , 

Molto  [offri  nel  gloriofo  acquifio . \ 

Nè  ciòfenza  ragione,  perchè  l’operare  non  meno, 
che  ’l  fofferire  ii  ricerca  nelle  cofe  eroiche . Ope- 
rò Goffredo  col  configlio,  con  la  prudenza  mili- 
tare, con  la  pietà  , col  zelo,  con  l'autorità  , e 
con  la  fnaeftà . Sòfferì  col  temperare  gli  affetti* 

1 con  la  coftanZa,  e con  l’altre  rare  Virtù  morali, 
delle  quali  fi  moftra  da  per  tutto  riccamente  for- 
nito, vedendoli  in  eflb  lui  cfpreffe  quelle  doti, 
che  Cicerone  nell*  Orazion  per  la  legge  Manilia 
ricercò  in  un  gran  Capitano,  dicendo  : in  fummo  Im* 
peratore  qnAtnor  hxvtruitcs  ìnejfe  debent , feientia  rei 

mi  li- 
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vtìlitaris , virtus , attEl  or  ita  s,  felicitai . E non  molto 
dopo/  ha  funt  Virtutet  imperatoria  , lahor  in  nego - 
tiis , fortitudo  in  periculis , indnftria  in  agendo , ce- 
ieritas  in  confic tendo , confiliumìn  providendo . Tut- 
te quefte  Virtù  rifplendono  in  Goffredo.  Imper- 
ciocché , fe 

Molto  egli  oprq  col  fenno , e con  la  mano  , 
poffedette  la  fcienza  militare  , il  maneggio  degli 
affari,  l’induftria  nell’ operare  , e ’l  configlio  nel 
provvedere.  Se  . 

Molto  fiffrt  nel  gloriofo  acqui  fio  , 
ebbe  la  virtù  , e la  fortezza  ne’  pericoli  . Se 
.1  ......  i.—  il  gran  Sepolcro  lìbero  di  C rifio  , 

- i j e fitto  i fanti 

Segni  riduffe  i fitoi  Compagni  erranti  , 
non  gli  mancò  l’autorità.  E fe  finalmente  « 
i . ■■■  favor  ilio  il  Cielo  , 

ei  fu  avventurato , e felice  . 

D’  altre  prerogative  ancora  , nulla  inferiori  a 
quefte  , va  dimoftrando  efattiflimamente  in  Gof- 
fredo Paolo  Beni  nel  Comento  alla  Gerufalemme  , 
e nella  Comparazione  de'  tre  fovrani  Poeti  , fe- 
gnatamente  nel  Difcorfo  primo  , dove  rimetto  i 
feguaci  dell*  opinion  del  Mambruno  , affinché  ivi 
A ravveggano  , e conofcano  ,,  fe  Rinaldo  , e Tan- 
credi han  nè  meno  la  quarta  parte  delle  gran 
qualità  di  Goffredo  , a cui  in  t>gni  cofa  reftano 
molto  addietro . 

Con  le  medefime  ragioni  fi  trafigge  la  cenfura 

del 
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del  Padre  Renato  Rapino  , che  nel  libro  intito- 
lato Refiexions  fur  U P ottiene  par.  2.  cap.  5.  pag. 
128.  della  prima  edizione,  pare,  che  fi  fia  av- 
vanzato  , oltre  al  convenevole  , a dir  , che  Gof- 
fredo non  opera  cofa  alcuna  , ma  , che  Rinaldo 
fa  tutto  lo  ftraordinario , mentre  uccide  Adra- 
fto,  Tifaferno,  Solimano,  e i Capi  principali  de* 
Nemici.  Ei  rompe  le  malie  della  forefta  incanta- 
tata,  a lui  firn  rifervati  i più  importanti  Epifo- 
dj;  nulla  fi  ih  nella  fua  afienza,  egli  è folo  de- 
libato ad  ogni  gran  fatto  : Goffredo,  che  n’  è 1* 
Eroe,  non  fa  quafi  nulla.  Aggiugne,  che  il  Taf- 
fo"  indarno  ha  voluto  falvare  i Cuoi  errori  con  1* 
Allegoria  in  un  gran  Difcorfo  , che  vi  ha  fat- 
to, cioè  a dire  giuftificare  una  Chimera  con  un* 
altra  Chimera  . 

Così  l’alterezza  cenforia  di  quell’uomo  fi  infiam- 
ma contro  deJTaflb,  prendendo  le  cofe  i’  non  fo  co- 
me, di  manierachè , fe  non  riputalfi  a vergogna  fcri- 
ver  fenz*  altra  prova  quello  , che  mi  va  per  la 
mente  , per  poco  oferei  d’  affermare  , che  non 
aveffe  bene  confiderato  , o che  almeno  aveffe  fat- 
to fembiante  di  non  intendere  il  Goffredo  . Or 
dicami  egli  , la  liberazione  di  Gerufalemme  con- 
cile forfè  neH’uccifione  d’ Adrafto,  di  Tifaferno, 
« di  Solimano  ? Certo  che  nò  . Quelle  imprefe 
non  formano  già  1’  Azion  principale  , ma  fono 
Epifodj  proprj  di  Rinaldo  , come  1’  affare  altresì 
della  Selva  incantata  , Chi  governa  1’  Efercito  , 

chi 
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chi  racqueta  i tumulti,  e le  fedizicmi  d* Argilla- 
no,  chi  ordina  gli  affaltì,  e le  battaglie,  da  chi 
dipende  la  prefa  della  Città  , e lo  fcioglimento 
del  Voto  , fenon  da  Goffredo  ? E quello  è far 
nulla  ? ‘ 


In  quanto  al  fine  del  TalTo  nell’  Allegoria , egli 
è tutt’  altro  da  quello  , che  ci  dipigne  la  loica 
del  Padre  Rapino,  nella  cui  opinione  io  mi  per- 
fuado  , che  niuno  fcienziato  fia  per  concorrere 
effendo  noto  , che  la  Poefia  è fatta  per  purgare 
gli  affetti  , e che  però  fimboleggia  la  vita  atti- 
va, e la  contemplativa,  come  dagli  uomini  dotti 
viene  olfervato  nell’  Iliade  , nell’  Uliflea  , e nella. 
Commedia  di  Dante  ; e però  quella  fi  è la  radi- 
ce dell*  Allegoria  del  Goffredo,  e ben  per  quello, 
diritto  la  intefe  il  Padre  Tarquinio  Galiuzzi  nel- 
le Difefe  di  Virgilio  ; imperciocché  per  mezzo 
dell’  Allegoria  non  fi  poffono  a verun  patto  falvar-, 
le  Favole  fconce  , come  vien  faviamente  notato 
dai  Critici  , e tra  gli  altri  dai  Bulgarini  nelle 
Chiofe  marginali  fopra  la  Mazzoniana  Difefa  dL 
Dante  pag.  185.  ed  è ben  credibile,  che  ciò 
fapeffe  anco  dal  Taffo.  • 

Che,  fe  il  Padre  Rapino  pofpone  il  Tallo  all* 
Ariofto,  come  fa  nel  medefimo  luogo,  io  credo  , 
che  non  abbia  quella  opinion  di  buona  parte  , e 
che  non  fi  arroghi  quell’ ufizio  qual  Giudice  com- 
petente, a cui  tocchi  diffinir  quella  Caufaj  elfen- 
dochè  non  aggravino  il  ttollro  Poeta  i difetti  im.- 
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magìtìafj,  i quali  gli  addolfa  , cioè  che  v’  abbia 
mifchiate  tante  leggiadrie,  e affettazioni  , che  il 
facciano  dimenticare  della  gravità  del  fuo  difegno , 
e della  dignità  del  fuo  carattere:  che  ila  foverchia- 
mente  pulito.*  che  accozzi  col  ferio  il  ridicolo,  e 
la  maeftà  eroica  con  la  dilicatezza  dell’Egloga,  e 
della  Lirica;  che  Ila  fanciullefco  nelle  minuzie, 
bado,  comico,  e che  fo  io,  le  quali  cofe  va  ri- 
dicendo il  Baillet  ne’  fuoi  Giudizj  ; e il  Rapino, 
avendole  tratte  dai  due  Infarinati,  le  ha  pronun- 
ziate per  fue,  fenza  far  motto  delle  tante  rifpode 
date  in  contrario;  onde  quelle  nuove  cenfure  con 
le  altre  del  medetìmo  andare,  che  ha  raunate  il 
P.  Bouhours  ne’  fuoi  libri  intitolati  Alaniere  de 
bien  penfer  dans  les  Ouvrages  d'  Efprit  ; e Penfèes  in - 
genieufes  des  anciens , & moderne*  > non  pajono  ta- 
li , che  fi  rendano  bifognofe , o meritevoli  di  rif- 
pofta  , ed  arreca  gran  maraviglia  > che  abbiano 
valuto  moftrarfi  del  genio  del  P.  Rapino  anche 
gli  alfennati  Religiofì  di  Portoreale  a face.  14. 
della  Prefazione  alla  Gramatica  Italiana  , dove  , 
lìccome  fono  avvezzi  a decidere  delle  cofe  Teo- 
logiche , così  han  creduto  , che  loro  far  lì  con- 
venga delle  Tofcane  Poefie  , ed  hanno  perciò  af- 
ferito  , che  il  -Tallo  è fupcriorc  all’ Anodo,  ma 
però,  'che  fi  ha  prefo  più  di  libertà  nelle  cofe  del- 
la lingua  . 

Ebbe  fentimenti  molto  divertì  da  tutti  quelli 
Critici  Luigi  Balzac  uno  degli  Scrittori  più  ce- 
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lebri  della  Francia  , poiché  nella  terza  Diflerta- 
zion  critica  nel  tom.  2.  delle  fue  Opere  pag.  557. 
benché  mova  certi  dubbj  apparenti  (opra  alcuni 
luoghi  della  Gerufalemme,  i quali  è facil  cofa  ri- 
folvere,  pur  nientedimeno  fi  innoltra:  a dire,  che 
ella  è un  Poema  il  più  ricco,  ed  accetto  , che  fi 
fia  mai  veduto  dopo  il  fecolo  di  Augufto  ; e che 
fi  può  dire  , che  in  quello  genere  eccellente, 
Virgilio  fia  cagione  , che  il  Taflo  non  è il  pri- 
miero , e il  Tallo  , che  Virgilio  non  è folo  j il 
qual  elogio  pero  innanzi  a lui  fu  applicato  da 
San  Girolamo  a Cicerone  nella  lettera  a Nepo- 
ziano  de  Vita  Clericorum  dicendo  .•  Marcus  T ul- 
lius  , in  qucm  pulcherrimum  illud  elogium  efi  : De- 
mofihenes  tibi  praripuìt  , ne  ejfes  primus  Orattr  , 
tu  illi , ne  folus. 

Quello  parere  del  Balzac  vien  molto  approva- 
to da  Antonio  Teiflìer  nel  tom.  2.  dell’  Òpera  , 
che  porta  il  titolo  Eloges  de  Homnres  S^avans  pag. 
206.  dove  afferma,  effer  tale  il  fentimento  di  tut- 
ti i Critici  giudizio!!  i nel  numero  de’  quali  io 
non  crederei  facilmente  , che  poteffe  aver  luogo 
Niccola  Boileau,  mentre  nella  nona  delle  fue  Sa- 
tire difpregia  1*  oro  del  Tallo  , chiamandolo  #r- 
pello  i detto  ( 1 ) , che  non  può  confiderai  , che 

come 

( 1 ) Monlignore  li  burla  della  cenfura  , che  fa  del  Tafso 
Niccolò  Boileau  chiamando  nella  9.  delle  fue  Satire  l'oro  del 
Tafso  orpelli  1 mà  in  quello  fentimento  fiimo  , eh*  egli  abbia 
poca  ragione  . Il  Boileau  non  poteva  dir  meglio  » fe  rifletter 

vogliamo 


~xu 


Djflitized  by  Ggogle 


C A P.  I I.  45 

come  Satirico  , e non  dovrebbe  effere  attefo  , fe- 
non  in  quella  maniera  , che  fece  il  dotto,  t leg- 
giadro Signor  Menzini  in  fine  del  lib.  1.  della 
Poetica 

Se  ti  [piace  da  me  prender  configlio  , 

Ben  piu  d' una  e tra  noi  critica  penna  , 

Che  puote  al  vero  diserrarti  il  ciglio. 

Non  afpettar  Boelo , che  dalla  Senna 

T' additi  il  buon  [enfierò:  e a lui  [ol  bafii  , 

S' or  Pellettieri , ed  or  C ottino  accenna  . 

Che  il  Parnafo  To[can  fia , che  [ovrafit 
Agli  altri  tutti , cjual  per  [enno  , ed  armi 
T utt  altri  un  tempo  Italia  mia  domafii  . 

MA  più  infopportabile  di  tutte  le  fopraccen- 
nate  cenfure  farebbe  da  riputarli  quella  , che  fi 
ha  nel  libro  intitolato  Perronìana  , che  è una 
farragine  di  detti  attribuiti  al  Cardinal  di  Per- 
rone  , dove  fotto  la  voce  Poèfie  pag.  250.  della 
feconda  (lampa  , fi  legge  , che  1’  Òpera  del  Tallo 
è un  Poema  di  Epigrammi j quello,  dico,  farebbe 
più  infopportabile  , quando  non  fembrafie  inveri- 
fimile  , che  a quel  fapientiflimo  Cardinale  folle 
ufeito  di  bocca  un  tal  parere  ; e tanto  più  , che 
moltilfime  cole  di  quel  libro  pajono  indegne  di  sì 
gran  Perfonaggio  , ed  è incredibile  , che  egli  le 

K 2 polla 

vogliamo  a quello,  che  per  orpello  intefe  quello  gran  Satiri- 
co. Egli  chiamò  orpello  tutti  quei  vani  penlìeri,  che  ne’ /en- 
timemi amorofi  apporta  il  Tafso  , de’  quali  è pieno  tutto  il 
fuo  Poema,  e quei  tanti  contrappofti,  che  nulla  importano, 
c nulla  conchiudono. 
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pròffa  aver  proferite  ì e quando  anche  le  avelie 
dette  per  modo  di.  ragionare  , non  1’  avrebbe  fat- 
to con  fine,  che  dovettero  pattare  ad  effer  con  fi- 
derate dai  Poderi.  Oltre  a che,  il  detto  medesi- 
mo non  è fenza  contraddizione  , mentre  il  fuo 
Autore  indi  afferma  , che  il  Tallo  fu  un  grande 
ingegno  , che  fu  capace  di  una  tale  intraprefa  , 
ciò  che  un  Francete  non  farebbe,  e non  ridurreb- 
be a fine  , perchè  tal  opera  coita  la  vita  di  un 
uomo . 

Pur  quello  era  poco,  fenon  veniva  fin  dall’ul- 
tima Tuie  ad  abbrancare  il  Tatto  anche  1’  erudi- 
to Olao  Borrichio  di  Danimarca  , il  quale  nella 
Dilfertaz.  de  Poetìs  Latinis  n.  io<>.  pag.  iop.  il 
ride  dell’Elogio,  che  gli  fa  1’  Eritreo  nella  Pina- 
coteca i.  num.  42.,  e fi  dà  a credere,  che  Tor- 
quato non  abbia  conofciute.  le  regole  della  con- 
venienza , che  dee  accompagnar  1’  Epopeja  dietro 
alle  maifime  d’  Aditotele  . 

Quelli  giudizj  non  ci  Hanno  elfi  a pennello  ? 
Of  vada  da  quinci  innanzi  il  Tallo  a farli  far 
largo  dalla  brigata  , s’  egli  è divenuto  preffochè 
un  uomo  da  nulla.  Io,  contuttoché  vada  penfan- 
do,  che  il  ricordare  quelle  Critiche,  forfè  diftefe 
precipitofamente  , e con  1’  ingegno  ad  altre  cofe 
applicato,  fia  quali  il  medeiimo,  che  il  confutar- 
le i non  per  tanto  non  pollo  tralafciar  di-  ram- 
mentare ciòcche  S.  Girolamo  nella  lettera  51. 
fritte,  all’  Amico  luo  Donnione  di  colui,  che  ca- 
, villava 


Digitized  by  Google 


CAP.  1 1.  ' 45 

! villava  intorno  a’  Tuoi  fcritti  , cioè  che  non  era 
' gran  cofa  de  mundo  ferve  fententiam  : hic  bene  di - 

• xit,  ìlle  male  : ifle  fcripturas  novit  , èlle  delirai  « 

• ifie  loquax  , ille  infantiffimus  e fi  . Vt  de  omnibus 
] judicet,  elibus  hoc  Sudicio  meruit  ? 

GAP.  III. 

DISCORSO. 

MA  veniamo  al  particolare . Ditemi  ; ófftr* 
va  il  Decoro  , e la  vcrifìmilitudinc  il 
Poeta  in  quello  , che  nella  feconda  Scena 
delP  Atto  i.  fa  raccontare  da  Aminta, 

a Tir fi  ? 

All’ombra  d’un  bel. Faggio  Silvia,  e Filli 
Sedeano  un  giorno,  ed  io  con  loro  iniìeme; 
Con  quel,  che  (iegue . Dove  per  dìmoflrare  t origi- 
ne , e f aumento  de’  fuoi  amori  , finge  , che  in  quel 
congreffo  un  Ape  mordeffe  una  guancia  di  Filli  , e 
di  ciò  dolendofi , Silvia  la  medicaffe  con  alcune  pa- 
role d' Incanto , che  aveva  ella  imparate,  da  Arefia. 

..  Così  dicendo  avvicinò  le  labbra 
Della  Tua  bella  , e dolciflìma  bocca 
Alla  guancia  rimorfa,  e con  foave 
Sufurro  mormorò  non  fo  che  verll  . 

Da  quefio  accidente  prefe  Aminta  motivo  di  fin- 
ger fi  ancor  egli  morfo  dall'  Ape 
Allor  pentii  nel  cor  novo  delire 
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D’ appreffare  alla  fua  quella  mia  bocca. 

Indi  foggi  unge 

E fingendo,  che  un’Ape  avefle  morlb 

Il  mio  labbro  di  fotto,  incominciai 

A lamentarmi . 

Dal  che  poi  ne  fegut,  che  Silvia  per  dire  le  pa- 
role d'  Incanto , giugneffe  la  fua  bocca  con  quella  d’ 
Aminta 

Quando  le  labbra  Tue 

Giunfe  alle  labbra  mie. 

Certo , che  direte , efjer  cofa  affatto  inverifimile , 
e fenza  Decoro , si  perche  non  doveva  effer  credu- 
to Aminta  , non  dimoftrando  V effetto  del  morfo  , 
che  fubito  gonfia:  ecco  I Inveri fimilitudine . Si  per- 
chè, pofio  che  fu ffe  flato  , non  era  conveniente  f 
ufare  queflo  medicamento  con  uomini  ad  una  Don- 
zella, e,  come  Silvia , tanto  pudica  : ecco  il  decoro 
non  offervato  : che  nella  Scena  i.  dell  Atto  i.  dice 
a Dafne 

In  quella  guifa  gradirei  ciafcuno 

Infidiator  di  mia  Virginitate  , 
r*  Che  tu  dimandi  Amante,  ed  io  nemico  . 

Che  gli  giova  , che  /’  attribuita  alla  femplicitd 
della  Giovane . dicendo 

La  femplicetta  Silvia 

Pietofa  del  mio  male  ? 

Poiché  ritrovar  non  fi  può  femplicitd  cosi  gran- 
de in  una  Donzella  di  quella  età  , e di  quell'  in- 
tendimento , col  quale  fi  dimoflra  Silvia  . Con  al- 


C,  A P.  III.  47 

tro  giudizio  [opra  cjueflo  particolare  fi  diede  a cò* 
nofcere  il  cavalier  Guarirti  nel  fuo  Paflorfido  , poi- 
ché fe  bene  Antarilli  ancora  bacia  Mirtillo  , nulla - 
dimeno  non  lo  bacia , come  Mirtillo , ma  come  Don- 
na , / otto  il  quale  abito  flava  traveflito . Da  queflo 
avviene  , che  poi  certificata  deir  inganno  fi  lagni 
fieramente  con  Mirtillo  , come  nella  Scena  3.  de  ir 
Atto  3.  della  fua  Tragicommedia  chiaramente  fi 
vede . 


RISPOSTA. . 

Giudizio  del  T affo  nella  puntura  di  Aminta  * Ef- 
fetti del  morfo  dell'  Ape . Decoro  offervatò  in  A~ 
minta  . Baci  del  Paflorfido  efaminati  . Menagio 
confutato.  Luogo  d’ Achille  Tazio  imitato  , e mi- 
gliorato dal  T affo . 

Nluna  cofa  è più  famigliare  agli  Amanti  * 
che  dì  , e notte  lludiare  il  modo  , che 
deon  tenere  per  entrare  in  pofledimento 
della  cofa  , che  amano  , e per  la  quale 
continuatamente  fi  affannano.  E perchè  nella  fan-»4 
tafia  non  danno  ricetto  ad  altro  penfier , che  a 
quell’ uno,  fi  mettono  a duri  cimenti  per  git^gne- 
re  al  fine  loro  j e però  faviamente  Plutarco  nel 
Simpofio  lib.  1.  quid.  5.  difie  , che  Amore  avea 
forza  d’ incoraggire  gli  uomini  a tentare  ogni  im- 
prefa  , e che  del  medefimo  fcntimento  fu  anche 
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Piatone  : diEhim  fitit,  Amorern  vim  babere  ad  om- 
nia audendum  , & novas  res  tentandum  impellen- 
do , quamobrem  Plato. , eum  nihil  intentatum  relin - 
cjuere  dixit  . Nam  & de  taciturno  loquacem  , & 
de  verccundo  officio [hm  rcddit  , & de  negligente  in- 
dnftrium , & de  focorde  impigrum , ere. 

Supporta  quella  dottrina  per  vera  , non  è da 
prenderli  maraviglia,  fe  Aminta  invaghito  di  Sil- 
via , flava  attentamente  in  agguato  affin  di  tro- 
var qualche  mezzo  , onde  gli  riufeifle  di  ricever 
conforto  dalla  fua  Ninfa nè  dee  parere  ftrano  , 
che  egli  forte  follecito  a profittare  bentofto  dell’ 
avvenimento  dell’Ape,  che  gli  fuggerì  il  modo  di 
confidare  1’  anima  afflitta  . Sembra  bene  , che  fi 
voglia  cercare  il  nodo  nel  giunco  in  pretendere, 
che  il  Taflo  abbia  doppiamente  peccato  e contra 
il  decoro  , e contra  il  verifimile  in  quello  artifi- 
zio d’ Aminta,  che  vien  riputato  un  trovaniento 
de*  più  leggiadri  , che  fi  pollano  immaginare  per 
fimil  Componimento.  Già  fi  difeopre  , che  a due 
capi  Ha  appoggiata  la  cenfura  , cioè  all’  incredi- 
bile , ed  all’  improprie  . Al  primo  , perchè  non  fi 
dovea  dar  fede  ad  Aminta  , fenon  moftrava  1’  ef- 
fetto del  morfo.  Al  fecondo,  perchè  difeonveniva 
a una  Donzella  vergognofa  l’adoperare  quel  me- 
dicamento con  mafehi  . 

Ma  di  primo  arrivo  ognuno  comprende  quan- 
to poco  di  forza  abbiano  quelli  attacchi,  fe  pon 
cura  all’  avvedutezza , con  la  quale  lo  fcaltro  A- 
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minta  accreditò  la  fimulata  puntura  j perocché 
egli  ammaeftrato  da  Amore  , non  chiefe  fubito 
mercè  del  fuo  male  a Silvia  j bensì  con  bell’  arte 
cercò,  in  prima  con  le  querele  , e co’  lai  di  dif- 
porre  l’animo  della  Ninfa  a fovvenirlo  . 

E fingendo , che  un  Ape  avejfe  morfo 
Il  mio  labbro  di  j otto , incominciai 
A lamentarmi  di  cotal  maniera , 

Che  quella  medicina,  che  la  lingua 
Non  richiedeva , il  volto  richiedeva . 

Quelli  verfi  d’ Aminta  aprono  il  campo  a due 
confiderazioni  . La  prima  è,  che  egli  non  finfed’ 
elTere  dato  punto,  come  Filli  dall’Ape  in  una 
guancia,  o in  altra  parte  delle  labbra  j ma  sì  bene 
nel  labbro  di  J otto , per  meglio  occultare  quella 
fua  finta  puntura  col  labbro  di  fopra,  come  il 
fuol  fare  in  tali  accidenti , non  potendo  così  ef- 
fer  facile  a Silvia  ravvifare  il  mordimento  fuppo- 
ditizio,  e mentito.  In  fecondo  luogo  c’infegnano 
quelle  parole  di  Aminta,  che  egli  non  corfe  , 
com’ io  diceva,  a dimandare  a Silvia  il  confaputo 
rimedio,  ma  non  altrimenti,  che  fe  ne  folle  fla- 
to ingnaro,  fi  diede  folamente  a fpargere  voci  la- 
mentevoli j e ripiene  di  tal  compaflìone  , che  Silvia 
di  proprio  volere,  e fenza  effer  pregata  fi  offerì  a 
medicarlo . 

La  femplicetta  Silvia 
Pietofa  del  mio  male , 

« S'offrì  di  dare  aita 

“ ~ rAlla 
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Alla  finta  ferita 

E quelle  cofe  tanto  più  fono  verilimili,  che 
tra  Silvia,  ed  Aminta  palfava  ftrettiflima  confi- 
denza fino  dagli  anni  più  teneri.  Atto  i.  Scena  2* 
EJfend'  io  F anciulletto , s)  che  appena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A corre  i frutti  da’ piegati  rami 
Degli  arbuj celli,  intrinfeco  divenni 
Della  piu  vagaì  e cara  Verginella , &c. 
il  qual  modo  di  ragionare  ufato  da  Aminta,  per 
ifpiegare  il  tempo  de’ fuoi  prim’ anni,  mi  fa  venir 
in  mente  un  concetto  quali  limile  a quello,  ado- 
perato da  Longo  nel  lib.  2.  delle  Paftorali  di  Dafnide,  e 
di  Cloe,affin  di  efprimere  la  balTezza  delie  Viti  diLesbo. 
HtLret  ykp  Kxrti  t»v  A-V^or  « v iuriKoi  TctTraw  , » a*sts'- 
opoi.  «W  àvctl'i'ti'pcii  *'  etto*'  KXU)  T«  tMUCttU  et'5J,JT«V5U- 
ree  , y.eu  acirsp  kittoì  nuoLOpA  , *cu  •aaui  «r  apiKoiro 

8 orpt/®*  <ifTi  tÀ(  yfipai  <THTxpy*vav  \stoU-iv®*  I 

imperciocché  preffo  Lesbo  ogni  Vite  era  umile , post 
alta,  ne  maritata  agli  Alberi , ma  J fendente  i tralci 
giu  baffo , e ferpeggiante  in  guifa  d'edera . E un  fan~ 
ciullin  di  leggieri  aurebbe  giunti  i grappoli , fubito 
[ciò Ito  le  mani  dalle  fafee , 

Finquì  dunque  abbiamo  il  veriflmile,  e il  cre- 
dibile, che  accompagnano  la  finzione  di  Aminta, 
onde  affatto  li  fnerva  il  valore  delFoppofizione, 
che  li  faceva  a quelle  due  parti . 

Alquanto  più  malagevole  riunirebbe  il  rifponde-' 
re  all’argomento,  che  li  farebbe  veduto  P effetto 
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del  morfo;  quando  pur  folle  vero,  che  l’Ape  ca- 
gionati^ la  gonfiezza  immediatamente  dopo  lancia- 
to il  pungiglione,  il  che  non  è da  concederti; 
perchè  Avicenna  nel  lib.  4.  Fen.  6.  tratt.  5.  cap. 
16.  afferma,  che  l’Ape  ha  difpotizioni  limili  a 
quelle  della  Vefpa,  fenonchè  l’Ape,  oltre  al  dolo- 
re, alla  roflezza,  ed  alla  poftema,  che  nafee  dal 
fuo  mordimento,  vi  lafcia  anche  la  punta  dell’ 
ago . Mette  Avicenna  la  poftema , o fia  gonfiagione  in 
ultimo  luogo;  e quali  il  medetimo,  ma  con  più 
diftinzione,  fpiega  il  famofo  Ulifle  AldrovandoWe 
Infettis  lib.  1.  pag.  112;  e rapporta  anco  i fegni, 
che  fogliono  accompagnare  la  puntura,  i quali, 
perchè  fervono  ad  illuftrare,  e a difendere  il  luogo 
controverfo,  non  farà  inopportuno, che  qui  io  gli 
ridica  . Ingens  igitur  fintini  dolor  oboritur  , qui  eouf- 
<jue  perfeverat , ejuoad  denti  culi , aculeive  in  parte 
relitta , exempti  fuerìnt , rubore  pars  fuffunditur  , 
tumore  dream  attollitur , pufiula  denic/ue , vefcicula- 
vè  ajfurgit , Quinci  abbiam  dall’ Aldrovando,che la 
ferita  dell’Ape  cagiona  fubito  un  gran  .dolore,  il 
quale,  die’ egli,  efler  così  acerbo,  che  quegli,  che 
è punto  fuol  credere  d’eflere  ftato  ferito  da  ani- 
male più  velenofo,  e mortifero,  che  non  è la  Pec- 
chia . Ab  hifee  infetti  s pttntti , aut  alio  qui  itti , prò  - 
pter  doloris  acerbitatem , a vìrulentiore , & lethaliore 
animali  vulnus  fibi  inflittum  putant , avea  detto 
dianzi  1’ Aldrovando . Veggiam  noi  efpreflo  quefto 
dolore  ecceflivo  a maraviglia  dall*  parole  di  Aminta 

— io  . 
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L’  AMINTA  DIFESO. 

■ ■ io  cominciai  • • 

_A  lamentarmi  di  cotal  maniera , 

Che  quella  medic  ina , che  la  lingua 
Non  richiedeva , il  volto  richiedeva  . 
dove  chiaramente  lì  conofce  quanto  ei  fingeffe  di 
dolerli, e dimanierachè  forfè  piagneva  dirottamen- 
te, il  che  pare,  che  ci  dia  ad  intendere  quel  dire 
Che  quella  medicina , che  la  lingua 
Non  richiedeva , il  volto  richiedeva . 

E ben  poteva  querelarli  a fuo  talento  con 
ficurezza  , che  1’  affanno  riufciva  credibile  , 
perchè  Pindaro  predo  Ateneo  nel  lib.  i$.  cap.  8. 
difperato  per  amore  di  Teolfeno  va  fmaniando 
con  lagnarli , che  egli  vien  meno , come  fe  un.' 
Ape  gli  avelie  punto  il  cuore;  e Giovani  Rucellai 
nel  fuo  leggiadrillìmo  Poemetto  dell’ Api,  efprefle 
in  cotal  maniera  la  qualità  del  lor  morfo.* 

Allora  è il  morfo  lor  rahbiofo  , e infefio , 

E sì  mortai  velen  le  infiamma  il  core , 

Che  le  cieche  faette  entro  alle  piaghe, 

Lafciano  infifie  con  la  vita  infieme . 

Dopo  il  dolore,  che  rifulta  dal  morfo  dell'Ape, 
e che  continova  infino  a tanto,  che  fi  trae  fuori 
il  pungiglione , fuccedeil  rofi’ore,  indi  T enfiagione , 
& in  ultimo  luogo  la  bolla. 

In  Aminta  però  non  apparve  altro,  che  la  di- 
moftrazion  del  dolore,  il  quale,  perchè  fubitomof- 
fe  la  Paftorella  ad  apprettargli  il  rimedio , non 
lafciò  tempo , onde  potefle  difcoprirfi  l’ inganno 
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dal  non  vedervifi  nè  roffore,  nè  gonfiagione,  nè 
bollai  e però  cade  da  sè  l’ obbiezione,  che  fi  fa 
all’effetto  del  morfoi  poiché  fi  finge  rifanato  pri- 
ma, che  andafle  più  oltre.  E che  a forza  d’in- 
canti credelfero  alcuni,  poterli  dar  lenitivo  ai  ma- 
li , non  v’  ha  chi  lo  nieghi  .•  anzi  Galeno  nel  Proe- 
mio del  lib.  6.  de  fimplìcìum  medie amentorum  tem - 
peramentis , & facultatibus , fi  ride  di  un  certo 
Panfilo,  che  in  un  fuo  Trattato  dell’ erbe  appro- 
vava tai  favole  anili  ( come  le  chiama  Galeno)  e 
certi  fciocchi  preftigj,  ed  incanti  Egiziani,  che 
certuni  folevano  mormorare  in  raccor  l’erbe;  le 
quali  cofe  benché  Galeno  chiami  veneficio,  non  fo- 
lutn  curio  fa , <2r  a medicina  aliena , fed  etìam  f alfa 
univerfa , non  refta  però  , che  tai  medicamenti 
non  veniffero  adoperati  dal  Volgo,  fe  anche  Pan- 
filo fteflo  dava  lor  fede . 

Ora, che  fi  è foddisfatto  alla  prima Oppofizione, 
che  prendeva  di  mira  il  verifimile  , ed  il  credibi- 
le, palperemo  alla  feconda,  che  attacca  il  Decoro, 
il  quale,  fe  io  non  erro, fu  ottimamente  fpiegato 
da  Daniello  Barbaro  dottiflìmo  Patriarca  d’Aqui- 
leja,  nel  lib.  i.  cap.  i,  fopra  Vitruvio,ove  dille, 
ch’egli  è decentia  quadam  rebus , perfonis , locis , fi - 
ve  in  agendo,  fi  ve  in  loquendo  accommodata  ; alle 
quai  condizioni  mettendo  rincontro  la  ftoria  della 
finzione  d’ Aminta,  io  non  pollo  diftinguere,  in  qual 
cofa  le  leggi  del  Decoro  fieno  fiate  prevaricate 
da  Silvia  nel  fufurrare  l’ incantefimo  fulla  fup-; 
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polla  morfura  > conciolfiachè  alla  Tua  pudicizia 
non  pregiudichi  punto , mentre  fovviene  ali* 
affllitto  compagno  , nè  in  lei  cada  fofpetto 
finiftro  dove  non  crede  far  atto  difdicevole  alla 
fua  modeftia,  efercitando  la  fua  pietà  verfo  l’A- 
mico languente  j e la  femplicità  verginale  , onde 
l’adorna  il  Poeta,  toglie  ogni  dubbio. 

Egli  è fuperfluo,  che  di  ciò  io  favelli  ora  più 
lungamente,  per  edere  il  fatto  chiaro.  Non  vo’già 
palla  re  in  filenzio,  che  (limo,  la  forza  di  quella 
cenfura  dipendere  da  un  fallace  fu ppofto,  che  Sil- 
via baciafse  Aminta,  e che  in  quello  fofse  il  de- 
coro mal  osservato . Ciò  manifello  li  rende  dal  pa- 
ragone, che  dall’ Oppofitore  fi  forma  tra  i Baci» 
che  Amarilli  diede  a Mirtillo  colà  nel  Paftorfido , 
e tra  quello  nollro  incantefimo  ufato  da  Silvia  Tul- 
le labbra  di  Aminta  ; il  quale,  perchè  fi  vegga,  fe 
habbia , che  fare  con  quei  Baci , riandiamo  un  po- 
co il  fatto  d’  Amarilli  , e di  Mirtillo , giachè 
pur  pur  a,  juxra  pur  pur  am  e fi  dìjudicanda . 

Il  Guarini,  che  fcrilfe  la  fua  Tragicommedia  fui 
modello  della  Paliorale  del  Taflò,  avendo  oflervato, 
come  quelli  opera  in  modo , che  l’ amore  di  Amin- 
ta tragga  l’origine,  el’accrefcimento  da  quella  co- 
lorata puntura  dell’ Ape,  che  gli  fu  fuggerita  dal 
delìderio  di  baciare  la  modellilfima  Silvia;  immagi- 
nò egli  ancora  di  far  sì , che  da  una  finzione  rice-, 
vefle  efea  , e ingrandimento  1’  amorofo  ardor  di 
Mirtillo . Per  la  qual  cofa  nella  Se.  i.  dell’  At.  2. 
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introduffe  Mirtillo  a raccontare  ad  Ergafto,  come 
egli  travvellito  in  abito  di  donzella  fi  mefcolò  fra 
certe  Vergini  di  Megara , con  le  quali  era  Ama- 
riili  ; e come  da  una  di  quelle  Ninfe  effendo  fia- 
ta propofta  una  follazzevole  contefa  di  baci  da 
cfferne  giudice  Amarilli  , in  tale  occafione  ei  la 
baciò,  e fu  anco  da  lei  ribaciato  con  riufcimento 
così  avventurofo  , che  a lui  venne  fino  il  premio 
della  vittoria,  cioè  una  ghirlanda. 

In  quello  giuoco  ci  fono  più  cofe  da  confide- 
rare  . Primieramente  egli  è tratto  da  una  fonte 
impura , che  è il  rito  infame  de’  Megarefi  , defcrit- 
to  nell’Idillio  n.  di  Teocrito,  i quali  ogn’ anno 
fui  fepolcro  di  Diocle  celebravano  una  guerra  di 
bàci  , e incoronavano  il  vincitore  . Effendo  poi 
quella  guerra  ampliata  di  più  vezzi  lafcivi  della 
Mufa  luffureggiante  del  Guarini  , pare  , che  do- 
vrebbe far  tignere  di  vergognofo  roffore  una  fem- 
mina di  Mondo  , nonché  una  Donzella  modella  , 
e pudica,  qual  fi  vuole  , che  companfca  Amaril- 
li . Ma  quello  , cui  V intelletto  non  può  accon- 
fentire  , fenon  per  forza  , fi  è , che  Mirtillo  non 
folle  difcoperto  al  forelliero  , e non  più  veduto 
fembiante  , quando  non  da  quelle  Vergini  , che 
fra  loro  l’una  l’altra  fi  conofcevano  tutte  ; alme- 
no da  Amarilli  , che  di  prefenza  lo  rimirò  dan- 
dogli , e ricevendo  da  lui  il  premio  della  ghir- 
landa. Egli  è vero,  che  Amarilli  nella  Se.  5.  dell’ 
At.  5.  rimproverando  fintamente  i medefimi  baci 
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a Mirtillo,  vorrebbe  annullar  quello  dubbio  , di- 
cendo , che  non  lo  conobbe  allora  , bensì  poco 
dopo 

Ma  fallo  il  Ciel,  che  allor  non  ti  conobbi , 

E che  poi  conosciuto 
, Sdegno  n’ebbi,  e [erbai 

Dalle  lafcivie  tue  /’  animo  intatto . 

Tuttavia  moftra  , che  fé  ne  avvedeffe  nel  fatto 
medelìmo,  foggiungendo 

Ma  dimmi  tu , qual  frutto  avrefii  allora 
Del  temerario  tuo  furto  raccolto-. 

Se  t’avefs’io  [coperto  a quelle  Ninfei  &c. 

E il  medelìmo  lì  ritrae  dalle  altre  parole  dette 
pur  da  Amarilli  poco  avanti. 

Accortoli  di  quello  il  Guarini,  fcriffe  nelle  An- 
notazioni del  Paftorfido  fogl.  ioo.  face.  2;  che  Ama- 
rilli non  conobbe  Mirtillo  quando  le  li  prefentò 
avanti,  e baciolla  ; ma,  che  dopo  quell’atto,  e fi- 
nito il  giuoco  lo  ravvisò  agli  atti  , e a i movi- 
menti della  perfona . Ed  io  replico:  fe  Amarilli  il 
conobbe,  al  licuro  doveano  riconofcerlo  anco  le  al- 
tre Ninfe;  onde  è inverilìmile , che  non  gli  met- 
teffero  le  mani  addoflo,  ficcome  quelle  Vergini  d* 
Arcadia  prelio  Paufania  nel  lib.  8.  fecero  a Leu- 
cippo,  entrato  fra  effe  con  la  medelima  fraude  per 
amor  di  Dafne,  donde  ha  tratto  il  fuo  avvenimen- 
to il  Guarini.  Nè  lì  può  intendere,  come  Ama- 
rilli pudica,  e innocente,  quale  vuol  farli  crede- 
re',-non  lì  offendeffe  di  quell’inganno  in  maniera, 
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che  palefafle  il  torto  fattole  da  Mirtillo  , mentre 
fce  ingiurie  dell’onellà  fopravanzano  tutte  le  altre, 
malfimamente  nelle  perfone  modelle  . E pur  , ciò 
non  oftante,  di  quei  baci  lì  fa  tanto  cafo,  che  lì 
introduce  il  Coro  dell’ At.  2.  a ragionarne,  quali 
di  cofa  lodevole  , e coftumata  , il  che  già  dispia- 
cque al  Villani  nelle  Conliderazioni , che  vanno 
fotto  nome  di  MelTer  Fagiano  pag.  575.  dove  ftimò 
quei  baci  indegni  da  porli  in  bocca  a perfone  mo- 
delle , e popolari , cioè  a quelle  del  Coro  : e pe- 
rò gli  parve,  che  comodamente  li  potette  rifecare 
la  luffuria  di  elfi.  Nè  vo’quì  ridire  le  inconvenien- 
2e,  che  vi  nota  il  Malacreta  nelle  Conliderazioni 
fui  Paftorfido  a c.  Itimando  egli  altramente 
fpiegato  dal  Tallo  il  concetto  del  qual  favellia- 
mo ; tuttoché  di  diverfó  parere  li  mollri  Orlando 
Pefcetti  nelle  Rifpolle  al  Malacreta  pag.  2;;.  co- 
me partigiano  degli  Avverfarj  del  Tallo  piuttollo  , 
che  buon  Critico;  fecondochè  li  vede  dal  non  fa- 
per  egli  come  Aminta  poteffe  baciar  Sìlvia  [enz.a 
che  ella  della  fua  lascivia  / accorge (J e , e ne  prendejfe 
[degno  y pofciacchè  aveva  accoflata  la  [uà  alla  bocca 
di  lui , non  per  baciare , nè  per  ejfer  baciata  , ma 
per  guarirlo  da  quel  mor[o , che  da  un  Ape  fingeva 
d'aver  ricevuto . E come  [oftenne  ella,  che fu s) [chi» 
va,  e s)  fevera , che  egli  la  baci  affé , e ribaci  affé  tan- 
te volte  fenzA  punto  turbarfeneì  dice  il  Pefcetti:  al- 
le quai  parole  io  non  darò  già  quella  rifpolla  , 
che  diede  il  Menagio  nelle  Annotazioni  all’Amin- 
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ta  pag.  339.  cioè  , che  Silvia  amava  Aminta  da 
Fratello,  e che  perciò  quegli  ardenti  baci  non  pa- 
revantali:  ma  anzi  dirò,  che  dalle  parole  di  Amin- 
ta non  fi  ricava  in  modo  veruno,  che  egli  baciar- 
le la  Ninfa  , come  apparifce  dalla  Scena  2.  dell’ 
Atto  1.  dove  Silvia  folamente  fi  accoda  con  la 
bocca  a quella  parte  del  labbro  di  Aminta,  dove 
ei  finge  d’ edere  dato  punto,  per  fufurrarvi  fopra 
le  voci  magiche  , e per  levargli  lo  fpafimo  . Nè 
meno  Aminta  bacia  Silvia  , comechè  bramafle  di 
farlo;  imperciocché  il  timore  , e la  vergogna  gli 
tolfer  1’  ardire  ( 1 ) . 

J Quando  le  labbra  fue , 

Giunfe  alle  labbra  mie . 

JVe  V Api  di  alcun  fiore 

Coglion  s)  dolce  il  mel , che  allora  i colfi 

Da  quelle  frefche  Pofe, 

Se  ben  gli  ardenti  baci 
Che  fpingeva  il  defirc  a ìnumidirfi 
' Raffreno  la  temenza , 

E la  vergogna;  0 felli 
Pi  fi  lenti , e meno  audaci. 

Tale 

(1  ) Si  pretende  di  difendere  per  cofa  decorofa  il  bacio  d' 
Aminta  dinanzi  a un  Popolo  , che  non  ha  tali  ufanze  j ma 
per  difender  meglio  il  Tafso  fi  nega  , che  veramente  Aminta 
Daciafse  Silvia  con  quedi  verfir 

Quando  lo  labbra  fne  Crc.  * 

Ma  quedo  pado  non  dice  già  , che  Aminta  non  baciasse 
Silvia  i folo  egli  dice , che  non  gli  diede  con  quell’  ardore  , 
e con  quel  vivo  piacere  , ch’egli  averebbe  ufato  , fc  o da  ti- 
more  , o da  vergogna  non  fu  de  dato  repredo , 
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Tale  è il  Decoro,  di  che  vette  i Tuoi  perfonag- 
gi  il  prudentiflìmo  Tatto  . Che  » fé  altro  giudizio 
ne’fuoi  dimoftra  il  Guarini  , io  lafcerò  , che  fel 
creda  chi  vuole  , badando  a me  di  etter  ficuro,  che 
Amarilli  a fronte  di  Silvia  farà  fempre  una  Taide; 
e che  il  Tatto  eternamente  potrà  giudicarli  degnif- 
lìmo  di  quell’elogio,  che  Udeno  Nilieli  gli  fa  nel 
Proginnafmo  129.  del  volume  3.  Torquato  Tuffo 
(dice  egli)  unico  lume  di  tutte  le  Tirrit  , che  rif- 
plendono  in  Poefìu  , fu  /penalmente  ammirabile  , i 
rariffimo  in  adombrar  le  cofe  d'  amore  , con  modo 
rifpettofo , e ineffabile. 

Io  non  vorrei  già , che  qualcuno  li  dette  ad  in- 
tendere, che  fotte  qui  mio  penlìero  di  torre  alla 
dottrina,  ed  all’ingegno  eccelientittlmo  del  famo- 
fo  Guarini  nè  anche  una  minima  particella  di  quel 
gran  pregio,  in  cui  meritamente  è tenuto,  perchè 
io  fo  di  non  etter  tagliato  a cotefta  mifura  , nè 
valevole  a poter  farlo  j fenzachè  in  tutti  quanti 
gli  Scrittori  agevolmente  li  trovano  delle  inavver- 
tenze, le  quali  ad  altrui  quanto  è facililfimo  lo 
fcoprire,  altrettanto  malagevole  è Tefferne  immu- 
ne , e dettare  i Componimenti  in  modo  , che  fie- 
no in  tutto  , e per  tutto  perfetti  , e liberi  ia 
ogni  parte  dalla  cenfura. 

L’aver  recitati  quei  veri!  d’ Aminta  mi  move 
ad  accennare  , che  llccome  il  Tatto  era  verfatiffi- 
mo  nella  lezione  degli  Antichi  , così  io  non  ho 
molta  difficoltà  in  credere  , che  abbia  egli  avuto 
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mira  a Longo,  in  quel  Tuo  concetto 

JVe  r Api  A'  Alcun  fiore 

Coglion  s)  dolce  il  mel , che  allora  i'  col  fi 

Da  quelle  frefche  Rofe , &c. 

Ecco  le  parole  di  Longo  nellib.  i.  delle  Paftorali: 

T/  ttcts  pi  XA óys  spycliriTou  yjuAy  fjSp  pifoV  ira- 

hvTipat,  ro'/uee  *i»e*av  y\vxvTspov  . T 9 jtfs  p/MjUa  , x/vt p* 
fai a/tt»«  TciKpóripov  : wn  poi  mi  farà  un  bacio  di 
Cloe  ? In  vero , /e  /«e  labbra  fono  piu  dilicate  del- 
le Rofe , e Z*  Wc4  piu  dolce  de' favi.  Ma  il  bacio 
egli  è più  acerbo  del  pungiglione  dell'  Ape . 

Sul  propoli to  di  quelli  Bàci,  oflerva  Pier  Mol-, 
Jio  nelle  Annotazioni,  che  ha  fatte  a Longo  pag. 
15.,  che  Donato  diftingue  tre  forte  di  Baci,  ojcu- 
lum , bafium  , e fuavium  . Il  primo  egli  è pro- 
prio degli  uficj  , e de’  contraffegni  d’  amorevo- 
lezza } il  fecondo  degli  affetti  pudici  j il  ter- 
zo delle  libidini  , e dell’  amore  impuro  . Pri- 
ma del  Mollio  oflervo  la  medelima  differenza  Gaf- 
pero  Bartio,  Uomo  di  valla  , c pellegrina  lezio- 
ne, nel  lib.  32.  cap.  1.  della  fua  grand’Cpera , chia- 
mata AdverfariaQa.  qual  voce  corrifponde  per  avven- 
tura all’Italiana  Zibaldoni  , meglio,  che  non  fa 
Mifiellanea , come  fente  la  Crufca,  ) ed  ivi  addufle 
quelle  parole  da  un  fuo  Comentario  M.  S.  d’Ilìdoro: 
inter  ofculum,  bafium , & fuavium,  Amìcis  ofculum 
flari  dicimus  , uxoribut  bafium , fcorto  fuavium . E 
v poi  ; 
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poi  .•  ofculum  cavitati* , bafìam  blanditii , fuavi/tm  volte* 
ptatisi  il  che  fu  diftintoda  certuno  con  quelli  verfi. 

E afta  conjttgibus  dama* , ofcttla  habebit  amica*  . 

Sttavia  lafcivi*  mi fccntur  grata  labe  Ili* . 

Se  Aminta  avelie  baciata  Silvia,  que’ Baci  fi  po- 
trebbono  ridurre  alla  feconda  dalle  ; non  già  così 
que’ d’ Amarilli , e di  Mirtillo  , che  vanno  ficura** 
mente  nella  terza.- 

Al  Menagio  nelle  Annotazioni  all*  Amìnta  pag* 
1 8 r . arrivò  nuovo  il  leggere  una  medelìma  per- 
fona  detta  Filli , e Fillide  ne’ ver  lì  del  Tallo  dianzi 
citati;  e dille  perciò,  efler  cofa  di  poca  accuratczr 
za  ; della  quale  indifferenza  non  attefa  da'  noftri 
Poeti  nè  anche  in  Fille , e Fi  Ili  da  , pare  , che  Ie- 
ne facefle  giuoco  lo  Hello  Menagio  ancora  nelle 
OlTervazioni  fopra  le  Poelie  del  Malerba  pag. 
3y 8.  *,  cenfura  invero  troppo  precipitofa  , e meno 
diritta  per  le  ragioni  da  dirli  qui  preffo . 

Gl’Italiani  ne’  Nomi  hanno  un  fol  cafo,  laddo- 
ve i Greci  ne  hanno  cinque  , e i Latini  fei  ; la- 
onde non  c’è  appo  noi  diftinzione  di  cali,  fenon 
inquanto  ce  la  fanno  gli  articoli  . I Greci  han 
certi  nomi  della  terza  maniera,  che  chiamano  im- 
parilfillabi  , i quali  diverfa  terminazione  hanno 
nel  primo  cafo  ; e nel  fecondo  finifcono  in  o<  , ri- 
cevendo r accrefcimento  ne’cafi  obbliqui,  fuorché 
nel  quinto  . Gl’  Italiani  però  ( i)  , e particolar- 

L 3 mente 

• (i)  Monfignore  ci  anamaeftra , che  noi  decliniamo  alcuni 

u«ini 


Digitized  by  Google 


- r 


«»  L’  AMINTA  DIFESO, 
mento  i Poeti  , fi  fervono  leggiadramente  di  tai 
nomi  , tanto  nel  primo  cafo  de’  Greci  , che  in 
quegli  altri  , ne’  quali  crefcono  ; onde  fcrivono 
Apollo , c cipolline.  Filiti  e Fillide , Piatti  e Pla- 
tini i Dido  t e Bidone  , e mill’  altri  . Se  a quello 
non  applicò  l’ingegno  il  Menagio  , almen  doveva 
applicarlo  agli  innumerabili  efempli  de’  noftri  Poe- 
ti migliori , i quali  bifognerebbe  condannar  tutti 
di  poca  accuratezza  , fe  la  cenfura  di  lui  folle 
giuda  . Il  Petrarca  nel  cap.  i.  del  Trionfo  di 
Amore  dille , 

Tutti  fon  qui  prigian  gli  Dei  di  Farro  : invece 
di  Varrone . 

Nel 

nomi  alla  Greca,  perciò  diciamo  Apollo  e Apolline,  Filli  e 
Fillide,  Plato  e Platone,  Dido  e Didone  • In  verità  i noftri 
Maggiori  , quando  proferirono  tali  nomi , per  ombra  non  im- 
mitarono  i Greci  , la  lingua  de’  quali  , folo  a pochiffimi 
dell’  Italia  nota  era  , nè  commercio,  fe  non  miferabile,  ave- 
vano i noftri  con  quella  Nazione  ; ma  trovando  i noftri  ne- 
gli Scrittori  Latini  quelli  nomi  , cosi  gli  trasportarono  nel 
noftro  vulgare  , come  li  può  vedere  uf2to  nell’  Etica  di  Set 
brunetto  , particolarmente  ne’  A tjj.  F.femplari  ; nelle  favole 
inedite  di  Efopo , che  erano  apprefso  il  noftro  dottiflìmo  Sal- 
vini, e nel  volgarizzamento  inedito  dell’  Eneide  di  Virgilio 
fatto  da  Meo  cu  Ciampolo  degli  Ugurgieri , veduto  da  me 
nella  celebre  Libreria  del  Valletta  è f 

I volgarizzatori  traducevano , come  trovavano,  ma  il  Ge- 
nio della  Lingua  non  era  quello  . Quella  voleva  parole  più 
lunghe  , che  arrecar  potefser©  maggiore  maefti  alla  favella 
noftra , per  lo  qual  fare,  come  ofserva  il  Menagio  , i nomi- 
nativi noftri  prelì  furo  dall’ablativo  dei  Latini  , e furo  tra- 
iafeiati  i nominativi  de’  Latini , quali  più  veloci  alla  pro- 
nunzia folo  alle  volte  fanno  bene  in  qualche  Foefia  • 

f 
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Nel  Trionfo  della  Caftità . 

E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  , e Dido  : pef 
Didone , e 

Taccia  il  volgo  ignorante , t dico  Dido . 

Nel  cap.  2.  del  Trionfo  d’ Amore  ^ 

Per  lo  fuo  Scipione , e per  coflei . 

Nel  cap.  i.  del  Trionfo  della  Fama 

La  bella  Donna  avea  Cefare , e Scipio. 
t nel  cap.  5. 

Volfìmì  da  man  manca , e vidi  Plato . 

E , per  non  partirci  dalla  voce  , che  ha  dato 
nel  nafo  al  Menagio,  Benedetto  Varchi  nelle  Ri- 
me Paftorali  pag.  182. 

Cosi  fempre  fufs'  io  legato  e /Ir etto 

Con  Fillide  ver  me  tanto  fdegnofa . 

E poi 

Me  Fillide  ognor  /ugge , e non  e co  fa 

Che  piu , che  V fuo  fuggire  abbia  in  dìfpetto  « 

Indi 

Filli  io  non  fon  però  tanto  deforme. 

Io  vorrei  Filli  fol  per  quefie  valli . 

E quello  , che  più  ftrano  pareva  al  Menagio  , 
in  una  medefima  ftanza  adopera  e Funame  i* al- 
tra maniera  , Francefco  Redi  chiariamo  Accade- 
mico della  Crufca,  nello  fcherzo  Poetico  intitola- 
to Incanto  amorofo  , che  li  legge  tra  le  Mefcolan- 
ze  dello  ftelfo  Menagio  pag.  so$.  dell*  edizion  di 
Parigi  . 

Ma  perche  ciò  pur  feguay  ó Filli,  e 7 vento 

L Of  Le 
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Le  mie  belle  Jperanze 

Non  difperga  per  /’  aria , o porti  in  mare  , 
Fillide,  il  negro  Altare 
Difvela , e con  t tifate  orride  danze 
Seconda  il  [uon  di  ejucfto  rauco  argento  , 

E non  temer , s' io  tento 

Con  lingua  proferir,  di  [angue  impura  , 

Quel  gran  nome  , di  cui  ferva  è Natura . 

Ho  trafcritta  la  danza  intera  , perchè  fi  veg- 
gano quelli  due  ultimi  verfi  tolti  da  quei  d’ Ifme- 
no  appo  il  Tallo,  Canto  15.  ft.  io. 

E so  con  lingua  aneti  io  di  [angue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  » C temuto 
A cui  ne  Dite  mai  ritrofa , 0 [orda, 

Ne  trafeurato  in  ubbidir  fu  Fiuto , 
decome  tutto  quel  Componimento  del  Redi  altro 
non  è,  che  una  graziofa  traduzione  della  Farmaceu- 
tna , cioè  del  fecondo  Idillio  di  Teocrito. 

Nè  (blamente  i Poeti  Italiani  hanno  ufati  sì  fatti 
nomi  in  due  fogge  nel  quarto  cafo  , ma  gli  han- 
no adoperati  anco  i Latini  , come  Giovanni  Bar- 
dalo a face.  4 6.  de’ fuoi  Poemi  ftampati  in  Londra 
nel  1616.,  in  due  verfi  immediatamente  l’un  pref- 
fo  l’altro,  diffe  Dafni,  e Dafnide . 

Reddite  nunc  nobis , nunc  reddito  fiderà  Daphnin  .• 
Daphnida  ejualis  erit , nunc  Tytire  concipe  mente . 
E prima  del  Barclajo,  Giovanni  Boccacci  nella 
io.  delle  fue  Egloghe,  tra  i Poeti  Bucolici  (lam- 
pati  in  Bafilea,  pag.  66 5.  non  temette  di  fcrivere. 

Quare - 
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j Quarere  credo  putes  Phyllin , feti  forte  Lycifcam  » 
come  che  avanti  a lui,  Virgilio  avelie  detto  nell’ 
Egl.  3.  v.  7 6. 

Phyllida  mitte  mihi  : meus  efi  natali: , Jota . 
e nel  v.  78.  • 

Phyllida  amo  ante  alias , nam  me  difcedere  fle- 
vit . 

Senza  avvedermi  , andando  di  un  parlare  nell’ 
altro,  mi  fon  dipartito  dal  primo  dlfcorfo,  fui  qua- 
le ora  rimettendomi,  il  di  meftieri  , ch’io  ritor- 
ni a favellar  della  Storia  dell’Ape,  la  quale  tanto 
egli  è falfo,  che  iia  riprendevole , che  anzi  ella  è 
degna  di  grandiflìma  lode,  come  quella,  che  prima 
del  Tallo  , fu  leggiadramente  inferita  da  Achille 
Tazio  nel  lib.  2.  degli  Amori  di  Clitofonte,  e di 
Leucippe,  con  quella  fola  diversità , che  il  Talfo 
l’ha  migliorata,  e renduta  più  modella,  che  non  è 
preflo  il  lafcivo  Romanzier  Greco  , la  qual  cofa 
non  ha  oflervata  il  Menagio  pag.  1S0.  delle  fue 
Annotazioni.  Udiamo  il  difcorfo  d’Achille  fteflo  , 
giufta  la  verlione  di  Claudio  Salmaiìo  . Jnterea 
dum  fermones  fermonibus  texerem,  anxilio  mihi  ca 
jtts  quidam  fuit . Forte  fortuna  pridie  ejus  dici  circi - 
ter  meridiem  Leucippe  Citharam  pulfabat . Aderam 
vero  & ipfe , Clioque  illi  ajfidebat . Ibi  tum  me  deam- 
bulante Apicula  quidam  alìundc  improvifo  advolans 
Clionis  manum  pupugit  : qua  cum  e]ulajfetì  p nel- 
la furrexit  , depofìtaque  cithara  vulnus  infpexit  , 
ac  bona  animo  effe  jujfit , dolor  e m , fe , inquitns  duobus 

* verbi*  ‘ 
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verbis  abfier[uram  ; didicijfc  enim  ab  jfcgyptìa  cj nu- 
davi mulìere , V cfparum , Apumque  morfìbus  mederi : 
ac  fubito  excantavit  : meliu[cul'eque  J ibi  ejfe  punto  pojì 
Clio  confejfa  efi.  T unc  ìgitur  ca[us  attulit , ut  Apis , 
forte  vero  etiam  Vc[pa  quadam  [u[urrans , faciem  me- 
am  volitando  ciré  uni  ir  et . Occaftone  itaque  inde  arre - 
pta , Manu?] uè  ori  admota , vulnus  accepijfe , dolo- 
rem  [cntire  me  finxì . Quamobrem  accurrens  Virgo 
manum  removitì  & qua  pars  lafa  cffet  rogavit . Ego 
vero  labra , ri[pondi  : tu  autem  chariffima  Leucìppe 
cur  non  excantas  f T um  illa  tamquam  excantatura 
os  admovit  , & labiorum  meorum  extrema  contin- 
gens , nefcto  quid  immurmuravit . Interea  ip[e  opta- 
la furtim  nullo  edito  [ono  dabam . Sed  & p nella  dum 
in  pronuncianda  cantione  labra  nunc  aperiret , nunc 
clauderet  , effìciebat  , ut  cantio  in  ba/ìa  commutare- 
tur . Itaque  tum  ego  eam  complettcns  palam  fuavia- 
tus  J um  : illa  vero  retrocedens  , quid , inquit  agis  ? 
num  tu  etiam  excantas  ? Atqui , cantionem , inquam , 
exo[culor , quoniam  ea  tu  dolorem  mihi  omnem  eri- 
pu  ifii . Qiia  cum  ìntellexijfet , [ubri/ìjfetque , animus 
mihi  accejpt  : ac  fubito , heù  mihi  carijfima  Leucip- 
pe , inquam , rurfum  , acerbius  pungor  , 

/r/zj  cor  penetravit  , excantationens - 

expo[cit . Apem  certe  tu  quoque  in  ore  ge- 
fias , cr  mellìs  piena  es  , vulnus 

imponunt . Quare  iterum  qua[o  excanta  : [ed  tam  ci- 
to cantionem  ab[olvtre  noli , vulnus  recrudefcat  . 
Acque  in  ter  loqucndum  manum  ìn\eci , libertu[que  of- 

culatus 
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culatta  fum  . IIU  tametfi  repugnare  videretur , fufii- 
■ nuit  tamert . 

In  quello  racconto  fi  veggono  affai  cofe,  le  qua- 
li Taffo  ha  gaftigate  nell’  imitazion  fua  . Qui 
primieramente  Leucippe  vien  pregata  a medicar  la 
fìnta  puntura  dell’Amante  , il  che  non  volle  fare 
il  Taffo  nella  fua  Silvia,  per  occultare  al  poflìbi- 
le  l’ artifizio  di  Aminta,  e per  non  dar  fofpetto  al- 
la modcftia  di  Silvia. 

• In  fecondo  luogo,  fenza  ritegno,  Clitofonte  fi 
accinge  a baciar  Leucippe  , e quello  , che  pare 
itranoi  con  piacere,  ed  acconfentimento  della  me- 
defima  Leucippe,  le  quali  cofe  affatto  volle  tor 
via  la  faggia  cautela  del  Taffo,  avvedutiflìmo  in 
fervirfi  de’ luoghi  degli  Scrittori  antichi . 

[ C A P.  IV* 

DISCORSO. 

MA  paffiamo  piit  avanti , nella  Scena  2.  delT  At- 
to 3 . dove  Atnif/ta  avendo  avuta  ia  novella  da 
Incrina  della  creduta  morte  di  Silvia  per  Io  fuo  ve- 
lo insanguinato , e per  li  fette  Lupi , che  fe  la  divo- 
ravano , accecato  dall  Amore  , e dalla  paffione  dice 
voler  andar  ad  uccider fi  ; 

• • «...  - e voi  reftate  ancora. 

Ch’io  vo’per  non  tornare;  * - ' 

E parte  in  furia  . Al  qual  cafp  cosi  difperato  , 

Incrina 
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Neri» a in  vece  di  corrergli  dietro  per  consolarlo , e 
raffrenarlo , lo  lafcia  dicendo 
Egli  va  fi  veloce  , 

Che  fia  vano  il  feguirlo. 

co  fa  certamente  tanto  lontana  dal  verifimile , che  mol- 
la pia,  , , 

RISPOSTA. 

Accidenti  dubbiamente  Spiegati  con  giudizio . Rappre - 
Sentanone  Suppl‘Sce  a^e  cofe  non  del  tutto  eSpreffe 
co' ver  fi.  Efemplo  di  Seneca  , e di  Euripide , 

IN  quefto  luogo  per  avvantaggiar  la  Cenfura, 
fi  fanno  entrar  nell’ Aminta  due  cofe,  che 
ivi  realmente  non  fono.  La  primiera  è,  che  fi 
moftra  di  credere,  che  Nerina  diceffe  di  aver 
trovato  il  Velo  di  Silvia  macchiato  difangue,il  che 
ella  in  verun  modo  non  dice . Ecco  le  fue  parole . 
Atto  3‘  Scena  2. 

Quivi  il  dardo  di  Silvia  a terra  Scorfi. 
iVè  molto  di  lontano  un  bianco  Velo , 

Ch'io  fieffa  le  ravvolfi  al  crine.  . 

Si  fuppone  di  più,  che  Nerina  diceffe  di  aver 
veduti  fette  Lupi,  che  fi  divorafiero  Silvia,  cofa 
non  più  vera  della  prima,  perchè  non  die’ ella, 
fenon,  che 

Mi  guardo  intorno , vidi  ftne  Itffpi» 

. • Chf 
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Che  leccava n di  terra  alquanto  / 'angue 
Sparto  intorno  cert ’ 0/4  affatto  nude. 
e fe  fotte  cofa  certa,  cheNerina  aveffe  veduto,  che 
quei  lupi  fi  divoraffer  la  Ninfa,  non  fi  avrebbe 
avvuto  campo  di  ftar  in  forfè;  la  dove  l’ambigua 
apparenza  del  fangue,  e dell’ offa  fa  nafeer  nell’ 
animo  della  fteflfa  Nerina  le  conghietture  della 
morte  di  Silvia,  per  concitare  gli  affetti,  è poi 
in  fine  levar  via  ogni  finiftra  dubbierà.'  che  fono 
gli  artifiz)  giudiziofi  , co’ quali  il  Poeta  ravvilup- 
pa l’Azion  della  Favola.  Non  è punto  diflimile 
dai  fopraccennati fuppofti  quell’ altro, il  qual  con- 
fitte nel  crederli , che  Nerina  non  corrette  dietro 
ad  Aminta,  quando  metto  in  difperazione  per  la 
nuova  recata  dalla  medefima  Nerina,  fuggì  via 
per  darfi  la  morte,  imperciocché  con  le  parole 
flefse  di  Nerina  fi  moftra  affatto  il  contrario  « 
Atto  4.  Scena  1. 

Io  lo  feguii , ma  correa  sì  veloce , 

Che  mi  J pari  tofio  dinanzi , e indarno  , v 
« Poi  mi  girai  per  le  fue  orme. 

Di  qui  fenza  fallo  apertamente  fi  può  raccorre, 
che  Nerina  corfe  dietro  ad  Aminta  , e feguitollo 
fin  tanto,  che  lo  perdette  di  villa,  ed  anche  al- 
lora non  lafciò  di  andarli  aggirando  per  le  fue 
pedate,  benché  invano  il  facefse.  Nè  ci  farà  al- 
cuno così  fcarfamente  informato  delle  cofe  Drama- 
tiche,  il  quale  non  conceda, che  ne’Poemi  rappre- 
fentativi  certe  operazioni,  che  appieno  far  veder 

non 
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non  il  pofsono  co’ femplici,  e ignudi  ver/i,  fi  pa- 
lefino, e fi  dieno  ad  intendere  col  gefto,e  conia 
rapprefentazione ; flccome  qui  Nerina,  veduto  fug- 
girli Aminta  pieno  di  mal  talento,  gli  dee  correr 
dietro  per  rattenerlo,  ma  fcorgendo  poi,  efser 
cofa  gittata  il  feguirlo,  fi  arreda,  e chiamandolo 
ad  alta  voce,  lo  {grida 

Aminta  . . ! afperta  . . ! afcolta . . ! 
e veggendo  finalmente,  che  tuttavia  ratto  s’invo- 
la lenza  dar  orecchio  a’ clamori  di  lei,  prorompe 
con  voce  meda 

Oime  con  quanta  furia  egli  fi  parrei 
Per  cotefte  ragioni,  torna  per  quella  medefima 
ftrada,  ch’ella  venne,  la  Cenfura  fatta  al  verifi- 
mile  in  quella  parte  della  Favola,  dove  fi  finge 
la  difperazione  di  Aminta,  mentrechè  Nerina  ufa 
ogni  Sollecitudine  per  impedire  le  furie,  che  gli 
conturbano  l’animo  appaflìonato . 

Qviello,  che  ho  detto  intorno  alla  Rapprefenta- 
zione , che  fupplifce  in  quelle  cofej  le  quali  ba- 
ftevolmente  non  fi  pofsono  efprimere  col  ragionare , 
quantunque  non  abbia  neceflìtà  di  prove  maggiori  , 
non  voglio  contuttociò  tralafciar  di  maggiormen- 
te rafsodarlo  con  l'efemplo  di  Seneca  nella  Tra- 
gedia delle  Fenifse, altramente  detta  la  Tebaide,  la 
più  eccellente  di  quante  egli  ne  abbia  fcritte, 
fecondo  il  parere  di  Gianfederico  Gronovio  ; e 
nella  purità  , fuperiore  alle  Greche,  fe  credia- 
mo a qualche  altro  Critico.  Ivi  nell’Atto  i. 

Edipo 
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Edipo  va  cercando  tutti  i dirupi  affindi  darli  la 
morte:  ma  la  fua  figliuola  Antigone,  che  Tempre 
gli  è predo,  lo  impedifce,  ficchè  non  abbiano  ef- 
fetto i Tuoi  difperati  difegni.  Odanfi  le  voci  del 
medelìmo  Edipo. 

Caci  Parentìs  regimtn , ac  fejji  unicum 
Patris  levamen  Cnata , quam  tanti  efl  mihi 
Gcnuijfc  vel  fic  : de  [tre  ìnfaufium  Patrem  > 

Permitte  labi , melius  inveniam  vi  am 
Quam  cjuaro  folus , qua  me  ab  hac  vita  extrahat . 
Qui  la  cofa  è più  chiara  del  Sole,  che  Antigo- 
ne fta  al  fianco  del  cieco  Genitore,  e lo  afferra, 
perchè  non  trabocchi;  il  che  però  fi  dee  moftrar 
con  la  rapprefentazione , come  altresì  l’andar  boc- 
cone di  Edipo.  Così  Demetrio  nella  Partic.  105. 
olferva,  che  nell’ Jone  Tragedia d’ Euripide,  ove  fi 
legge,  che  Jone  cuftode  del  Tempio  di  Delfo  pi- 
glia l’ arco , e minaccia  un  Cigno , che  imbratta 
il  Tempio,  non  ha  dubbio,  che  per  rapprefentar- 
lo,  l'aver  a correre  all’  arco,  e darvi  di  piglio, 
e alzar  il  capo  verfo  del  Cigno,  e crollarlo  mi*, 
nacciando,  e cofe  fimili,  fono  tutte  belle  azioni, 
che  il  Poeta  ha  date  all’  Iftrione  per  divertì  moti; 
perchè  colui , che  compone  cofe  da  rapprefen tarli  dee 
aver  molte  avvertenze  per  dar  occafione , e necef- 
fità  di  var]  movimenti  agl’Iftrionii  le  quali  cofe 
veder  non  fi  polfono  quando  fi  legge  la  Favola. 

CAP. 
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* 

DISCORSO. 

..  • 

MA  che  dico  ? Qttefi'  e nulla  a.  paragone  di  quel- 
lo, che  racconta  Silvia  nella  prima  Scena  dell * 
Atto  4.  deir  avvenuto  col  Lupo , che  offendo  animale 
molto  veloce , fecondo  rapporta  Arifiotele , e Plinio , 0 
ce  lo  infegna  l'  efperienz.a  , non  aveffe  potuto  giunger» 
la , tanto  più , che  rimafe  per  qualche  tempo  trattenu- 
ta dal  fuo  velo  , che  fi  era  attraverfato  ad  un  ramo . 

.■■■  ■!..  ■■  ■■  ■ ■ ■■■■  or  odi  cafo: 

Un  Vel,  che  aveva  involto  intorno  al  crine 
Si  fpiegò  in  parte,  e giva  ventilando, 

Sicché  ad  un  ramo  avviluppo®:  io  fento, 

Che  non  so  che  mi  tiene , e mi  ritarda . 

Io  per  la  tema  di  morir,  raddoppio 
< La  forza  al  corfo,  e d’altra  parte  il  ramo 
• Non  cede,  e non  mi  lafcia. 

Nel  quale  impedimento  almeno  ben  poteva  giungerla  il 
Lupo . . . . 


rjs- 
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RISPOSTA. 

Lupe  Animai  pigro  . Va  rie  forte  di  Lupi , Ninfe  Cac- 
ciatici velocijfime . Lupo  dell'  Aminta,  perche  tar- 
do nel  correre. 

- « a 

Iù,  e più  volte  con  non  ordinaria  attenzio- 
ne ho  aguzzate  le  ciglia 
Come  il  vecchio  Sartór  fa  nella  cruna 
•pe/  ifeoprir  veramente,  fe  Plinio  abbia  mai  in  qual-  * 
che  luogo  parlato  della  velocità  del  Lupo,  e pure 
non  mi  è flato  potàbile  di  rinvenirlo  s laonde  mi  per- 
fuado  di  non  ingannarmi  punto,  nè  poco  in  affer- 
mando, che  Plinio  non  ne  faccia  motto.  Bensì  egli 
è vero,  alferirlì  da  lui,  che  in  Egitto,  e nell' Afri- 
ca ei  lia  Animai  pigro,  e (otto  i climi  più  freddi  , 
afpro,  e crudele;  inertes  hos  ,paucofque  Africaì  & 
yEgyptus  gìgnunt  ; afperos , trucefque  frìgidior  pliga  , 
die’  egli  nel  lib.  8.  cap.  22.  della  Storia  naturale . Nè 
fentimento  diverfo  da  quel  di  Plinio  dimoftra  Ad- 
itotele, il  quale  nel  lib.  8. cap.  5.  della  Storia  degli 
Animali  altro  non  dice,  fenonchè  fi  avventano  agli 
uomini,  anzi4  Lupi,  che  fon  pigri,  che  quei  da 
Caccia  : Lupi  hominem  illi  potius  petunt , qui  inertes 
& unìpeta  quìdem  funt , quàm  qui  venatores  . 

Il  Plinio  della  Germania,  Currado  Gelnero , nel 
lib.  1.  della  Storia  degli  Animali  pag.  640.  intende 
per  quelli  Lupi  venatores  di  Aditotele,  quei,  che 
fon  più  veloci,  e fnelli , dimodoché  pollano , e voglia- 

M no 
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no  alfalir  le  fiere.  Gli  Vnipeti  poi  vuol,  che  fieno» 
quei,  che  npn  vanno  a ftuolo,  ma  folitarj,  e quin- 
di fien  pigri  e tardi , per  non  edere  {limolati  dall’ 
emulazione.  Venator es  Lupos  intelligo  ( dice  il  Gefi- 
nero  ) qui  dlacrioret , velociorcfque  funt , ut  Anifna- 
lia  aggredì,  aut  per  [equi  cupiant , & pojfmt . 'Unipe- 
tas  vero , qui  non  gregatìm , fed  [alitar ii  incedunt  , 
atque  ideo  fere  inertes , & tardi  funt , cum  nullo  amu- 
latioms  fiudio  excitentur . Dunque  fecondo  Arinote- 
le, ed  il  Gefnero,  due  razze  di  Lupi  fi  ritrovano, 
Vnipeti , e Cacciatori  ; e i primi,  che  fon  pigri,  an- 
ziché i fecondi,  coliumano  di  aflalire  gli  uomini  j 
con  che  fi  palefa  il  deboi  nervo  dell’  obbiezione  ad- 
dotta di  fopra,  con  la  quale  fi  mette  la  difficultà 
dove  non  è,  mentre  il  Lupo  di  Silvia,  era  della  fe« 
conda  fpezie,  efiendo  un  di  quei  fette,  de’  quali 
Nerina  favellò  nella  Scena  2.  dell’Atto  3. 

■ . 1 . vidi  fette  Lupi , 

Che  leccavan  di  terra  alquanto  [angue. 
e Silvia  il  fa  vedere  in  quella  medefima  Scena  x« 
dell’Atto  4.,  ove  dice,  che  vide  il  Lupo,  del  qua- 
le or  qui  fi  ragiona,  con  altri  Lupi.- 
Il  vidi  con  molt'  altri  intorno  a un  corpo 
D' un  Animai , che  avea  di  frefeo  uccifo . 

S’egli  era  perciò  di  quei  Lupi,  che  vanno  a fchie- 
ra,  non  è maraviglia , fe  non  aliali  Silvia , non  elfendo 
di  quei,  che  fi  avventano  agli  uomini , come  fono  gli 
Unipeti,  cioè  i Lupi  folitarj . Vedi  il  giudizio  del 
Tallo,  che  non  era  già  foreltiero  nella  cognizione  delle 
cofe  naturali!  Pur 
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" Pur  non  oftantechè  quello  Lupo,  del  qual  fi  di* 
batte,  folle  fiato  anche  un  di  quelli,  che  faltano 
addofio  agli  uomini,  non  farebbe  gran  fatto  , che 
Silvia  dal  medefimo  non  folfe  fiata  raggiunta,  fe  fi 
confiderà,  eh’  ella  era  una  delle  Ninfe  di  Diana, 
Dea  delle  Cacce,  le  quali  dagli  Antichi  fi  rappre- 
fentarono  in  gonna  fuccinta  per  additare  la  loro  ve- 
locità , principalilfimo  attributo  in  quelli  , che  fi 
danno  agli  ftudii  di  quella  Dea,  ricercato  da  Op- 
piano nel  libro  i.  de  Venatione,  fecondo  la  verfion 
di  Giovanni  Bodino. 

Ergo  fìnt  agile s , corpufque  volubile  membris , 
Non  tamen  aut  graciles  illos , pinguefque  requirot 
Quod  fera  venantes  artnìs  plerunque  lacejftt , 
Indomita  feritate  ruens  in  vulnera  ferri . 

Sed  medium  teneat  Venator  clarus  in  armis , 

Seù  bello  fuperare  feras , feu  frangere  curfu 
Bina  c or uf canti  crifpans  hafiilia  de x tra , 
Hemijfumque  gerens  Zona  cingente  bipennem , 
Pracintlufque  genie  tunica  genuum  tenus  arUis&c. 
Hoc  igitur  Venatores  ornentur  amili u , 

T ales  arcitenens  optat  Latonia  Virgo  . 

Così  anche  il  nobiliflimoErafmo  de’  Signori  diVal- 
vafone  nel  Canto  4.  fi.  a8.  della  fua  Caccia  volle, 
che  il  caccia tor  folle  agile,  e veloce. 

Altro  animo , altro  ardire , altra  pojfan^a, 

Vogl  io  per  faro  un  Cacciator , che  faglia 
Spedito , e deflro  a quella  fomma  orranz.4 
Che  di  farlo  a tutt' altri  efemplo  vaglia.  • 

Ma  Su 
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Su  dunque  ogni  tintore , ogni  tardanza 
Romper  al  n ob il  giovanetto  caglia 
Fin  da  prixn  anni , fe  robuflo , e duro 
• Farfi , e paffar  tra'  bofchi  anta  ficuro . 

Se  meco  vuol  per  difcofcefe  rupi , 

Per  afpre  felve , per  fangofe  valli , 

Per  rapidi  torrenti -,  ed  antri  cupi 
Superar  fatico  fi  orridi  calli , 

Se  vuol  feguire  Or  fi , Cignali , e Lupi, 

Fiamme,  e Lepri  fugaci,  e che  non. falli 
Lo  fiudio  fuo , se  fiefjo  fpoltri , e gli  anni 
Suoi  primi,  doni  a' virtuofì  affani. 

In  quella  fcuola  fi  inoltrò  Tempre  ammaeftrata  la 
peritiflìma  Cacciatrice  Silvia,  la  quale  fuperava  nel 
corfo  Animali  affai  più  veloci,  che  non  è il  Lupo, 
come  le  Damme,  e i Cervi.  Lo  dice  ella  fteffa  . At- 
to i.  Scena  i. 

— ■ afpetta , 

Ch’io  pria  deponga  nel  [olito  fonte 
Il  fudor , e la  polve , ond'  ter  mi  [par fi 
Seguendo  in  Caccia  una  veloce  Damma, 

Che  alfìn  giunfì , ed  ancifi  . ■ ■■  ■ ■ 

Ed  Aminta  nell’Atto  i.  Scena  2.  dice  di  lei,  che 

I Cervi  f eco , e le  veloci  Damme . 
e quand’  egli  cominciò  a slegarla  , dall’Albero  cui 
l’avea  ftretta  il  Satiro,  nell’  Atto  5.  Scena  1.  dice 
Tirff , che 

Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe, 

E fciol- 
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£ fciolta  appena , fenza  dire  addìo 
A fuggir  cominciò , come  una  Cerva. 

Le  quali  cofe  quantunque  pajan  dette , come  per 
eccello  iperbolico  > non  refta  però , che  non  lìen 
per  efprimere'la  velociflima  agilità  di  Silvia  ; fic- 
come  il  fovrano  Poeta  Virgilio  per  farci  vedere  1' 
incomparabil  velocità  di  Gammilla,  ce  la  defcrilTe 
in  quella  maniera  nel  lib*.  7.  dell’ Eneide  v.  805.  ‘ 
Hos  fuper  advenit  Volfca  de  Gente  Camilla 
Agmen  agent  eejuitum , & fulgente s are  caterva; , 
Bellatrix  non  illa  colo , Calathifve  Minerva 
Famineas  adfueta  manus , fed  pralia  Virgo 
Dura  pati , curfuque  pedum  pr avertere  vento s ; 
llla  vel  intatta  fegetis  per  fumma  volaret 
G r amina , nec  tenera s curfu  laftjfet  ariftas . 

Vel  mare  per  medium  fiuttu  fufpenfa  tumenti 
Ferret  iter , celerei  non  tingerct  aejuore  piantai  ; 
lllam  omnii  tetti s , agrifque  ejfufa  inventus 
Turbacjue  miratur  matrum , & profpettat  euntem 
Attoniti i inhiant  animi i . 

Io  fo  molto  bene,  che  alcuni,  troppo  fuperftizio- 
ii , han  medi  quei  quattro  verfi , cominciando,  il- 
la vel  intatta , in  fofpetto  di  adulterini,  e lontani 
dalla  gravità  di  Virgilio  ; ma  Pierio  Valeriano  lì 
ride  di  Critici  così  nafuti  , e gli  fmentifce  con 
tutti  i Codici  antichi,  ne’ quali  lì  ritrovano  i me* 
delìmi  verli . Nè  quella  lafcivia  iperbolica , dic’egl», 
è fenza  decoro,  Ipezialmente  in  una  Vergine  da 
lodarli,  conciollìachè  li  tolleri  in  Apollonio  , ove 

M i defcri- 
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deferivo  la  velocità  di  Polifemo  , che  in  quello 
luogo  è darò  imitato  da  Virgilio. 

Le  delle  orme  furono  calcate  da  Stazio,  nel  lib. 
6.  della  Tebaide  v.  567.,  dicendo  egli  del  figliuol 
d’  Atalanta.* 

Narratur  Cervas  pedes  i'nter  aperta  Lycai 
T oliere , £r  emijfum  cursu  deprehendere  telarti . 

Nè  diverfamente  cantò  JFrancefcomaria  Molza 
della  velocità  d’ Atalanta  nel  Voi.  1.  delle  Rime 
feelte  pag.  84. 

L' aurato  Pomo , la  cui  pianta  cinfe 
Di  mille  nodi  al  ricco  tronco  avvinta 
Orribil  Fera , fin  eh'  indi  fu  /pinta , 

Il  terren  di  veleno  atro  dipinfe  ; 
porgine  J nella , che  correndo  vinfe 

Già  il  vento  e Paure,  rapida  ,*e  /accinta  , 
Tardo  dal  cor/o,  si  che  d' altri  vinta 
L' antica  Zona  alfin  pur  fi  di/cin/e . 

. A vifta  di  quelle  cofe  dovrebbe  affatto  dileguar- 
li il  dubbio  del  non  effer  Silvia  Hata  raggiunta 
dal  Lupo,  la  quale  , come  tuttodì  effercitata  nel 
mellier  delle  cacce,  era  velociflima , e (quello,  che 
quali  mi  ufeiva  di  mente)  il  medelimo  Lupo  non 
poteva  effer  molto  predo  nel  correre,  perchè  im- 
pedivate uno  drale  , che  Silvia  gli  avea  lanciato 
in  un  orecchio.  Atto  4.  Scena  1. 
j , — io  /eguitando  un  Lupo 
Mi  rin/elvaì  nel  piu  profondo  Bofco , 

Tanto , eh'  io  ne  perdei  la  traccia  . Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolfi , Jl 
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II  vidi,  e riconobbi  a un  (Irai,  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  prejfo  un  orecchio . 

G A P.  VI. 

DISCORSO. 

MA  tutte  ejuefie  / conveniente  ben  pojfono  cede- 
re all  ultima , che  fa  terminando  la  Favola , 
e la  C omrnedia , e non  fi  sa  , fenon  per  conghiettu - 
ra  da  Gente  firana  l efito  del  Matrimonio  d' Amin- 
ta , e di  Silvia , che  è il  primo  , e tunica  fine  di  detta 
Favola 

' - . « ■ - io  a trovar  ne  vado 

Montano  di  lei  Padre,  ed  a condurlo 
Colà  dov’ elfi  Hanno,  e folo  il  Tuo 
Volere  è quel,  che  manca,  e che  prolunga 
Il  concorde  voler  d’ambiduo  loro. 

Ora  con  fiderai  e , fe  bafiano  quefie  conghietture  a fa- 
re , che  la  Favola  fia  compiuta  i dette  da  chi  poi  ? 
da  Elpino  al  Coro. 

RISPOSTA. 

Narrazione  di  cofe  vedute . Accorgimento  del  T affo 
nel  racconto  delle  venture  di  Aminta  . Cofe  liete 
non  fi  deono  efporre  in  un  tratto . Novella  d' A- 
mìnta  perche  detta  al  Coro.  Torrifmondo  Tra- 
gedia intera . Menagio  confutato . Precipizio  d‘  A-  ' 
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minta  finto  di  lontano , e fuo  artificio . '■Salto  ama- 
torio degli  Antichi . Evidenza  praticata  dal  T'af- 
fo . Aminta  favola  compiuta . Perchè  parejfe  brie- 
ve  . Elpino  perfori  a necejfaria , con  tra  il  Meri  agio. 
Alunni  introdotti  nell  ultime  Scene . Conte  Enrico 
Altane  lodato  . Perfine  , che  parlano  una  fola 
volta . 

LA  preferite  ( r)  Oppofizione,  la  quale  non  è 
molto  diverfa  da  un’altra,  cui  fi  rifponde- 
rà  nell’ ultimo  Capo,  ha  qualche  fimiglianza 
con  quella,  che  ha  fatta  anche  il  Menagio  pag. 
322.  delle  Annotazioni  all’ Aminta  , ove  talvolta 
fi  è dilettato  di  andar  criticando  quella  Pafto- 
rale 

Piandole  biafmo  a torto , e mala  voce  ; 

E certi  errori  Tuoi  di  minor  conto  eflendo  già  Ha-  , 
ti  avvertiti  dall’Accademia  della  Crufca  nella  let- 
tera, che  gli  fcrilfe  intorno  alle  medefime  Anno- 
tazioni , 

( 1 ) Si  dice  , che  pare  al  dotto  oppofitore  , che  la  favola 
non  finifea  bene.  Al  Menagio  non  piace,  che  l'ultimo  Atto 
non  abbia  altro,  che  una  Scena  1 a Monfignór  Fontanini  pa- 
re  lo  contraiio  i ma  per  dire  lo  vero  la  perfezione  della  fa- 
vola doverebbe  efsere  lavorata  dai  confueti  perfonaggi  della 
Commedia,  e non  da  un  nuovo  1 e tanto  è peggio,  che  lo 
dice  al  Coro  , quale  non  è introdotto  per  il  viluppo  , ma 
folo  per  moralizzare  ; ma  dichiamo  il  vero  ; il  Coro  è da 
praticarli  poco  nelle  Commedie;  ma  a luogo  piu  ficuro  nel- 
le Tragedie  . Dalle  Azioni  degli  Eroi  può  il  Coro  ricavare 

Gualche  degna  moralità . E in  verità  il  dotto  oppofitore , e 
Menagio  hanno  ragione  di  biafimare  queft*  ultimo  Atto  > 
he  forfi  è il  meno  lodevole  di  tutta  la  favola» 
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tazionì,  che  è tra  le  lue.  Mefcolanze  pag.  82.  ^ 
noi  pure  ne  (copriremo  parecchi  altri , benché  pof-  ' 
fa  crederli,  che  egli  ne  avelje  corretto  qualcuno 
nella  nuova  edizione,  che  tenea  preparata,  di  cui 
ii  parla  nel  libricciuolo  chiamato  Aicnagiana . Di- 
ce dunque  il  Menagio  , che  l’ ultimo  Atto  dell’ 
Aminta  è il  meno  lodevole,  contenendo  una  fola 
Scena  , e quella  una  femplice  relazione  di  ciò  , 
che  era  avvenuto  ad  Aminta  ; e , che  Elpino  è 
Perfonaggio  inutile,  e fcioperato,  per  non  elfervi 
più  comparfo . 

Per  non  ifmarrire  il  primo  punto,  io  confelfo, 
che  avrei  molto  grado  a chi  mi  fpiegaffe  qual  Per- 
fonaggio  avrebbe  mai  potuto  recare  a fine  P intrec- 
ciamento  dell’ Opera  più aggiuftatamente  di  uno,  il 
quale  aveffe  raccontato  agli  Attori  l’efito  di  quel- 
le cofe,  le  quali  aveva  egli  vedute  con  gli  occhi 
fuoi  proprii , il  che  licuramente  giovava  a conci- 
liargli magior  credito  prelfo  i medefimi  Attori,  e 
a deftar  negli  animi  con  più  vemenZa  gli  affetti, 
mcntrechè  narrava  un  fucceflo  non  già  udito,  o 
fucciatolì  dalle  dita  , mav  veduto  , la  qual  circo- 
danza  quanto  importi , ne  può  dar  conto  il  gran 
Dramatico  Plauto,  che  dilTe  nell’Atto  2.  Scena  6. 
v.  8.  della  Commedia  del  Truculento: 

Plurìs  efi  oculati*!  tefiis  unus , quam  aurìti  decem : 
Tale  fi  fa  conofcere  palefemente  il  Meflaggiero 
, Elpino,  il  quale  non  mica  per  conghietture  , ma 
bensì , come  teftimon  di  veduta  , annunzia  nell’ 
Atto  j.  Scena  j.  Ecco 
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Ecco  precipitando  Aminta  ajc e n de  * . 

Al  colmo , al  fommo  d' ogni  contenterà. 

O fortunato  Aminta , o te  felice  , 

T anto  piu , quanto  mifero  tu  fofii  ! 

Indi  al  Coro. 

Amici  fiate  allegri , 

Che  falfo  è quel  rumor , che  a voi  pervenne 

Della  fua  morte. 

E quìprofieguea  rapprefentaredi  pafso  inpafso 
tutto  T avvenimento  con  tanto  più  d’ artifizio,  e 
di  maraviglia,  quanto  a primo  afpetto  ha  tenuti 
fofpefi  gli  animi  degli  Uditori , e,  come  chi  è oc- 
cupato da  una  fomma  allegrezza , non  ha  efprefsa . 
di  primo  lancio  la  cagione  de’ Tuoi  contenti,  ma 
da  principio  ha  fopraffatti  i medefimi  Uditori,  e 
pofeia  ha  dichiarata  l’improvvifa,  ed  allegra  no- 
vella: nel  qual  fatto  il  Taflò  avendo  l’occhio  ad 
ogni  cofa,  ha  feguita  felicemente  la  dottrina  di 
Demetrio  Falereo,  o d’altri,  che  fi  fia  l’Autore 
del  libro  de  Eloquutionc , che  porta  il  fuo  nome  ; 
foprachè  difeordano  tra  loro  i Moderni, come puof- 
fi  vedere  in  capo  al  libro  intitolato  Rhetores  J ele- 
tti, per  opera  di  Tommafo  -Gale  ftampato  in  Os- 
ford  nel  1676. 

Nella  Particella  120.  di  quel  Trattato  fi  infe- 
gna,  che  le  cofe  avvenute  non  è bene  dire  a un 
tratto,  che  fien  feguite,  ma  a poco,  a poco  , 
tenendo  fofpefo  l’Uditore.  Così  fece  il  Boccacci 
Nov.  6.  Giorn.  2.  nella  perfona  di  Currado  Ma- 
...  . iefpini 
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lefpini  : Che  dìrefie  voi  Madonna , fe  io  vi  faceffi 
il  vofiro  figliuol  maggiore  riavere , effondo  egli  Ma- 
rito diana  delle  mie  figliuole?  E non  gliel  dice 
allòlutamente,  per  non  ia  ridurre  a troppo  fmi- 
furata  allegrezza . La  medelìma  avvertenza  ufa  in 
dar  la  nuova  a Giannotto  poco  appretto  alla  fua 
liberazione,  e così  alla  Figliuola}  e il  Taflo  pu- 
re nell’Atto  4.  Scena  6.  del  Torrifmondo  intro- 
ducendo quello  Principe  a parlare  al  MelTaggero, 
il  fa  dire: 

Torr.  -■■■■-  — — ma  fponi,  e narra 

Qual  cagion  ti  conduca , 0 che  n apporti? 

M.  • Non  rea  novella  a quefio  antico  Regno , 

A quefi'  alta  Regina , a que  fie  nozze  , 

E buona  a voi,  cui  tanto  il  Cielo  arrife . 
Torr.  Narrala . 

M.  Alla  Reina  >’  fono  il  Mejfio . 

Torr.  Quello , che  a me  fi  [pone,  a lei  fi  narra , 
Perche  nulla  è fra  noi  dìfiinto , e fceuro . 

M.  La  Norvegia  Io  Scettro  a lei  riferba . 

Torr.  Perchè > Non  regna  ancora  il  vecchio  Araldo f 
M.  Non  certo ; ma  7 fepolcro  in  fe  t afe  onde . 
Torr.  E dunque  Araldo  morto? 

M.  Il  vero  udifii . 

Torr.  L'uccife  lungo , od  improvvifo  affatto 
Della  morte  crudcl , che  tutti  ancide  ? 

JM.  Dofio  gli  antichi  corpi  il  male  atterra . 

Nè  fenza  miftero  la  novella  di  Aminta  fi  met- 
te in  bocca  di  perfona  llraniera,  perchè  effende 

avve- 
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avvenuto  il  cafo  in  luogo  rimoto,  non  par  veri- 
fimile,  che  fi  fappia  meglio,  che  da  perfone  di 
quel  contorno , le  quali  poflbno  eflere  fiate  pre- 
fenti  al  fatto,  e per  confeguenza  fono  atte  a far- 
ne teftimonianza  ficura , e lenza  quelle  conghiettu- 
re  incerte,  che  il  dottiflimo  Pppofitore  alferifce  . 
’Che,fe  il  Coro  è parte  integrale  della  Favola,  fic- 
come  dimoftra  Udeno  Nifieli  nel  Voi.  3.  Progin- 
nafmo  45.  perchè  concorre  con  gl’  Iftrioni  a ti- 
rare a fine  il  fuggetto  o parlando, come  una  per- 
fidia iftrionica  di  ciò , che  gli  altri  allora  discor- 
rono, o cantando  muficalmente  di  quelle  cofe, 
che  riguardano  ciò,  che  occorre  per  entro  la  Fa- 
volai perciò  il  Tafso  ha  operato  con  fomma  pru- 
denza, facendo,  che  al  Coro  fi  narrino  le  ventu- 
re di  Aminta , quali  aduna  ragunanza  di  più  per- 
fone , acciocché  la  fama  fi  divulghi  più  facilmente 
a tutti  gli  altri  , mettendoli  l’avvifo  in  bocca 
di  molti  . Quello  pur  dovea  conliderare  il  Me- 
nagio  prim'a  di  farli  ragion  da  sè  , chiamando 
poco  lodevole  quell’ ultimo  Atto,  per  contenere 
una  femp/ice  relazione  di  ciò , che  ad  Aminta  preci - 
pitandofi  era  avvenuto.  Imperciocché  quantunque 
Ila  quel  racconto  una  relazione,  ella  però  è ad- 
dotta con  tal  Arte,  che  con  maniera  leggiadrifli. 
ma  viene  a dar  compimento  all’ Azione. 

Fallo  Umile  a quello,  fi  è quell’ altro,  in  cui 
è fdrucciolato  il  Menagiò  nel  medefimo  luogo  in- 
torno alla  Tragedia  del  Torrifmondo,.  il  fine  di 
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cui,  egli  penfa,che  non  corrifponda  al  principio, 
per  non  aver  potuto  il  Tafso  compier  quel  Poema? 
nella  qual  falfa  fuppolizione  il  Menagio  va  fuori 
di  ftrada,  pofciacchè  di  quella  Tragedia  benché 
il  Taflo  ne  pubblicale  una  porzione  infieme  con 
la  feconda  Parte  delle  Rime , e Profe  ftampatein 
Venezia  da  Aldo  nel  1585.,  pag.  7 3.  nulladime- 
no  poco  dopo  la  compiè  tutta /e  nel  1587.,  tro- 
vandoli in  hergomo  la  indirizzò  a Vincenzio  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova , nel  qual  anno  da  Mar- 
cantonio Palazzolo  fù  divulgata  intera  intera  in 
Verona  col  mezzo  delle  ftampe  di  Girolamo  Dif- 
cepolo  in  8.,  e in  Ferrara  da  GiuliocefareCagna- 
cini  in  4.  , e poi  anco  fe  n’  ebbe  un’  impreflion 
di  Perugia  nel  1608. 

Avrebbe  voluto  il  Menagio,  che  Torquato  in 
quell’ultimo  Atto  avelie  introdotto  Aminta,  e 
Silvia  a favellar  del  graffiamento  del  vifo,  e del 
dirompimento  della  perfona  di  elfo  Aminta  ; e per 
foftentamento  del  fuo  penlìero  mette  avanti  que- 
lli Verfi  d’ Orazio  nell’Arte  Poetica  v.  180.  . 

Segnius  irritant  animo s demifsa  per  aures , 

Quam  qua  funt  oculis  [abietta  fide  Uh  us , & qua 
Ipfe  fibi  tradit  fpettator  , — — « 

Qui  però  egli  s’infilza  da  se,  poiché  ufa  una  frau^ 
de,  e non  mette  il  Tello  intero,  ma  lafcia  quel- 
la parte,  che  è contro  di  lui,  cioè 
»— ■—  1 ■ 1 « ■ ■ — 1 non  tamen  intus 
Pigna  geriy  promcs  in  Scenant  , mnltaque  tolles 

Ex  ! 
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Ex  oculis , ej uà  mox  narret  facundia  prefens . 

• E,  diafi  il  luogo  fuo  alla  verità  ; come  vole- 
va mai  il  Menagio,  che  Silvia,  ed  Aminta  lì  in- 
troducefsero  fopra  la  Scena  a favellar  della  graf- 
fiatura , e del  dirompimento,  fe  quello  cafo  con 
arte  apportata , e giudiziofa , è flato  finto  lontan 
dalla  Scena?  Quando  fi  tofse  fatto,  che  elfi  par- 
lassero in  quel  luogo,  dove  feguì  la  caduta  di  A- 
minta,  e nel  quale  fu  egli  trovato  da  Silvia,  an- 
dava in  confeguenza  l’urtar  nell’ errore,  di  cui  fi 
difcorfe  nel  Cap.  i.  cioè  trafpor tare  gli  Spettatori 
da  luogo  a luogo  contra  ogni  verifimiglianza  . 
Graziofa  è l’allufione,  che  il  Bonarelii  fa  a que- 
fto precipizio  di  Aminta,  nella  Scena  i.  dell’At- 
to 3.  della  Filli  diSciro,ove  Celia  ridotta  in  an- 
guille per  l’amor  di  Nifo,  e di  Aminta,  cerca 
levarli  di  vita  anch’ella  col  precipizio;  ma  ricor- 
devole, come  al  nortro  Aminta  da  un  cefpuglio 
fu  impedito  il  morire,  difperata  fi  affanna  , temen- 
do, che  a lei  pare  non  accadala  medefima  forte. 
O miei  furori , 0 miei 
Disperati  dolori , 

Voi  mia,  fidata  [corta 

Su  sh  vanite  andiamo 

Per  altro  calle  ad  incontrar  la  morte  . 

u indiamo  al  precipizio , e non  ci  vuole 

Molta  forza  a cadere . 

Ma,  fe  cefpuglio,  o fierpo 
F°Jfe  ritegno  alla  mortai  caduta  t 

Coti 
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Cosi  rì  avventi t appunto 
Ad  Aminta  di  Silvia  ; 

E fora  mìa  fciagura 
Quel,  che  a lui  fu  ventura . 

Nè’ci  fia  chi  tenga  opinione, che  Io  ftefso  pre- 
cipizio di  Aminta  Ha  fiato  a cafo  finto  dal  Taf- 
fo,  e fenza  penfarvi  ; perchè  rafsembra  verifimile, 
che  l’abbia  tratto  dal  Salto  amatorio,  col  quale 
gli  Antichi  tennero  per  fermo , che  fi  guarissero  le 
malattie  d’ Amore  nel  precipitarli  di  giù  dal  Monte 
Leucadio.  Giufeppe  Scaligero  nel  lib.  a.  cap.  18. 
delle  .Lezioni  Aufoniane  offerva  dalla  Storia  diTo- 
lommeo  Efeftione , che  Venere  avendo  cercato  il  mor- 
to Adone  per  tutto  il  Mondo,  e trovatolo  finalmen- 
te nel  Tempio  d’ Apollo  in  Argo  di  Cipri  , palesò 
la  fmania  del  fuo  amore  ad  Apollo,  da  cui  condot- 
ta alla  rupe  Leucadia,  e d’ indi  lanciatali  giù , re- 
ftò  fanara  del  tutto.  Di  che  cercando  Venere  la  cà- 
gione,  le  fù  rifpofto  da  Apollo,  che  più  volte  ave- 
va egli  olTervato  Giove  porli  a feder  sù  quella  rupe 
per  alleggerirli  del  male  femprechè  amava  ardente- 
mente Giunone . Artemilia  dopo  la  morte  di  Mau- 
folo  invaghita  di  Dardano  Abideno,  cercò  rime- 
dio da  quel  Salto  amatorio,  e vi  guarì  ben  dad- 
dovero,  perchè  reftò  morta  . Così  Ippomedonte, 
Rodope,  Saffo,  ed  altri  fecero  il  medefimo  Salto , 
come  riferifce  lo  Scaligero  , e fi  legge  ap- 
preso il  citato  Mitologo  tra  gli  Scrittori  della  Sto- 
ria Poetica  raccolti  da  Tommafo  Gale,  pag.  336. 

Difcorfe 
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Difcorfe  del  medefimo  Salto  anche  Jacopo  Grandi 
nella  lettera  Copra  le  Antichità  di  S.  Maura,  pag. 
5>.  e innanzi  al  Grandi,  Ottavio  Magnanini  nella 
$.  delle  fue  Lezioni,  Copra  gli  Occhi  della  donna 
pag.  8 9.  ed  entrambi  quelli  bellillìmi  Ingegni  pro- 
curarono di  Cpiegare  quél  luogo  difficile  di  Ora- 
zio nella  Pillola  «>.  del  lib.  1. 

T emperat  Archilochi  Aiufam  pcde  mafcula  Sappho; 
dove  ebbe  l’occhio  AuConio  in  quei  verli  dell’  Idil- 
lio 6.  , . 

Et  de  nìmbofo  faltum  Lenente  minatur 
Jldafcula  Lesbiacis  Sappho  peritura  fagittis  :• 
e a quelli  verfi  Cono  fimiglianti  quegli  altri  di 
Stazio  nella  Selva  3.  del  lib.  5.  v.  154. 

» .il  ■■  — faltufcjue  ingrejfa  viriles 
Non  formidata  temeraria  Leucade  Sappho. 

I medelìmi  palli  non  bene  intell , han  Catto  dire 
di  llranie  coCe  agl’  Interpreti , poiché  ve  ne  Cono 
flati,  che  fino  han  creduto,  che  Saffo  fia  detta  ma- 
cula per  vergognoCa  cagione  : altri  , perchè  quel 
Salto,  che  ella  fece,  era  proprio  degli  uomini:  chi 
per  eflere  fiata  la  medefima  PoetelCa  d’animo  corag- 
gioCo,  e virile:  echi  finalmente  perelTerfi  ellaefer- 
citata  in  ifludj  degni  d’  uomo  , e non  di  donna  . 
Nè  vi  Cono  mancati  di  coloro,  che  per  Saltus  vi- 
riles han  creduto  lignificarli  i piedi  dei  verfi:  chio- 
Ce  tutte  o troppo  violente,  o non  appieno  adat- 
tate alla  fpiegazion  di  quei  luoghi . E benché  il 
farci  parole  fu  quella  materia  dietro  a sìvalorofi 

Filologi , 


Digitized  by  Google 


Filologi,  quali  io  reputo  il  Magnanini , e il  Gran* 
di,  Ha,  come  un  cantar  1’  Iliade  dopo  di  Omero» 
contuttociò  vedrò  di  accennare  anch'io  qualche 
particolare  da  lor  tralafciato. 

Effi  adunque  penfarono , che  Saffo  detta  foffe 
mafchui,  perchè  ella,  effendo  femmina,  fi  fpkcò 
giù  da  quella  rupe,  dalla  quale  folamente  fifpic- 
cavano  gli  uomini.  Così  la  intende  anche  lo  Sca- 
iigero  e quello  andrebbe  affai  bene,  quando  non 
aveffe  fatto  quel  Salto  ninna  donna,  altroché  Saf- 
fo. Ma,  fe  il  fecero  Rodope  , ed  Artemifia  , per 
tal  cagione  1 attributo  di  mafcula  non  può  effe- 
re  flato  proprio  folamente  di  Saffo. 

Snoda  la  difficoltà  l’oculatiflimo  Gafpero  Battio, 
fenvendo  quelle  parole  nel  Cemento  fopra  il  ci- 
tato luogo  di  Stazio:  audaci™  <julm  kabuifi 

fet  nulla  eatenus  multar  , viri*  pluribus  fic  libidine 
ar  denti ffìma  liberai is  , mafcula  vacata  efi,  & teme, 
raria  Papinio  perhibetur , 

Saffo  adunque  vien  detta  machia  da  Orazio,  e 
da  Aufomo,  perche  ella,  la  quale  fiorì  ndl'OIim-- 
ptade  44.  fecondo  Eufebio,  fra  le  donne  fu  la  pri- 
miera a far  quel  Salto  per  impazienza  dell1  amor 
di  Paone  , il  qual  Salto  fino  allora  aveano  fatto 
folamente  gli  uomini  , onde  era  chiamato  fi,**, 
vtrtlis  -(che  io  non  metto  in  conto  Venere  per  ef- 
fere  una  Dea  ) e per  aver  ella  fatta  un'imnrefa  da 
niun  a tra  donna  per  l' innanzi  tentata  , Stazio 
chiamolla  muraria  , come  pure  il  nobiliffimo  al- 

N-  lievar  ' 
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.lievo  delle  Grazie  , e delle  Mufe  Agnol  Cini  da 
Montepulciano  , cognominato  il  Poliziano  , nella 
Nutricia  pag.  544.  delle  fue  Opere  ftampate  in 
BalìJea,  ove  dille  di  lei. 

Sed  tandem  ylmbracias  temeraria  faltat  in  andai. 
Ne  era  gran  miracolo,  che  in  quel  Salto  talu- 
no lì  falvalìe  la  vita  , perchè  appiè  dello  fcoglio 
davano  preparate  le  barche  per  accorre  quello  , 
che  giù  lì  lanciava,  forfè,  come  fuccede  in  Vene- 
zia nel  Carnovale  a colui, che  per  dilettare  il  po- 
polo, con  l’ajuto  di  certe  funi  lì  fcaglia  dalla  gran 
Torre  di  S.  Marco.  Ce  lo  attefta  Ampelio  nel  libro 
memoriale  cap.  8.  Lcucade  mons  efi , unde  fe  Sappho 
deficit  propter  virum  : in  fummo  monte  fanum  efi 
uipollinis , ubi  facra  fiunt , & quum  homo  indi  dt- 
jfiluit , fiatim  excipitur  lintribus . E che  il  luogo  fof- 
fe  di  molta  profondità  , lo  manifella  quello  , che 
negli  Apottemmi  Laconici  racconta  Plutarco  di  uno, 
che  andato  per  fare  il  Salto, e veduta  l’altezza  del 
precipizio, ritirò  il  piede .•  Lacon  quidam  quumvo- 
viffet  fe  Leucate  defu/rurum  , celfìtudìne  loci  confpc- 
fta,  pedem  retulit  . Quum  eo  nomine  arcejferetur  : 
nefciebam,  aìt  , votum  ifiud  alio  madore  indigene  . 

A quello  Salto  amatorio  ebbe  riguardo  Teocri- 
to , quando  nell'  Idillio  3.  v.  25.  fe  dire  al  Ca- 
pilo difperato  per  amor  d’  Amarilli  , che  volea 
precipitarli  giù  da  uno  fcoglio  : e Virgilio  anco- 
ra , come  Servio  lo  avvertifce  , nell’  Egloga  $.  v. 

> °ve  Damone  fpalìmando  di  Nifa  dice  di 
voler  gittarli  da  un  monte  Pra- 
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- Pnctps  acrii  fpccu/a  de  montij  in  yndas 

Dcferar  . 

il  qual  luogo  fenza  fallo  Virgilio  traile,  come  fe- 
ce di  molti  altri  , dal  maravigliofo  Poemetto  del 
Ciri,  à lui  falfamente  attribuito,  eflendo  del  no- 
ftro  gran  Poeta  Cornelio  Gallo,  conforme  io  fpe- 
ro  du  aver  baftevolmente  provato  altrove  con  le 
dovute  ragioni,  fpezialmente  contra  Giuleppe  Sca- 
ligero . Ivi  al  v.  }oz.  la  Nutrice  di  Scilla  così 
parla  della  Ninfa  Britomarte  ,•  la  quale  per  non 
acconfentire  agli  amori  di  Minoe  lì  gittò  da  una 
balza  , 

Nnncjuam  tam  enixe  fugicns  Minois  amore s 
, Praceps  acrii  fpeckla  de  montis  abijfes : 
così  legge  quefto  fecondo  verfo  ottimamente  Fe- 
derico Taubmanno. 

Quindi  la  medelima  con  lì  derazione  del  Salto 
amatorio  avrà  avuta  parimente  il  Tallo  nel  pre- 
cipizio di  Aminta  . Quanto  poi  appartiene  agli 
avvenimenti  di  quefto  Paftore,  con  ragione  li  fo- 
no efpreflì  in  modo  narrativo  per  edere  accaduti 
di  fuori  , e lungi  dalla  Scena  , e dalla  prefenza 
degli  Spettatori,  fotto  gli  occhi  de’quali  era  im- 
ponìbile , che  li  faceffe  il  precipizio  di  Aminta  , 
che  farebbe  ftato  improprio,  inverifimile , e trop- 
po terribile  a vederli . Egli  è ben  vero , che  i ca- 
li, i quali  avvengono  fotto  la  villa,  generano  mag- 
gior compaflìone  , quando  fono  accompagnati  col 
modo,  e con  la  cagion  convenevole.  Ma  anche  è 

N a vero  , ' 
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Vero,  che  fi  dee  confederare  , fe  Ja  villa  compafi. 
iìonevole  fi  può  menare  verifimilmente  in  palco  , 
quale  è quella  delle  uccisioni  j degli  atti  difone- 
ili , e come  è quella  del  precipizio , il  quale  dal 
Tallo  fi  è tralafciato  di  fare  in  pubblico,  imper- 
ciocché verilìmilmente  non  fi  poteva;  e però  egli 
ha  voluto  ubbidire  al  precetto  d’ Orazio,  che  vie- 
ta produrli  in  Ifcena  quelle  cofe , che  far  fi  deo- 
no  altrove  , acciocché  pofeia  il  difeorfo  ne  infor- 
• mi  di  ciò,  che  l’Arte  vuol,  che  fi  levi  dagli  oc- 
chi. Quindi  è ben  d’avvertire,  che  1’  eloquentif- 
iimo  Monfignor  Francefco  Panigarola  nel  Comen- 
to  fopra  la  Particella  120.  del  Falereo  pag.  707. 
Joda  l’avvedimento  del  Tallo,  mentre  fecondo  gl' 
infegnamenti  di  Deiretrio  a poco  a poco  , e non 
tutta  in  un  tratto  fece,  che  Dafne  fponelfe  a Sil- 
via la  morte  da  sé  creduta  di  Aminta  , per  ge- 
nerare in  lei  maggior  varietà  d’affetti,  e per  ren- 
dere più  evidente  il  cafo  con  quelli  artifizioli 
’ànterrompimenti  nella  Se.  1.  dell’Atto  4. 

Daf.  Oime  tu  vivi  ? 

Altri  non  già. 

Sii.  Che  dici ? Ti  rincrefcc 

Forfè , eh’  io  vìva  /tu'*  Af  odii  tu  tanto  ? 

Daf.  Mi  piace  di  tua  vita , ma  mi  duole 
Dell  altrui  morte  . 

Sii.  £ di  qual  morte  intendi  ? 

Daf.  Della  morte  d' Aminta. 

Sii.  Ahi  come  è morto  J 

Daf.  Il 

’ t 
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Daf.  Il  come  non  fo  dir , nè  fo  dir  anche  , 

Se  è ver  T effetto , ma  per  certo  il  credo . 

Sii.  Che  è ciò  , che  tu  mi  dici  ì ed  a che  rechi 
La  cagion  di  fua  morte  ì 
Daf.  Alla  tua  morte . 

Sii.  Io  non  t intendo  . 

Daf.  La  dura  novella 

Della  tua  morte  , che  egli  ud / , e credette 
Avrà  porto  al  meschino  il  laccio  , il  ferro  , 
Od  altra  cofa  tal , che  I avrà  uccifo . 

Ottavio  Magnanini  nella  feconda  delle  fue  ter.] 
fe , ed  erudite  Lezioni  fopra  gli  Occhi  pag.  46. 
notò  la  maeftria  ufata  dal  Tallo  in  quella  Sce- 
na, dove  molto  al  vivo  efprime  la  pietà  lagrimo- 
fa  degli  Occhi  della  Donna , poiché  effendo  entra- 
ta la  pietà  nell’ alpeftre  e duro  cuore  di  Silvia  , 
Lubito  ne  diè  fegno  col  pianto  ; onde  Dafne,  che 
per  avanti  con  le  fue  ragioni  e luiinghe  non  avea 
mai  potuto  ammollire  tanta  crudeltà  , maravi- 
gliandoli efclama  con  quelli  verli,  i quali  ci  fan- 
no vedere  al  vivo  Silvia  piangente  , e Dafne  fo- 
praffatta  da  una  infolita  maraviglia . 

Daf.  . -1  ...  oh  quel  ch'io  odo  ! 

Tu  fei  pietofa  tu  ? tu  [enti  al  core 
Spirto  alcun  di  pietateì  0 che  vegg'  io  ! 

T u piangi  tu  ? fuperba  ? oh  maraviglia  ! 

Che  pianto  è queflo  tuoi  pianto  d’ Amore . - 
Ma  per  non  confeflarli  quella  felvaggia  ancoj 
vinta,  rifponde  a Dafne  col  dillinguer  le  lagrime 

N 1 per  * 
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per  pietade  da  quelle  d’ Amore  . 

SU.  Pianto  d'  Amor  non  già , ma  di  pietade . 
volendo  inferire,  poter  la  Donna  efler  pietofa  4 e 
non  amante.  Pur  comechè  Silvia  affermaffe  di  pia- 
gner per  pietà  del  cafo  di  Aminta  , e non  per 
amore  , Dafne  dalla  confeflìone  della  pietà  prefe 
argomento,  che  amore  farebbe  entrato  nel  fuo  ri- 
gido petto.,  „ . , 

La  pietà  mejfaggiera  e deir  Amore  » 

Come  il  lampo  del  tuono  . 

Indi  il  Coro  quali  correggendo  il  parlar  di 
Dafne  , rifponde  , che  il  pianto  di  Silvia  non  è 
effetto  di  pietà,  ma  amore  ftelfo,  coftumando  egli 
per  ingannar  le  troppo  ritrofe  , e dure  Verginel- 
le, inlìgnorirli  della  rocca  alpeftre  del  loro  cuore 
con  mentite  fembianze  di  lagrimofa  pietade. 

Co. . ■■■»  ■■■■■  Anz.i  fovente 

Ou and'  egli  vuol  ne' petti  verginelli 
Occulto  entrare , onde  fu  prima  efclufo , 

Da  fevera  onefià  l'abito  prende* 

Prende  l’afpetto  della  fua  minifira , 

£ fua  nunz.ia  pietade , e con  tai  larve 
Le  [empiici  ingannando , e dentro^  accolto  » _ 

La  maniera  , che  tenne  il  Talfo  in  far  esporre 
la  nuova  del  precipizio  di  Aminta  , è limile  a 
quella , che  Demetrio  raccoglie  in  Ctefia  Serittor 
delle  cofe  Perdane,  il  quale  facendo-  recare  a>Pa« 
rifatide  l’avvifo  della  morte  di  CÌ50,  non  fè  dire 
Al  Meifo  immantenpnte:  Ciro  è morto  £-|n4  prima 
* : « ^ :.«•  * le  dirie 
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le  dille,  che  egli  aveva  vinto , e qui  ella  fi  ralle- 
grò, e fi  commoire  con  tutti  gli  fpiriti,  e gli  chie- 
fe,  che  ne  fojfe  del  Re  ; a che  il  Meflò  rifpofe , lui 
ejfer  fuggito  : ed  ella  ri  prete  : bene  gli  fià  ; cjuefii 
fono  i frutti  de'  configli  del  fuo  T ifaferne  . Poi  di 
nuovo  dimandò  : ma  e Ciro  dove  e al  prefente  ? 
Rifpofe  egli  : dove  debbono  aver  luogo  gli  V omini 
forti.  E così  a poco  a poco  traendola  dove  egli 
voleva,  finalmente  feoppiò,  e diede  la  nuova  del- 
la morte  , ma  con  molta  evidenza  , e varietà  d’ 
affetti  per  quello  modo  di  darla  quali  sforzato  . 

Quell’arte  medefima  ufata  dal  Meffo  di  Parifa- 
tide,  come  nota  il  Panigarola,  fu  trafportata  dal 
Talfo  nella  Scena  6.  dell’  Atto  5.  del  Torrifmon- 
do  , ove  un  Cameriero  dovendo  dar  nuova  alla 
Reina  della  morte  di  Torrifmondo,  e di  Rofmon- 
da,  amendue  fuoi  figliuoli,  ciafcun  de’ quali  ave- 
va uccifo  sè  fteifo,  appunto  interrogato  ancor ’egli 
dalla  Reina, 

Rei . Ov  e la  tua  Rofmonda  ? 
non  rifponde:  s’ e uccifa  da  fe  fieffa , ma  dice 
Cam.  Ov  ella  volfe . 

e pure  feguitando  la  Reina,  e dicendo 
Rei . E T orrìfmondo  ? 

anche  qui  non  dice;  s'ha  data  la  morte , ma 
Cam.  In  quel  medefmo  loco  ' 

Ov  egli  volle . 

Così  pure  il  Guarini  nella  Se.  2.  dell’  Atto  5. 
del  Pallorfido  introduce  un  Meffo  , che  a poco  a 
• ; N 4 poco 
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poco  inftilla  nell’animo  di  Titiro  ciò  , che  è per 
dire . 

11  Tallo  veramente  egli  è mirabile  in  render  le 
cole  evidenti  , e in  far  comparire  dinanzi  a gli 
occhi  le  cofe  immaginarie  j laonde  il  Panigarola 
nel  Comento  a Demetrio  pag.  702.  in  occalione  , 
che  confiderà  , come  la  ripetizion  di  alcune  voci 
apporta  chiarezza  bene  fpeflo,  ed  evidenza,  e che 
il  replicare  non  folo  giova  a far,  che  la  cofa  più 
facilmente  s’intenda,  ma  che  fi  fcolpifca  nell’ani- 
mo,  talmentechè  ci  paja  di  averla  fotto  il  fenfo, 
offerva,  che  così  operò  il  Talfo  , quando  fece  di- 
re ad  Aminta  nella  Se.  2.  dell’Atto  1. 

Ho  vìfio  al  pianto  mio 

Risponder  per  pietade  i fajfi , e t onde: 

E fofpirar  le  fronde 
Ho  vìfio  al  pianto  mio; 

Ma  non  ho  vifio  mai , 

Ne  J pero  di  vedere 
Compaffion  nella  crudele , e bella , 

Che  non  fo  , s’ io  mi  chiami  o Donna , ofera'. 
Nè  c’è  luogo  a dubitare,  che  con  la  ripetizio- 
ne del  primo,  e del  quarto  verfo  , maggior  evi- 
denza abbia  ricevuto  il  dolore  di  Aminta  , che  , 
fe  uria  volta  fola  folle  fiato  ciò  detto  da  lui  : e 
<juefto  è uno  de’confueti  artifìz)  delTaflo,  il  qua- 
le in  quefia  fua  Paftorale  efprime  così  bene  gli 
affetti,  che  rapifee  altrui  fuori  di  sè,  come  dirit- 
tamente notò  il  Lombardelli  nel  Difcorfo  intorno 

ai  con- 
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ai  contratti  Copra  la  Gerusalemme  pag.  142. 

Così  qual  evidenza  più  compaffionevole , e affet- 
tuosa fi  può  penSare  di  quella , onde-^  il  Nunzio 
nell’  Atto  4.  Se.  2.  eSprime  1*  orribile  altezza  del 
luogo,  giù  dal  quale  precipito!!!  Aminta? 

» » 1 .1  ■ ■ io  rimirando  a baffo 

Tutto  fentii  raccapricciarmi , e’n  dietro 
T oflo  mi  truffi. 

dove  ci  fa  quali  vedere  lo  fpaventevol  dirupo  >1 
mentre  gli  occhi  Suoi  non  potendo  foftener  di  mi- 
rarlo , ei  Se  ne  allontanò  intimorito  . Dopo  al- 
quante parole  conchiude  : 

■ — — così  detto 

Precipitofft  d'alto 

Col  capo  in  giufo,  ed  io  refluì  di  ghiaccio. 

E poi  rispondendo  al  Coro , che  gli  avea  chiedo  l 
...  — e che  divenne 
Dell  infelice  corpo  ? 

Egli  riSponde.  .. ...  ■ Io  noi  fo  dire , 

Ch ' era  s't  pien  d'  orrore , e di  piotate , 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi 
Per  non  vederlo  in  ptz.zà. 

Le  quali  parole  non  Solo  ci  Sanno  parer  vera  là 
caduta  miserabile  di  Aminta,  e la  compadrone  del 
Nunzio:  ma  movono  à pietà  chi  le  Sente  , o le 

l«gge. 

Non  fi  dee  porgere  orecchio  in  modo  verupo 
a un’  altra  ragione  non  meno  erronea  della  pri- 
ma , per  cui  riferisce  il  Menagio , che  biSognaya 

intrCH 
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introdurre  a favellar  Silvia.,  ed  Aminta  , ed  è 1* 
effere  fiata  tacciata  dii  brevità  la  Paftorale  del 
Taffo , laddove  fimil  componimento  ha  da  effere 
imitazion  d*  Azione  compiuta  , perfetta  , e'Con 
proliflìtà  giufta,  e baftevole  : intorno  a . ;che  non 
occorrebbe  aggiugnerci  cofa  alcuna , effendofi  dian- 
zi inoltrato,  che  l’ Azione  di  quella  Favola  è com- 
piuta, e che  ha  principio,  mezzo  j e fine  aggiu- 
nto -a  render  la  medefima  Azionét.atta  a fucce- 
dere  in  un  giro  di  Sole  . Nulladimeno  mi  giova 
di  ricordare  quel  bel  paragone  , onde  Ariflotele 
nella  par.  3.  Particella  5.  della  Poetica  ci  dà  ai 
intender  la  perfezione,'-  che- dee  avere  il  corpo 
della  Favola  . Lì  animale  bello  ( die’ egli  , per  va- 
lermi della  verlrone  del  Caftelvetro  pag*  160.)  ed 
ogni  altra  cofa , che  e cofiituita  di  certe  parti , non 
folamente  dee  avere  quelle  ordinate , ma  ancora  dee 
ejfere  accompagnata  da  grandez.z.a , ma  non  già  da 
qualunque  grandezza,  conciofiacofache  la  belle&z.a  con- 
fìfia  nella  bellez.ua  dell'  ordine . Laonde  ne  Anima- 
le alcuno  piccioliffimo  potrà  ejfer  hello  ',  perciocché  lo 
/guardo  fatto  in  tempo  prejfochè  infenfibilefi  confon- 
de ; né  alcun,  grandifiìmo , perciocché  lo  [guardo  non. 
fi  fa  unà-  fittta>,  ma  perifee  al  riguardanti  la  unita  , 
e il  tutto  dallo,  [guardo  , come  fe  un  : Animale  t [offe 
di  fi  ad]  quaranta  . Perciocché  dee  così  , come,  ne' 
corpi  vedevo/: , -è  negli  Animali  trovar  fi  urta  gran- 
de zì.z.a  e quefia  così  fatta  i ■.  che  fi'  potrà  compre n- 
derc'  iH  uno  [guardo  ; così  ancora  nelle  Favole,  dee 

trovarfi 
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trovar  fi  una  lunghezza,  e quefia  cos)  fatta , che  fi 
potrà  tenere  a mente.  • < -> -J1 

Il  Cementatore  l'opra  quelle  parole  d’ Arinotele 
pag.  I6j.  dice,  che  la  grandézza  della  Favola , 
che  e fottoppofia  à / enfi  , e comprende/t  con  la  vi- 
fia,  e con  f adito  infìcme , è da  dire , che  fia  tanta 
quanta  farebbe  quella  d'  un  Cafo  fortunofo  degno  di 
fioria , che  nvveniffe  veramente , effendo  di  necejfità,.che 
corra  tanto  tempo  in  rapprefentar  q uè  fio  cafo  della 
Favola  immaginato , poiché  le  cofe  fi  ripongono  in 
luogo  di  cofe , e parole  diritte  in  luogo  di  parole , 
quanto  corfe  in  fimile  cafo , e correrebbe , mentre  ve- 
ramente avvenne , o avvenifie . ...  , , 

».  Così  dichiara  V incomparabile  Caftelvetro  : quel  t 
Gaftelvertro,.  che  non  conobbe  nè  il  ..Teatro,  nè  le 
paflìoni,  nè  i caratteri:  che  non  intefe  nè  le  ra- 
gioni, nè  il  metodo  d’Ariftotele,  le  a chius’  oc- 
chi diam  fede  ( i ) al  Dacier  nella  Prefazione  al- 
la Poetica  dello  fteflo  Ariftotelp  tradotta  in  Fran- 

.«  • •.  :.  v . , . cefe 

• - ■ » * - - . . ►.» 

(i)  Monlìgnor  Fontanini  bialima  Dacier  perchè  néllà  Pre- 
fazione alla  Poetica  d*  Arinotele-  tradotta  dal  medefùno  in. 
Franccfe  , cenfura  il  Callelvetro  di  npn  intendere  nè  il  Tea- 
tro, nè  le  P..flioni,  nè  i Caratteri ..  Quello  giudizio  per  di- 
re lo  vero  è troppo  caricato,  particolarmente  da  un  France-J 
/e  , apprcllo  de’  quali  1’  ufo  utile  Scene  dèi  Teatro  è^cosi 
poco  intefo  5 ma  non  (limo  già  , che  il  Callelvetro  , cornea 
troppo;  lottile , molto  capace  fuflè  delle  paflìoni , c de’ carata 
terij.  com*  ognuno  nel  leggere  la  fua  Poetica  lì  può  facilmen- 
te accorgere ‘j  »è  AldTandro  Piccolomini  , nè  il  Buonatmè-f1' 
lìorè'ifàno  n4h  lono  di  lui  troppo  amicirj  e non  lo  rengarwt 
in  quella  tanta  reputazione , che  i fuoi  parziali  lo  vantano . 
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cefei  il  qual  erudito  Autore  mi  fi  rende  credibile,' 
che  fia  fiato  molto  impaziente  di  ripefcar  le  co- 
le , che  fono  nel  vailo , e gran  fondo  del  Caftel- 
vetro,  poiché  dopo  alcune  altre  parole  foggiugne , 
che  dice  qualche  cofa  di  buono , ma  che  non  pa- 
ga il  tempo,  che  fi  perde  a cercarlo.  Se  quelli 
Pentimenti  del  Dacier  fi  abbracciaflero  così  alla 
buona,  bifognerebbe  dire,  che  avellerò  il  cervello 
di  piombo  tutti  coloro,  che  ftimano,  pochi  elfere 
quelli,  che  abbiano  fcritto  intorno  alle  cofe  poe- 
tiche in  modo,  che  pollano  paragonarli  all’eccel- 
lenza del  Caftelvetro . 

Effendo  buona,  e accettandoli  per  tale  la  fud- 
detta  dottrina  del  Filofofo , e del  fuo  Spofitore,  la 
quale  non  può  non  accettarli , io  non  faprei  in- 
dovinare in  che  le  poteffe  elfere  fiato  contravve- 
nuto dal  Tallo  nell'Azione  del  fuo  Aminta  ; im- 
perciocché ella  è così  ben  lavorata,  che  in  uno 
fguardo  fi  vede  tutta,  fenza  che  la  confondano 
quelle  tante  varietà  d’ Epffodj , che  bene  fpelfo  li 
leggono  in  altre  Favole.  L’azione,  cioè  1’  inna- 
moramento di  Aminta  in  Silvia,  ottiene  il  fuo 
line,  al  quale  è condotta  co’ mezzi  fuoi  proprii, 
di  turbolenze,  di  accidenti,  di  mutazioni  di  co- 
fe, onde  poi  fi  viene  a partorir  l’ efito  avventu- 
rato. Nè  giuftamentepuò  elfere  quella  favola  fia- 
ta accufata  in  brevità  ( come  dice  il  Menagio 
fenza  teftimonianza  veruna)  perchè  i fuoi  verfi 
arrivano  al  numero  di  circa  ipoo.  fecondo  il  com- 
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puto  del  Malacreta , che  gli  ba  noverati , e che 
nelle  Gonfiderazioni  fopra  il  Paftorfìdo  pag.  6 1. 
gli  ftima  di  giufta  fomma  per  la  grandezza  difir 
mile  componimento,  che  a giudizio  d’ Agnolo  In- 
gegneri pag.  28.  della  Poefia  rapprefentativa  , 
non  dovrebbe  eccedere  il  numero  di  veri  2500. 
benché  il  Guarini  faceffe  il  fuo  d’irt torno  a 6700. 
onde  poi  gli  convenne  tome  via  ióoo.fenza,  che 
ne  patifTe  punto  la  favola,  allora  che  rapprefen- 
toflì  in  Mantova  alla  prefenza  della  Reina  di 
Spagna.  Non  fi  potrebbe  già  così  levar  nè  porre 
all' Aminta  fenza  pericolo  di  gualcarlo  j tanto  ben 
collocate  fon  tutte  le  parti  fue!  ’i  rt 

- Che,  fe  il  Zinani  nel  difcorfo  della  Paftorale 
diffe  d’aver  udito,  che  a molti  difpiaceva  la  fo-r 
verchia  brevità  dell’ Aminta , non  fi  può  in  verun 
modo  di  qui  argomentare  imperfezione  in  quel 
componimento,  bensì  motivo  di  lode  all’ Autor 
fuo j imperciocché  d indi  fi  viene  in  cognizione, 
che  piacque  l’ Aminta  a fegno  tale,  che  quei, 
che  il  leggevano,  o H vedevano  rapprefentare, 
fopraffatti  dalla  iua  bellezza  j fe>  lo  figuravano 
quafi  foverchiamente  brieve,  come  fuol  adivenire 
delle  cofe  aggradevole  che  ingannanola  fantaiia, 
la  quale  avida  di  compiacenza,  e di  diletto  non 
fuole  mai  baftevolmente  faziarfene;  e però  le  co- 
fe di  fuo  gufto,  benché  fien  lunghe,  le  pajon 
corte  . Alla  giufta  brevità  dell’  Aminta  fi  po* 
trebbe  per  avventura  applicare,  quello  che  Pii* 
« ‘ • nio 
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nio  nelijcap.-  2.  del  lib.  11.  della  Storia  natu- 
rale diffe  degl’  Infett^.  Turrigeros  elcphantorum 
miramur  lacertos  , T auYorumque  colla. , & truees 
in  f uh  lime  jattus.,  T igrium  rapinasi  Leonnm  jubas, 
quum  rerum  natura  nufquam  magie,  quam  in  mi- 
nimis tota  fit . 

£ di  vero  j che  l’ Aminta  non  apparifee  colpe- 
vole di  quel  vizio, che  ha  contaminata  gran  par- 
te delle  moderne  Poefie  Dramatiche,  ed  è la  trop- 
pa lunghezza  e di  parole,  e di  cofe,  menda  pef- 
fima,  che  ofeura,  e confonde  la  Favola , e che  raf- 
fredda, e ritarda  il  movimento  delle  paflioni,  per 

10  faftidio,  e per  la  franchezza,  che  ne  fentonq 
gli  fpettatori  j mentre , fe  è briev.e , e chiara  la 
Favola,  più  di  leggieri  li  apprende, e con  più  di 
forza  commove  gli  affetti,  e diletta  gli  animi { 

11  che  molto  ben  conobbero  gli  antichi  Dramatici, 

come  danno  a divedere  le  reliquie,  che  ci  fono 
rimafe  de’ loro  Poemi.  . „;~- 

Anzi,  che  io  levi  la  mano  dalla  tavola  , fono 
affretto  mio  malgrado  a contrattar  novellamente 
col  Menagio,  e ciò  pure  mi  converrà  far  più  d* 
uria  volta  in  avvenire  non  fenza  qualche  ripugnan- 
za, per  avermi  ad  opporre  ad  un’Uomo  di  tanto 
grido,  e che  ha  cercato  a fuo  potere  di  renderti 
benemerito  della  lingua  Italiana.  Ma  nel  trattare 
di  cofe  letterarie  ognun  gode  franchigia,  e il  met- 
tere in  luce  la  verità,  egli  è obbligo  univerfalej 
nè  gl’  ingegni  per  grandi,  che  fieno,  hanno  pri- 
vilegio 
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vilegio  di  autenticare  gli  errori  j laonde  Quinti- 
liano nel  lib.  io.  c.  2.  delle  Iftitutioni  Oratorie  vol- 
le, che  chi  lì  efercitava  negli  Itudj  efaminafle  o- 
gni  cola  ; rìam  in  magnis  quoque  auèìoribus  incid»nt 
aliqua  vitiofa , & à A otti  s inter  ipfos  ttiam  mutuo 
reprehenfa Io  non  pollo  a niun  partito  acconfen- 
tire  al  Menagio,  mentre  li  perfùade,  che  Elpino 
lìa  perfona  inutile,  per  non  eflere  più  comparfaj 
imperciocché,  facendo  egli  l'uficio  di  Nunzio, non 
era  meftieri,  che  comparilfe  altre  volte,  ballando 
che  li  veda  quando  ha  parte  neceflaria  nell’Azio- 
ne. Anche  Seneca  nella  Medea  v’introduce  un  Nun- 
zio,, ma  che  non  lì  fa  vedere  , fe  non  nell’  Atto 
5. dove  racconta  al  Coro  l’incendio  di  Creufa  col 
Padre)  e con  la  Reggia.  E nell’ ultimo  Atto  anco- 
ra delle  Trojane  introduce  un  Furiere  a narrare 
il  precipizio  d’ Aftianatte  di  giù  dalla  Torre,  eia 
morte  di  Polilfena  fulla  Tomba  d’  Achille,  Nella 
Cofanaria,  graziofa  Commedia  di  Francefcod’ Am- 
bra, Claudio  non  li  vede,  fe  non  nella  penultima 
ed  ultima  Scena.-  ed  il  vecchio  Enrico  Altani  Con- 
te diSalvaroloi  riguardevole  altrettanto  per  la  no- 
biltà dell’ingegno,  che  per  quella  delfangue,  che 
fcrifle  le  lue  Commedie  con  tanto  giudizio,  che 
meritarono  l’approvazione  del  dottiamo  Girolamo 
Aleandrij  e che  da  Giambattifta  Filippo  Ghirardel- 
li  nella  Difefa  del  fuo  Coftantino  pag.  64.  furono 
lodate  a fegno,  che  ftimolle  abili  ad  atterrire,  fe 
folfer  Vivi,  Filemone,  e Menandro  coll’  altezza  del 

parago- 
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paragone;  egli,  dilli,  il  Conte  Enrico  Altani  nel- 
la Commedia  dell’  Americo  introduce  Leone  fola- 
mente  nella  Scena  8.e  nella  io.  dell’Atto  5. per- 
chè prima  non  gli  tornava  in  acconcio  di  farlo. 
Nel  nominare  il  Conte  Altani,  io  l’ho  chiamato 
il  vecchio  per  diftinguerlo  dal  Signor  Conte  Enri- 
co il  giovane,  oggi  vivente,  il  quale  con  le  fue 
xare  virtù  ricopre  in  certo  modo  legione  de’fuoi 
Maggiori . 

Potrei  addurre  molti,  e molt’  altri  argomenti, 
ma  perchè  quali  tutti  li  riducono  a quelli,  che 
lino  a qui  fi  fono  portati,  per  ciò  io  ftimo  op- 
portuno il  tralasciargli , e per  terminare  più  pre- 
tto, che  ila  polfibile  quell’ ornai  troppo  lungo  Ca- 
pitolo, e troppo  tediolo,  mi  riftringo  a far  vede- 
re un’altro  errore,  in  cui  fi  trova  colto,  ed  in- 
viluppato il  Menagio,  mentre  afferifce,  che  Tir  li, 
uno  de’ perfonaggi  pincipali,  il  qual  fu  prefentea 
quello,  che  narra  Elpino,  poteva  ciò  raccontare. 
Ma  li  dimenticò  il  Menagio  di  confiderare,  che 
Tirli  non  poteva,  nè  doveva  abbandonare  l’Ami- 
co fuo  Aminta  nella  Sciagura  del  precipizio  ; e che 
ivi  pretto  lui  li  trattenne,  avendo  mandato  a chia- 
mare il  Medico  Alfelibeo:  e tanto  più  volle  ltar? 
vi,  che  indi  a poco  Sopravvennero  Silvia,  e Da- 
fne, e li  cagionò  l’ inaspettata  mutazione  di  quelle 
cofe , che  chiudono  il  Drama . 

Che,  Se  i Greci,  come  iiegué  a dire  il  Mena-, 
gi©  pag.  3 2 3.  chiamarono  'sr/’eretT/**  vrpifoTrct  quelle 

perfone  , 
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perfone,  che  introdotte  nel  principio  della  Favo- 
la, non  comparifcon  mai  più 5 il  fecero,  perche 
le  giudicarono  quali  difgiunte  dall’  Azione,  men- 
tre non  ferivano  ad  altro,  che  à fare  il  Prologo 
congiunto,  o feparato;  c dopo  non  avevano  man 
nell’  Azione  j là  dove  quei  Perfonaggi , che  compa- 
tifcono  folamente  nel  fine,  non  hanno  d’aver  no- 
me, che  gli  diftingua  dagli  altri,  perchè  al  pari 
degli  altri  fono  elfi  parte  dell’ Azione,  ed  ajutano 
à condurla  al  fuo  fine.  Non  voglio  però  difltmu- 
lare,  che  il  Cavalier  Guarini  nelle  Annotazioni  al- 
la Scena  8.  dell’  Atto  1.  del  Paftor  fido  dice , che  col 
nome  di  fopra  accennato  dal  Menagio,  vennero 
chiamate  quelle  perfone,  che  da  una  volta  in  fuo- 
ri non  fi  lafciano  più  vedere  ; il  che  fi  può  inten* 
«der  sì  del  principio,  come  del  finte. 

C A P-  VII. 

DISCORSO. 

* » . t * *. 

M A piano  ndejfo , che  mi  ricordo  del  Coro.  Io 
non  so,  come  il  T affo  introduca  il  Coro  nel- 
- la  fua  Commedia , che,  benché  egli  la  chiami  Fa- 
vola Sofchereccia , è pero  fpe tic  di  queftogentre  \ 
torno  a dire , io  non  so  , come  il  T affo  introdu- 
ca il  Coro  nella  fua  Commedia  , fapendo  bene  , 
che  quefio  non  è proprio , ft  non  alla  T ragedia  « 
che  è una  imitazione  de'  Migliori  fecondo  Arifio- 
V O tele 
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tele  , e come  tali  il  Coro  nel  fine  dell'  Atto  può 
ben  difcorrere  delle  loro  Azioni  , che  per  ejfere 
d' uomini  illufiri , divengono  pubbliche  : ciò  non 
convenendo  nella  Commedia , che  è imitazione  de' 
peggiori , il  che  chiaramente  fi  vede  in  Plauto  , 
t Terenzio  , che  cenojcendo  cjuefla  verità  non  V 
introduffcro  nelle  loro  Commedie  . Avrei  molto 
più  che  dire  / opra  la  Favola  , ma  effendo  dalla 
brevità  del  tempo  affegn atomi  cofiretto  a difcorre- 
re deli  altre  parti , me  la  riferba  per  altra  occa- 
fione « 

RISPOSTA. 

Coro  ufato  nelle  Commedie  antiche . / Latini  in  fua 
vece  introdurre  i Aiimi  . Loro  fiima  , e fcoftu- 
matezza . Aiimi  abbominati  da'  Crìfiiani  . Aiimi 
moderni.  Cantici  nella  Commedia  [accedettero  a' 
Aiimi . Orazio  [piegato . Origine  degl Intramezzi. 
Gli  ebbe  t Aminta  . Emulazione  del  Guarini  con 
f Aminta  . Coro  nelle  Commedie  Italiane  ufato 
avanti  del  T affo . Primi  Scrittori  di  P afiorali  . 
Sagrifizio  del  Beccari . P afiorali  ammettono  i Co - 
riy  e tjuefii  poffono  aver  coje  diverfg  •dalla  Favo- 
la. Cori  di  due  forte.  Commedia  del  Cremonino 
lodata  . Spiegazione  de'  Aiiglìori  , e de'  Peggiori 
dì  Ari  fi  ot  eie , T affo  fu  il  primo  a perfezionar  la 
Pafiarale . I)  ramatici  Italiani  fuperiori  a’ Fr  ance  fi. 

Ma  1& 
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MA  la  macchina  efpugnatrice  di  % tutto  il 
Componimento  del  Taffo  pare,  che  Peru- 
ditiffimo  Oppoiìtore  voglia  far  credere  , 
che  confida  nell’ elferfi  introdotto  in  quefta  Favo- 
la il  Coro,  il  quale  comunemente  non  fi  dee  al- 
le Commedie  per  parer  fuo,  ma  sì  bene  alle  Tra- 
gedie folamente  . Quefta  obbiezione  perchè  vuol 
eflere  abbattuta  con  più  gagliardìa , che  non  fi  è 
fatto  delle  altre,  le  quali  appetto  a quefta  fi  ripu- 
tavan  leggiere,  mi  farà  effer  lecito  diftendermi  al- 
quanto più , che  meftier  non  farebbe  intorno  alla 
materia  de’Cori. 

Gerardo  Volilo  , perfona  dì  quel  gran  merito  , 
che  fi  fa  fra  i Letterati,  nel  lib.  2.  delle  Iftitu- 
zioni  Poetiche  cap.  6.  jf.  2.  diffinifce  che  il  Co-  , 
ro  fia  parte  della  Favola  dopo  l’Atto,  ovvero  an- 
che prima , introdotta  col  Canto  , e che  1’  argo- 
mento di  quello  Coro  anticamente  fi  prendefse 
dalle  cofe  medefime,  per  far  , che  avefse  tale  ap- 
picco al  reftante  della  Favola,  che  apparifse  qua- 
li fua  parte,  in  modo  però  , che  alle  volte  fofse 
alieno  ancor  dalla  Favola . 

Furon  comporti  i Cori  di  Donne,  o d’uomini, 
non  di  Fanciulli , che  non  fono  acconci  ad  operar 
quello,  che  Orazio  mette  per  ufizio  fpeziale  del 
Coro;  il  quale  perchè  foleva  diverfamente  faltare  , 

£ offiervarono  tré  forte  di  faltazione,  fecondo  Lu- 
ciano; cioè  Tragica  , Comica  , e Satirica  , e di 
tutt’e  tre  favella  lo  Scoliafte  d’Ariftofane  fopra 
' - O a la 
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la  Commedia  delle  >Hibi.:  da  che  chiaramente  A 
-vede,  che  la  Commedia  ne’tempi  antichi  fu  a par- 
ie del  Coro  , del  quale  così  difcorre  il  vecchio 
•Gramaiico  ne’  Prolegomeni  fopra  Ari/loCane  : In- 
ducebatur  C horus  Cornicia  in  Orcbefiram , qui  nunf 
Logion  die i tur  * Ac  quum  il/e  Hifiriones  alloquere- 
tur , feenam  fpettabat . At  qu  'um  Hifiriones  recejjìf- 
jtnt , & Anapafios  recitabat,  ad  populum  convcrtc- 
batur , e 7 dicebat  firophen . Erant  autem  Jambi  Otto- 
narti: tum  Antifirophcn  accinentes , verfum  Jambi- 
cis  dicebant , ut  ejfet  verfus  nnius  generis  . Erant- 
que  fummum  verfus  1 6.  Vocabantur  autem  Epirrhe - 
mata  , equa  fi  dicas  adverbia  . Totus  vero  Chori 
tranfitus  dicebatur  Parabafis.  , . K 

. Egli  è dunque  certiflìmo  , che  nelle  Commedie 
antiche  introduce  vali  il  Coro  , benché  ciò  folle 
per  avventura  ad  arbitrio  di  ciafcheduno  , imper- 
ciocché il  Pluto,  e l'Eoloiìcone  del  foprammento- 
vato  Ariffcofane  non  ebbero  i Cori.*  nè  gli  adope- 
rarono Menandro  , «d  altri , che  vennero  feguiti 
pofeia  da’  Latini  , i quali  però  in  ifcamhio  de* 
Cori  v’  introduffero  i Mimi  , che  con  voce  più  li- 
gnificante chiamavanfi  Pantomimi  , perciocché  imi- 
tavano ogni,  e qualunque  cofa  col  gefto. 

Che  quelli  Mimi  folfero  parte  della  Comme- 
dia , e che  da  quella  riconofceliero  il  lofo  princi-* 
pio,  lo  prova  eruditamente  il  Volilo  nel  cap.  t</. 
del  lib.  2.  delle  lilituzioni  Poetiche,  on,de  non  è 
lieccflario,  che  io  mi  fieni*  in  -quellp.  particola- 
-•  • v te  * 
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te . Rapportai  il  medefimo  Autore  varie  forte  di 
Mimi  preflo  i Greci  , diftinti  con  la  llravaganza;. 
delle'  Corone,  degli  Abiti,  e d’altri  fegni  ► 

Tra  i Mimi  però,  e i Pantomimi  era  quella 
differenza,  che  quegli  efprimevan  la  Favola  e con 
la  voce  , e col  gello  ; e i fecondi  folamente  col 
gefto  . Colloro  fiorirono  affai  ne*  tempi  di  Augu- 
fto  ; e fra  gli  altri  Pilade  , di  cui  fu  difcepolo 
Ila  , che  gli  contefe  polcia  il  primato  a fegno  , 
che  il  popolo  11  divife  in  due  fazioni,  effendo  chi  « 
per  Pilade,  chi  per  Ila,  come  racconta  Macrobio 
nel  lib.  ii.  de’ Saturnali  cap.  7.  E quella  sì  gran- 
de (lima  de’  Pantomimi  crebbe  dopo , che  fi  erano 
già  feparati  dalla  Commedia  y coftimendo  da  fe 
foli  una  fpezie  di  Favola  muta  ► 

Le  famiglie  di  Pilade,  e di  Batilio  furono»  lun- 
go tempo-  famofe  in  quell’  arte  .,  j Quanta  cura,  la- 
boratur  ( dicea  Seneca  lib,  7.  cap.  delle  qui- 
ftioni  naturali  ) ne  cujjus  Pantomimi  nomen  ìntcr- 
cidat  f fiat  per  fuccejfores  Pyladtt , & Batylli  do -■ 
mnp . tìarutn  artium  multi  difcipuli  funt  y ejr  doclo v 
res.  Nè  quello  fu  il  termine  del  pregio»  loro,  ma 
falirono  in  tanta  riputazione',  che  in  Roma  , ed 
altrove  ottennero-  pubblici  onori  r-  e degna  da  nòn 
trapaffarfi  è quella  Inflizione  di  Milano  apprck 
fo  il  Grutero  pag.  1024,  num.  5.  iftdiritta  a Pi-r 
lade  Pantomimo-  » - 

* VI*  o * . 

■ ' 1 “ • ■ • *&  •'■ 

* * ■ . . . *’.  . h 
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. THEOCRITO 
AUGG.  LIB 
PYLADI 
PANTOMIMO. 

HONORATO 
SPLENDIDISSIMA 
CIVITATIB.  ITA  LUE 
GREX 

♦ ROMAN US 

OB  MERITA  EJUS 
POSUIT 

Quello  Pilade,-  fecondochè  offerva  il  Salma*?» 
nelle  Note  a Vopifco,  faltò  le  due  Tragedie  di 
Euripide,  la  Jone,  e le  Trojane;  e cotefte  rap- 
prefentazioni  ricevevano  tanto  applaufo  , che  al 
riferir  di  Seneca  nella  pift.  47;  e nel  fin  del  1.  j., 
delle  quiftioni  naturali , le  café  de’ Mimi  era n con- 
tinuamente frequentate,  nonfolodal  volgo, ma  da’ 
. Cavalieri  i e da'  Senatori  , che  lor  facevano  cor- 
te. E ne*  funerali  de’ gran  perfonaggi  , dietro  a’ 
Liberti  andava  la  fchiera  de’ Mimi  falcando,  men- 
tre T Àrcimimo  efprimeva  i fatti  , e i detti  del 
morto  , come  raccoglie  Jacopo  Guterio  nel  lib.  1. 
cap.  24.  de  Jure  manittm . 

Ma  perchè  guaftavano  molto  i coftumi  con  que’ 
lor  getti,  infegnando  gli  ftupri,  e gli  adulterii 
col  rappreientargli  j e perchè  cagionavano  quelle 

impure 
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impure  laidezze,  delle  quali naufeato  Tertulliano 
nel  lib.  de  Spetlaculis  non  fenza  fdegno,  e rolfore 
dille  di  limil  gente  fcenica:  quibus  viri  animas , 
foemimt  autem  illis  et'tant  corpora  fua  fubfiernunt  j 
perciò  gl’Imperadori  più  volte  gli  sbandiron  da 
Roma,  concorrendovi  anche  il  fine  politico,  poi- 
ché non  (blamente  feminavan  le  corruttele;  ma 
(turbavano  la  pubblica  pace, dividendo  frequente- 
mente il  popolo  in  fazioni,  come  n’ è teftimonip 
Dione  nel  lib.  58.  fcrivendo,  che  Tiberio  Patito- 
mimos  Roma  exturbavit , ac  omnino  arte  ea  inter - 
dixit , eò  quod  mnlieres  vìolarent , & turbai  darent. 

Quelli  Mimi,  e Pantomimi,  per  offervazione 
del  Bartio  nel  lib.  44.  cap.  20.  degli  Avverfarii, 
venivano  adoperati  in  su  la  Scena  quando  anche 
trovavafi  il  Coro  , a fegno  che  ciò , che  quello 
cantava,  elfi  col  moto  del  corpo  efprimevano  , 
quali  mutandoli  in  tutti  gli  abiti,  e’n  tutti  i 
volti  delle  perfone,  come  lì  appara  dal  feguente 
Epigramma,  che  è tra  gli  altri  antichi  raccolti 
dal  Piteo  nel  lib.  4. 

Mafcula  foemìneo  derivans  pettora  fexk , 

Atque  aptans  lentum , fexum  ad  utrumqne , latus  . 

Ingrejfus  Scenam  pop  alani  faltator  adorata 
Solerti  prodit  pandtre  verba  manti. 

Nam  quam  grata  Chorus  diffundit  carmina  dulcis , 
Qua  refonat  Cantar , motibus  ipfe  probat. 

Pugnat , ludit , amat , bacchatur , vertitur , adftat , 
Inlufirat  veruni,  tuntta  decore  replet . 

O 4,  Tot 
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7V  lingua , 7 //or  membra  viro  ; mirabili i ari  e/F * 
'Qua  facit  articulos  , ore  filente , /07/M  . 

Furono  elfi  cotanta  in  odio  a’  Chriftiani  per  Io- 
moto  difonefto,  che  facevan  del'  corpo  anche  Cot- 
to gli  occhi  de*  teneri  Fanciulli,  e.  delle  Vergini 
pudiche,  che  Lattanzio.  Firmiano  nel  lib.  6.  cap. 
20..  delle  divine  Iftituzioni  gli  abbofninò  con  que- 
lle voci:  Quid  de  Mimis  loquar  corruptelarum 
praferentibus  difcìplinam , qui  docent  adulteria  dum 
fingunt , & fi  mulatti  erudì  un  t ad  vera  r Quid  ju- 
venes , aut  Virgin  e s faciant , quum  & fieri  fine  pu- 
dore,& fpettari  libenter  ab  omnibus  cernuntì  Quin- 
di fu,  che  il  Canone  (•  del  Concilio  Illiberitano, 
che  celebroflt  nel  300.  di  Crifto,.  fa-  dettato  con. 
tro  a coftoro,  perchè  fi  difcacciaffero  dalla  Chiefa  • 
quei eh* efercitavan  tal'  arte;-  e quello  rigore  io 
credo,  effere  fiato  la-  cagione,  per  cui  fi  perdette 
l’arte  medefima  de’ Pantomimi:  a che  Ce  avefse 
fatta  rifleflìone  il  Bartio  net  luogo  dianzi  allega- 
to, non  fi  farebbe  di  ciò  ftupito  dicendo  : mirane 
fiodie  non  fuperejfe  hoc  genui  hifirionici  ludi , quum 
pleraque  alia  veterani  retineamus,  ($?  aulii  a-  kaftenui » 
porrei  etiam  quotidie  ampli  ora  faciamus  . 11  Villani 
però  alla  pag..  66 . del  Ragionamento, che  va  Cot- 
to. nome  deir  Accademico.  Aideano,  è d’umore, 
che  tutte  le  noftre  Commedie,  che  co’ detti,  co’ 
motti,  e con  le  azioni  imitano  al  naturale  leper- 
fone  leggerilTìme , altro  in  effetto  non  fieno,  che 
Mimi  ridicoli,  e che  tutte  le  parti  eziandio  del- 
' '*■  ' le  no- 
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le  noftre  Commedie,  delle  quali  proprio  è l’atteg*^ 
giare,  e l’efprimer  co’gefti  gli  affetti  altrui,  qua- 
li fono  gli  Zanni,  e i CovieUi*  ed  altri  tali  , fi 
poflan  dir  Mimi  * il  qual  parere  fi;  può»  accettare 
io  quanto»  al  nome,  ma  non  già  così  nella  fuftan- 
za . A quelli  Mimi  riduce  Giambattifta  Doni  de 
Reflitutnda  falubritate  Agri  Romani  pag..  94.  an- 
che quelle  mafehere  chiamate  Pulicinelli,.  nuovo 
genere  d*  uomini  fiotti’,  che  han  luogo»  nelle:  no- 
Ilre  Commedie,  e lo  dice  a proposto  di  mofirare, 
che  in  certi  luoghi  nafeon  degli  uomini  di  cor- 
po goffo  e fparuto  camminar  lento-  e ruftico  , 
loquela  tarda,  voce  grave,  e rifonante  nel  na- 
fo:  che  tali  per  l’appunto  fon  quei  , che  nafeono- 
nel  Territorio  di  Salerno,  da’qualiè  fiato prefo il 
modello  de’fuddetti  Pulicinelli.  A’ Mimi  tacitur- 
ni fi  confa,  la-  lallazione  de’  Mattacini,  delle  Mo~ 
refche,  Saravande,  ed?  altre- 

Poiché  mi  fono  impacciato'  con  quella  gente* 
burlefca,  non  voglio-  tacere  che  Giovanni  Saris- 
berienfe  nel  lib.  r..  cap.  8.  del  Policratico,  detto- 
ai  tramente  le  Ciance  de' Curiali,  tra  le  razze  de** 
Buffoni,  e de’ Mimi  ne  mette  una,  che  chiama 
Gignadios  Y donde  Giovanni  Argoli  nelle  Note  ad 
Onofrio  Panvinio  de.  Ludi x-  Circenfibus  lib.2.  pag. 
6$.  deduce  la  derilione  Italiana,  ghignare , voce- 
che  con  poca  analogia  Jacopo  Corbinelli  nelle  An- 
notazioni fopra  Dante  de  vulgari eloquentia  a car.. 
IV  traile  da  cachìnnus , il  Ferrari  da  cachinnari ,, 

e il 


Digitized  by  Google 


' ii4  L’AMINTA  DIFESO, 
e il  Menagio  da  gelajìnare . Nel  Pataffio,  Poelia 
enimmatica  di  Brunetto  Latini,  che  MS.fi  confer- 
va da  Monfignor  Marcello  Severoli  con  le  Note 
del  Signore  Antonmaria  Salvini  Accademico  della 
Crufca,  fi  legge  l’addiettivo  ghignoso , tralafciato 
nel  Vocabolario  j e lo  ftimatiflimo  Signor  Salvini 
penfa  ancor  egli,  che  venga  da  cachinnari: ma  io 
fon  d’altro  parere,  quando  mi  fia  conceduto  il 
dirlo,  e credo,  che  ghignare  fia  formato  col  mez- 
zo della  figura  Onomatopea,  dal  fuono,  che  fi 
fuol  far  con  la  voce  in  quella  derilione,  come 
abbiam  1’efemplo  in  molte  altre  parole  nate  da 
limili  fuoni  ; e chi  di  ciò  voleffe  chiaritene , può 
configliarfi  col  Voffio  nel  lib.  4.  delle  Iftitutioni 
Oratorie  cap.  13.  num.  7;  pag.  241.  E da  quel 
medelimo  fuono  irriforio  licuramente  avranno  av- 
uto il  nome  anco  i Buffoni  Gìgnadii , o più  torto 
Ghignadii  del  Sarisberienfe  . Ma  nè  meno  la  ra- 
gion ci  acconfente  , che  ghignare  , che  vuoi  dir 
ridere  fcarfamente  per  ifcherno,  derivi  da  cachin - 
nari , che  lignifica  molto  più,  cioè  ridere  fmode- 
ratamente  . 

Degna  da  faperfi  ancora  è l’origine  di  un’altra 
iirriiione  Italiana  .*  dar  la  berta , che  non  fi  trova 
bene  fpiegata  negli  Etimologici;  e l’ha  notata  Lo- 
renzo Pignoria  fopra  Albertino  Muffato , il  quale  nel 
libro  S.pag.45.^  G e flit  Henrìci  VII.  racconta , co- 
me Roberto  Rè  di  Napoli  per  la  fua  dapocaggine 
ed  irrefoiutezza  in  acconfentire  alla  coronazione 

d’ En- 
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<T  Enrico,  veniva  proverbiato  dagl’ Italiani  ; igna- 
via , focordiaque  imputantibus , Regis  faminei  Ro- 
berti nomen  in  Regem  Bertam  vertentibus , fìcque 
vulgo  xocitantibus . Sopra  le  quali  parole  il  buon 
Pignoria  nello  Spicilegio  pag.  35.  fcrive.-  buie  no- 
minis  jocofie  invcrjioni  inefl  /talicifmus  non  inelegans 
dar  la  berta,  berteggiare,  & berteggiatore , quod 
Latini  dicunt  deridere , & deriforem. 

Per  tornar  colà,  di  dove  fi  era  deviato  il  mio 
fcrivere,  ripiglio  à dire,  che  il  Coro  della  Com- 
media fu  comporto  di  Mimi;  e quando-  poi  que- 
lli vennero  in  iltima,  e da  sè  foli,  divifi  affatto 
dalla  Commedia,  coftituirono  una  fpecie  di  Favo- 
la, in  luogo  loro  fottentrarono  nelle  veci  del  Co- 
ro i Cantici  per  teftimonianza  di  Tranquillo  pref- 
fo  Diomede  nel  libro  terzo  infra  gli  antichi  Gramati- 
ci  col.  48^.  E quelli  Cantici,  che  nelle  Commedie 
nuove  fecero  fempre  l’ufizio  del  Coro,  quantunque 
non  fi  trovino  aggiunti  alle  Commedie,  perchè 
non  avevano  che  fare  con  effe,  per  effer  inventa- 
ti affin  di  follevare  il  popolo  tra  Atto,  ed  Atto  j 
pure  con  tuttociò  fe  ne  vede  un  qualche  chiaro 
veftigio  in  quelle  ultime  voci  delle  Commedie, 
Valete , & piaudite , le  quali  non  poffono  efferc  fia- 
te pronunziate  da  alcun  degli  Attori,  ma  da  qual- 
che Cantore,  oda  altri,  perchè,  fegli  fteflì  Attori 
averterò  proferite  quelle  parole  verfo  del  popolo, 
non  avrebbe  fembrato,  che  feriamente  fi  forte  ma- 
neggiato l’affare,  mentre  gli  Attori  non  hanno 

da  fup- 
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da  fupporfi  alla  prefenza  del  popolo.  Orazio  pe- 
rò nella  Lettera  a’ Pifoni  v.  155.  intefe,  chelame- 
defima  formola  di  licenziare  gli  Spettatori  fi  pro- 
nunziale da  un.  Cantore*  dicendo 

■ — donec  Cantora  vos  piaudite , dicati 

fui  qual  propofito * non  fo  intendere  Francete»' 
Bernardino'  Ferrari , il  quale  in  fine  del  cap.  3. 
del'  lib_  2.  de  Veterani  Acclamationìbus  parlando 
dell’  accennata  claufola  delle  Commedie  , fcrive  * 
che  à Grege  inter dum  ,.  fapius  ab  co  , qui  pofire- 
mus  in  S cenane  intreducebatur,  pronunciar  ifolebat . 
Che  fi  pronunziane  dal  Gregge  , o dalla1  turba  , 
che  nel  fine  di  ciafcun  Atta  componeva  il  Co- 
ro* tutti  il  menano  buono*  ma  che  1*  ultima  At- 
tore, che  compariva  in  Ifcena,  altrevolte  anco  il 
faceffe , è cofa  affatto  lontana-  dal  verifimile 
perchè  farebbe  ftata  una  grandilfima-  improprie^ 
tà,  che  un  Perfon aggio , il  qual  fi  fuppone  ,- che- 
faccia una  cofa  feria-,  e vera*  come  dee  riputar- 
li la  Favola  rapprefentativa , efca  poi,  come  nom 
dice*  fuori  de*  gangheri  , e licenzj  egli  ftelfo  gli 
Spettatori  * davanti  a’  quali  non  dee  credere  in 
niun  modo  di  ritrovarli  . Vero  è * che  nella  Fa- 
vola di  Lepido  Comica  antico  , intitolata  Rbilo -• 
doxos  , la  quale  fu  pubblicata  da  Aldo  Manucci 
in  Lucca  nel  15 SS.  in  8.,  Filodofla  nell’  atto  di 
ragionare  con  altri,  finifce  il  Drama , dicendo  r 
Piaudite  hoc  meo  bona , piaudite.  Ma  queffa  Com- 
media non  fa  autorità  , effendo  ftata  fabbricata. 

. da  Le— 
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da  Leonbattifta  Alberti  per  ingannare  il  Mon- 
do, e n’è  teftimonio  Filippo  Valori  nel  libro  in- 
titolato Termini  di  mezzo  rilievo  , pag.  io.  ove 
parla  degli  Scrittori  Fiorentini, 

Cofa  più  firavagante  mi  pare  , -che  nello  fteflò 
errore  del  Ferrari  ila  inciampato  Niccola  Camo  il- 
luftrator  di  Terenzio  per  ufo  del  Delfino  ; qua 
verba  (dic’egli  pag.  74.  num.  17.  cioè  valete  , & 
piaudite)  vel  à Grege  Hiflrionum , vel  ab  ea  per  fo- 
na, qua  poflrema  in  S cenarti  introducebatur  , pro- 
ti unciabantur  , ut  videre  cfi  apud  Plautum  Hora- 
tius  in  Arte,  donec  Cantar,  ideft  Attor,  vos  plau- 
dite dìcat.  Cantor  efi  Attor. 

Quella  fu  a Chiofa  al  verfo  d’  Orazio  è infelice 
ben  daddovero,  perchè  altro  è Attore  , ed  altro 
Cantore.  L’Attore  è il  Perfonaggio,  che  rappre-, 
fenta  la  Favola , il  Cantore  è un  di  quelli  , che 
fuccedettero  a’  Mimi  nel  Coro  delle  Commedie  , 
da’ quali  po/l  fingulos  Attus  tibiis  paribus , vel  im- 
paribus  canebatur , come  fcrive  il  Voflio  lib.  2.  cap. 
26.  $.  14.  delle  Inftituzioni  Poetiche.  Ne  fa  foir- 
za,  che  Orazio  adoperi  il  verbo  dicat , e non  can- 
tei-,  come  va  fofifticando  Adriano  Turnebo  Critir 
co  per  altro  di  prima  claffe,  nel  lib.  p.  c.  ap.de? 
gli  Avverfarj;  perchè  quell’  ultima  claufola  non  fi 
cantava,  ma  fi  proferiva  con  voce  alta  da  una  di 
quelle  Perfone,  che  avevano  fino  allora  cantato  * 
Meglio  del  Camo  la  intefe  Jacopo  Operajo  nell$ 
Annotazioni  .alle  Commedie  di  Plauto  per  ufo  del 
• ’ Delphi- 
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Delfino,  dicendo  alla  pag.  8p.  num.  5.  che  la  clau- 
fola  mentovata  foleva  pronunziarli  da  quello,  cui 
s*  afpettava  chiuder  la  Scena  : Piaudite  , folemne 
verbum  ab  co,  cujus  erat  Scenam  claudere , dici  fo- 
litum . Così  pur  la  fente  Udeno  Nifieli  Proginn. 
15.  del  voi.  5.  fponendo  la  voce  Cantor  d’Orazio 
pel  Gregge,  o per  la  Caterva  , cioè  pel  Coro,  il 
quale  cantando,  o fonando  , ficcome  nel  fine  de- 
gli Atti  fi  coftumava,  chiedeva  al  popolo  il  favor 
dell’applaufo,  il  qual  Gregge  , Cantore  , o Coro 
poteva  in  tutto  effer  efclufo  dall’ Azione  Dramati- 
ca  , e dalle  Perfone  Comiche . Corrobora  quelle  dottri- 
ne l’autorità  del  Pigna , che  nel  lib.  2.  de  Romanzi 
pag.  11 2.  vuole,  che  quel  valete , & piaudite  forte 
detto  da  altri  che  da  gli  Attori  del  Drama  , ed 
olferva,  che  le  medefime  parole,  come  polle  dasè, 
erano  fcritte  in  lettere  majufcole,  ficcome  veduto 
aveva  in  un  antichiflimo  Tello  di  Terenzio  nella 
Libreria  Medicea . 

Dal  collume  di  frapporre  il  Coro  tra  Atto,  ed. 
Atto  , quando  la  Scena  dovea  rimaner  vota  di 
Personaggi,  acciocché  col  diletto  del  canto  trac- 
tenefie  gli  fpettatori,  e i recitanti  avelfero  tempo 
di  negoziar  gli  andamenti  della  Favola,  pare,  che 
il  Pigna  fopra  la  Poetica  d’Orazio  pag.  5.  num. 
a.,  voglia,  che  avellerò  origine  gl’Intramezzi , coi 
qual  nome  gl’italiani  chiamarono  que’Cori  , che 
i Latini  difiero  Cantici,  e furono  mai  fempre  eo- 
muniifimi  alle  noilre  Commedie , onde  anco  il  Taf- 
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fo  compofe  limili  Intramezzi  per  la  fua  Favola 
dell’ Aminta,  i quali  furono  ufati  nel  recitarli  di 
eflaj  e gli  ha  polli  in  luce  Marcantonio  Foppa  ap- 
piè del  Voi.  a.  delle  Opere  poflume  del  Taflò  a 
car.  24*. 

Nel  primo  di  efli  comparifce  Proteo  con  Coro 
di  Dei  Marini,  per  quanto  pare,  che  lì  ricavi  da 
quelle  parole 

Sagro  mariti  Pafiore 

Vi  mofira  q He  fio  Coro , t quo  fi  a pompa. 

Nel  fecondo  li  loda  la  forza  d’ Amore;  nel  ter-, 
zo  un  drappello  di  Dei  fa  un  ballo;  e nel  quar- 
to il  Dio  Pane  graziofamente  licenzia  gli  fpetta-* 
tori:  e di  quelli  Intramezzi  io  mi  perfuado  , che 
lì  ferviffero  quei,  che  rapprefentaron  l’Aminta  in 
Firenze  per  ordine  del  Granduca,  con  l’accompa- 
gnamento delle  macchine  , e delle  profpettive  di 
Bernardo  Buontalenti , la  qual  cofa  riufcì  con  ta* 
le  magnificenza , ed  applaufo  , che  fù  molto  Tor- 
quato medelimo  a portarli  di  fegreto  in  Firenze 
per  conofcere  il  Buontalenti  , il  quale  appena  fa- 
lutato,  e baciato  in  fronte,  fene  partì,  e non  po- 
tette più  ritrovarli,  ancorché  il  Granduca  il  far 
ceffe  ricercare  per  onorarlo.  Filippo  Baldinucci  Io 
narra  nella  Par.  2.  delle  Notizie  de’  ProfelTori  'del 
Difegno  pag.  104. 

Quello,  che  finora  abbiam  detto  rende  manife- 
fto  l’error  jtel  Cavalier  Guarini,  che  nelle  Anno- 
tazioni al  primo  Coro  della  fua  Pallorale  pag.  45?. 

avendo 


Digitized  by  Google 


120  L’  A MINTA  DIFESO, 
avendo  conceduto  che  il  Coro  fofle  in  ufo  nell* 
antica  Commedia,  penfa  che  ceffafle  nella  nuova; 
e nel  Compendio  de* due  Veraci  pag.  55?.  s’imma- 
gina , che  il  Coro  nelle  Paftorali  foffe  invenzione 
del  TaCso  ; il  che  tanto  è vero , guanto  è falfo 
ciò,  che  nel  medesimo  luogo  detto  aveva  poc'an- 
zi, e nel  Verato  2.  pag.  206.,  cheAgoftin  de’Bec- 
cari  Cittadin  di  Ferrara  fofle  il  primo  ritrovato- 
le di  tal  Poema,  il  che  più  fotto  farà  efamiriato. 

Prima  di  paffar  più  oltre  , chiama  qualche  at- 
tenzione lo  fteflò  Guarini,  il  quale,  fecondo  che 
avvertì  anco  il  Panigarola  nel  Comento  fopra  De- 
metrio pag.  640.,  fece  la  fua  Paftorale  con  gràn- 
diflìma  emulazione  del  Taffo  , e quali  tutte  le 
cofe  trattate  da  quello  , proccurò  egli  ancora  di 
trattare  incontrario,  andando  tant’ oltre  in  que- 
lla fua  mira,  che  talvolta  imitò,  trattando  cofe 
diverfe.  , e quali  contrarie,  un  Coro  intero  del 
Taffo,  non  folo  nella  qualità  del  verfo  , e delle 
llAnze,  ma  nelle  cadenze,  e nelle  ftefle  rime:  e 
fu  11  primo  Coro  dell’ Aminta,  trafportato  da  lui 
poco  men  , che  di  pefo  in  fine  dell’  Atto  4.  del 
fuo  Paftorfido.  Il  Malacreta  a car.  93.  delle  fue 
Confiderazioni  Io  chiamò  gareggiamento  coll’  A- 
minta,e  ftimò,  che  il  Guarini  reftafle  addietro. 
Il  Savio  a car.  492.  dell’Apologià  fene  sbriga  con 
dire  , che  chi  rifponde  a un  Sonetto  con  le  ftef- 
fe  rime,  merita  maggior  lode  di  quello,  che  pri- 
ma lo.compofe  , per  effere  fiato  - più ..  riftretto-  * 

, . Orlando 
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Orlando  Pefcetti  poteva  rirparmiar  il  Tuo  dire  ; 
poiché  a car.  255.  della  Difefa,  non  parla  meglio 
del  Savio , nè  altro  afferifce  , fenon  , che  il  dub- 
bio del  Malacreta  è vano  $ nella  qual  maniera 
ognuno  faprebbe  rifpondere. 

,11  Guarini  nelle  Annotazioni  al  fuddetto  fuo 
quarto  Coro  non  feppe  , come  coprire  il  ladro- 
neccio, perchè  era,  come  ei  dice,  a tutti  cofa  no - 
tijjìma  . Si  riduce  però  a confeffare  d’  aver  fatto 
quel  Coro  a concorrenza  del  Taffo  , il  qual  pre- 
tende , che  abbia  tolti  i concetti  del  fuo  in  gran 
parte  dalla  quarta  Egloga  di  Virgilio.  E benché 
elio  Guarini  abbia  prefe  le  rime  dal  Tafl’o  , dice 
di  non  dir  quello  , eh’  ei  dice  , mentre  il  Taffo 
difende  1’  onore  , ed  effo  Guarini  lo  biafima  : la 
qual  cofa  fu  fatta  affai  prima  di  lui  dal  noilro 
Mauro  de’ Signori  d’  Arcano,  detto  comunemente 
il  Mauro,  in  due  Capitoli  in  lode  del  Djfonore  , 
che  fi  leggono  nel  to.  1.  delle  Rime  Burlefche  . 
Quinci  fi  contenta  il  Guarini  di  pareggiare  il  fuo 
Coro  a quello  del  Taffo,  il  che  tanto  vale,  che  met- 
ter la  copia  a fronte  dell’ originale,  quando  il  para- 
gone può  far  conofcer  la  differenza  . A quelli  mal- 
accozzati  pareri  atterza  un  nuovo  penfier  (ftl 
Zinani,  che  nel  fuo Difcorfo altrove  accennato,  pa- 
rendogli di  toccar  il  Ciel  col  dito,  va  recitando  i 
difetti  e dell’ Aminta,  e del  Paftorfido,  e vuole; 
che  tra  entrambi  vadano  le  fue  Maraviglie  d'  Amo- 
re , nelle  quali  ha  tentato,  ma  Dio  fa  come,  d* 

P imi- 
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imitare,  o copiar  1’  uno,  e l’altro,  nel  Coro  dell" 
Atto  $.con  le  medefime  rime  biafimando  1’  età  dell* 
Oro,  perchè  non  conofceva  l’Onore,  Che  egli  pur* 
loda; 

Ma  il  Zinani , che  invece  di  purgar  prima  sé 
Hello  con  l’ Elleboro  di  Cameade , li  pofe  a federe 
a fcranna  per  giudicare  del  Tallo,  merita  d’effer 
lafciato  con  altri  sì  fatti,  poiché  di  nuovo  ci  chia- 
ma il  Guarini , il  quale  per  discolparli  del  furto 
eh’ ei  fec#  al  Tallo,  gliene  imputa  uno  dalla  4. 
Egloga  di4VirgiIio.  Io  per  me  non  credo,  che  li  ap- 
ponga al  vero  in  queft'accufa,  perche  in  quell’Eglo 
ganon  v*  è cofa,che  corrifponda  al  Coro  dell’Amin- 
ta,  il  cui  argomento  Sembra  più  tolto,  che  lìapre- 
fo  dall’Elegia  j.del  lib.  1.  di  Luigi  Alamanni,  al- 
la quale,  perchè  qui  accrescerebbe  la  lunghezza^ 
io  rimetto  il  Lettore,  affinchè  più  facilmente  pef- 
fa  farne  da  sè  folo  il  bilancio. 

Per  Seguitar  la  materia  del  Coro,  1? Sappia,  che 
prima  del  Tallo  fu  ufato  da  Jacepo  Cartellini  nel- 
la Commedia  del  Medico  da  lui  indiritta  nel  1556- 
ad  Alamanno  Salviati,  e ftampata  in  Firenze  nel 
1462.  e prima  di  coltui  ufollo  Giambattifta  Giral- 
di  Cintio  nell’ JLglt  Paltorale,  cui  diede  égli  il  no- 
me di  Satira  , perchè-  in  effa  v’ introduce  di  tai 
Perfonaggi.  Quella  Favola  fu  rapprefentata  in  Fer- 
rara nel  1545.  e daH'Autor  fuo  dedicata  ad  Ercole 
Il.da  Ette  DucalV.di  Ferrara  con  quelli  Eflametri 
Non  qua  te  tragico  perturba  Fabula  ftetu 
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Hhc  venia,  grandi  a ut  quatiat  qua  palpita  voce, 
Ardua  materia,  multar um  & vìrìbus  impar . 
Quaque  aflus  Davi  referat  fermone  pedefir't , 
Lenonijfve  dolos  , tener  ofque  Cupidinis  ignes , 

Nane  fìmul  indotto , cr  dotto  trita  orbita  Pati  : 
Sed  qua  nunc  demani  Satyros  denudet  agrefies , 

Et  Fauno/ , Panefquc  fimul  deducere  Sylvis 
Audeat , c*r  blando  te  oh  lette  t Indierà  rifu  ; 

Ergo  ades , atque  agmen  libeat  fpeStare  Ly<ti  , 
Invifum  pridem  Latio , Scenaque  repulfum  , 
Infìdias  tendens  longo  pofi  tempore  Nympbis , 
Quod  te  ( ni  fallor  ) grata  novitate  tenebit . 

A bello  Àudio  ho  qui  addotti  quelli  verll , 
perchè  lì  vegga  dagli  ultimi,  che  il  Giraldi  ha 
pretenlìone  d’effer  egli  flato  il  primiero  a Ieri- 
vere  Componimento  così  fatto  in  noftra  Favella. 
Egli  è però  llato  avveduto  in  porre  la  parrcella 
ni  fallor  , perchè  innanzi  a lui  il  Poliziano  ne 
diede  un  tal  quale  efemplo  nell’  Orfeo  ; e il  Con- 
te Baldaflar  Calliglione  fece  un  Egloga  col  titol 
di  Tirfi  più  lunga  delle  altre,  e con  Interlocu- 
tori, de’ quali  alcuni  parlano  prima  fenra  l’in- 
tervento degli  altri,  e poi  con  elfi,  dopo  foprav- 
yenutij  ed  a quell’ Egloga  diede  un  Coro  di  Pa- 
llori, ed  una  Morefca.  Francefco  Berni  parimen- 
te fece  la  C atrina  Atto  Scenico  Ruflicale. 

Alcuno  mi  potrebbe  rifpondere , che  quelle  Poe- 
lìe  del  Cini,  del  Calliglione,  e del  Berni  non  fo- 
no fatte  con  le  regole  Drammatiche,  fecondo  le 
, P 2'  quali  w 
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Quali  è fcritta  fPgle,  laonde  quelle  non  poflono 
a quella  levare  il  primato.  L'argomento  in  vero 
non  è di  poco  Valore,  ma  nulladimenoil  Giraldi 
non  è il  primo,  che  abbia  fcritta  Commedia  Pa - 
fiorate,  imperciocché  io  ritrovo,  che  afsai  prima 
di  lui, una  ne  fcrifse  il  celebrePoeta  Luigi  Tan- 
nilo, la  qual  fu  fatta  rapprefentare  con  regale 
magnificenza  da  Garcia  di  Toledo  in  Meflìna  nel 
15257.  a‘27.  di  Dicembre . La  Storia  è narrata  dall’ 
Abate  Maurolico,  e perchè  merita  di  elfer  fapu- 
ta,  io  la  fcriverò,  qual  ce  Pha  data  il  Signore 
Stefano  Baluzio  commendabile  in  tutti  i fecoli  per 
le  Opere,  che  ha  meffe  alle  (lampe,  nel  tom.  2. 
delle  Mefcolanze  pag.  3*7.  ove  fono  diftefi  alcu- 
ni luoghi,  i quali  ftudiofamente  furono  tralafciati 
nel  libro  6.  dell’Opera  del  Maurolico,  intitolata 
JPerum  Sìcanìcarum  Compendium , quando  fu  di- 
vulgata in  Melfina  nel  1562.  Quelle  fono  le  pa- 
iole dello  Storico  . Itaque  precedenti  Decembris  no- 
tte , qua  [equebatur  Divi  Stephanì  Adartyris  nata - 
lem,  Garfias  a Toleto  Ne ap olitane  C tuffi  s Preftcius 
apipar  am  C&nam  paravit  Antonia  Cardane  Corni- 
tis Golifani  fili  e , cu\us  nuptias  affettabat . Lotus  con- 
vivio fuper  undas  fuerat  parar  us . S tubane  fub  PG- 
ridario  Palatii  gemina  Triremes  ( quarum  una  fuit 
regia , qua  PrafeEltts  vettabatur  ) eque  dìfiantes  ad 
intervalìum  fatis  amplum . Super  has  impofìtis  tra- 
bibus  confiruUum  erat  tabuìatumtotam  T rircmium lon - 
gitudinem  comprebendens , velie,  ac  tentorìis  cir- 
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cunfeptum,  de  cooptrtum , intus  autem  aulais  pre - 
tiofiffimis  T romana  bifioria  intertextis  undique  or - 
natum , ut  palatìnam  Aulam  pelago  fuperfiarc  dice - 
res . >4^  ta/p  tabernaculum  per  pontem  cjufdcm  la- 
titudini inter  ipfas  triremiunt  puppes  afcenjìts  patebat 
e littore.  Quin  etiam  lìttus  ad  excludendam  malti - 
tudinem  tabular um  feptis  utrinque  claudebatur  .Cot- 
natum  efl  a tertia  nollis  bora  ufque  ad  oQavam , 
fan  ali  um  luminibus  multorum  accenfìs . Recitata  ad 
boram  ufque  tertiam  Comadia  , quam  T anfillus 
Poeta  Neapolitanus  exbibuerat . Fuit  bacquafi  Pa - 
fi  or  ali s Egloga  , amantium  continens  querimonia s 
quos  a defiinato  interitu  JVympha  cujufdam  puf- 
cberrima , aucloritas  in  fpem  conceptam  refiituerat  J 
Difcubuere  in  eo  convivio  homìnes  circiter  quin - 
quaginta . Prxcipui  fuere,  Ftrrandus  Gonzaga  Pro - 
rex  ; Helifabetba  ejus  uxor  &c.  Siegue  indi  it 
Maurolico  a noverare  un  per  uno  i Perfonaggi 
più  intigni,  che  v’intervennero. 

Però  fé  quella  Commedia  Paftorale  del  Tanfi!-' 
lo  durò  tino  alle  tre  ore  di  notte,  fu  feoza  dub- 
bio di  giufta  grandezza  , ed  anche  dovette  effer 
di  pellegrina  invenzione,  eflendo  Hata  rappresen- 
tata con  di  gran  pompa,  ond'  è da  dolerli  , che 
del  medetimo  componimento  altro  non  ci  fia  re- 
ità to  , che  la  memoria . 

Quinci  fella  abbattuta  la  mal  fondata  opinion 
del  Guarini  , che  fece  primo  Scrittore  di  Pa- 
storali il  fuo  Agoftin  de  Beccari  , la  cui  Favola 
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intitolata  il  Sacrificio  » iò  ebbi  molta  brama  dì 
vedere,  per  edere  Hata  allegata  dal  medefimo  Gua- 
rini  con  tanta  riputazione  , e prima  di  me , eb- 
be la  medefima  curiofità  il  Menagio,  che  avendo- 
la fatta  ricercar  da  per  tutto  , finalmente  la  ri- 
cevette dall’  Arbitro  nominatiflìmo  della  Repub- 
blica letteraria  , voglio  dire  dal  Signor  Antonio 
Magliabechi  Bibliotecario  del  Granduca  ' di  To- 
fcanaj  è ne  vien  ringraziato  da  lui  con  una  let- 
tera , infra  le  Mefcolanze  pag.  1*4.  , ove  fi  leg- 
ge ! ardebam  cupiditate  incredibili  ridondi  Fabulam 
ìllam  Pafioralem  Augufiini  Beccare  Civis  Ferra - 
rienfi s , ceterarum  m por  rì  viro  v , eamque  dia  frufirx 
per  omnei  Bibliothecas  Gatlicas , atque  Italicas  con - 
ejuìfiverant  . Ex  eo  intelligert  potes  e/uam  me 
cundo  munere  beaveris 

Ultimamente  anche  a me  fu  mandata  cotèfla 
Poeìia  dall’ eruditismo  Signor  Apoftolo  Zeno , che 
impiegò  non  poca  diligenza  per  ritrovarla  . Fu 
ftampata  in  Ferrara  nel  1555*  *n  forma  ottava 
con  quello  titolo  ; Il  Sacrificio  Favola  Pafioralc 
di  jigófiino  Beccare  da  Ferrara  . Vien  dedicata  a 
Lucrezia  , e Leonora  da  Efte  ; e ben  due  volte 
fu  rapprefentata  nel  Palagio  di  Francefco  da  Efte. 
Nella  feconda  edizione  di  quello  Sagrifizio,  fatta 
in  Ferrara  nel  1587.  in  i2i  da  Giulio  Cefare  Ca- 
gnacci, fi  ricorda  un  altra  Paftorale  del  Beccari 
col  tìfol  di  T>àfnt.  L'Argomento  del  Sagrifizio  è 
n:  Seguente  , Erallo  ama  Callinome,-  benché  fi  veg- 
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ga  <Ja  l^i  5Ìifprez.z.at°  . . Carp’alfo  ama  Melidia  , ed 
è da,  lei  ugu^ilipente  amato  , ma  temendo  d’  Un 
proprio  Fratello.  jjjfoco  ama  StelHn'ia , la  quale  , 
^lafciato  lui  , fiegue  trailo  Quelli  divertì  amori 
pervengono  al  lor  fine  con  intromilfione  di  un  Sa- 
tiro , che  con  piacevoli  inganni  cerca  goder  di 
quelle  Ninfe,,  che  però  lo  fchernifcono . La  Scena 
è in  Arcadia  . 

...  Il  Beccari  non  meno  , che  il  Giraldi  li  gloria 
medefimamente  di  darci  una  Favola  del  tutto  nuo- 
va , poiché  nel  Prologo  mette  quelli  verli  in  boc- 
ca non  fo  di  chi  , perchè  non  li  sa  chi  faccia  il 

Prologo.  . 

Vna,  Favola,  nova  P afiorale 
• , Magnanimi , ed  illufiri  Spettatori 
..  Oggi  vi  s'  apprefenta:  nova  intanto , 

Ch’  altra  non  fu  giammai  forfè  piu  udita 
Di  cjuefia  forte  recitar  fi  in  Scena , 

( E nova  ancori  perche  vedrete  in  lei 
Cofc  non  piu  vedute. 

E pure,  benché  il  Beccari  chiami  quella  fua Fa- 
vola di  nuova  fpezie,  avea  egli  veduta  / Egle  del 
Giraldi,  nè  l’ha  potuto  diflimulare  nell’Atto  3. 
Scena  1.,  nella  quale  Turico  dice  di  avere  una 

Coppa  di  Faggio,  . 

In  cui  fi  vede  il  grand'  amor  di  Pane 
Con  Siringa , e quel  d' Egle  con  Sileno . 
i quali  amori  fono  per  l’appunto  nella  Favola  del 
Giraldi,  In  quel  Sagrifìzio  non  v*  è alcuno  acci- 
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dente,  falvo  le  burle  del  Satiro,  che  tende  i lac- 
ci alle  Ninfe  i fenon  folle  quello  di  Callinome  -, 
che  non  ha  nè  Arte , nè  decoro . Ha  di  belle  iìmi-. 
litudini,  ma  troppo  fpelfe.  Il  Satiro  è ridicolo  af- 
fai, ma  non  fenza  improprietà  frammette  i fuoi 
parlari  nella  Scena  4.  dell’Atto  2.  mentre  il  vec- 
chio Ofelio  perfuade  l’amor  illecito  a Melidia  . 
Vi  ha  dell’ immodeftia  con  foverchia  lafciviaj  e in 
tutto  il  Drama  non  v’è  intrecciamento,  nè  Azio- 
ne particolare.  Nell’Atto  $.  Scena  3.  comparifce 
il  Sacerdote,  e il  Coro*  e di  qui,  fenon  d’altron- 
de, poteva  il  Guarini  conofcere,  che  il  Tallo  non 
fu  il  primo  a dare  il  Coro  alle  Paftorali . . > 

Per  le  ragioni  medelìme  non  va  per  la  buona 
,Niccola  Villani,  che  nel  Ragionamento  della  Poe- 
lìa  giocofa  pag.  61.  pare,  che  non  riconofca  avan- 
ti all’ Aminta,  e al  Paftorfido,  Commedia  alcuna 
nella  noftra  Lingua  , che  abbia  il  Coro  ; e pure 
quello  acutiflìmo  Critico  moftra  di  aver  veduto 
tuttociò,  che  in  genere  di  Poelia  abbia  mai  avu- 
to la  noftra  Favella.  Il  Menagio  fu  anch’ei  trop- 
po facile  a giurar  falle  parole  del  Guarini,  e d’ 
altri,  nelle  Annotazioni  all* Aminta  pag.  208.  , 
mentre  non  vuol , che  la  Commedia  nuova  abbia 
avuto  il  Coro,  e che  il  Taflo  Ha  flato  il  primo 
ad  ufarlo  nella  fua  Paftorale. 

Ma  granchio  maggiore  , che  non  è quello  del 
Menagio,  lì  può  riputar  quello  del  fuo  Antago- 
flifta  Baillet,  che,  laddove  è folito  Ilare  ai  pareri 
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degli  altri  , nel  tom.  4.  par.  4.  pag.  18.  de’ Tuoi 
Giudizj,  di  fu©  proprio  fenno  ha  pronunziato , che 
Aminta  del  Tallo  fu  la  prima  Opera,  nella  qua- 
le s’introdulfero  i Pallori  fui  Teatro  , del  qual 
fallo,  benché  fene  Ha  accorto  il  Menagio  nel  to.  1. 
dell’  Antibaìlkt  pag.-  1^5.  num.  54.,  ha  conferma- 
to però  l’ altro  error  fuo , facendone  primo  il  Bec- 
* cari.  Così  gli  Autori  llranieri  cadono  in  falli  ben 
grolfi,  volendo  con  troppa  baldanza  farli  arbitri 
delle  cofe  Italiane  fenza  le  dovute  , e neceflarie 
notizie. 

D’un  altro  penfiero  è il  Malacreta  a face.  93- 
delle  Conlìderazioni,  ove  fpinto  dal  calore  di  ab- 
battere il  Pallorfido,  fuppone  per  vero  verilfimo  , 
che  le  Paftorali  non  ammettano  i Cori,  per  effere 
i loro  Perfonaggi  Gente  rullicana  , e folitaria  , 
della  qual  fatta  non  fono  già  quei  della  Trage- 
dia , ufi  a frequentar  le  Città , e le  Piazze  . Gio- 
vanni Savio,  che  pofe  ogni  cura  pofiibile  in  difen- 
dere il  Guarini  , fcansò  quello  dubbio  del  Mala- 
creta, alla  pag.  487.  dell’Apologià  , lanciandolo 
fenza  risoluzione  veruna  , il  che  poteva  fare  an- 
che il  Pefcetti  piuttofto,  che  intronarci  l’ orecchie, 
a face.  252.  della  Difefa  del  Pallorfido,  con  quel- 
le frivole  ragioni,  che  il  Coro  fia  fiato  ufato  dal 
Tallo,  dall’Ongaro,  e dal  Bracciolini;  che  la  Gen- 
te di  Villa  ne’ giorni  Sellivi  fi  raguni  in  Città  per 
fare  i Sagri  fi  zj  (come  fe  non  gli  facefte  ne’ Villag- 
gi , e nelle  Selve  ) e che  Sofocle  dia  il  Coro  al 
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Eilottete,  che  fi  rapprefenta  nelle  Selve  di  Lenno, 
ed  Euripide  al  Ciclope  , che  fi  finge  fui  Monte 
Etna;  perch’era  verifimile,  che  in  que’ luoghi  fc- 
litarj  fi  raunalfero  tante  Perfone.  Dello  Hello  va- 
lor fi  è ciò  , che  in  favore  de’  Cori  dell’ Aminta 
rapporta  il  Menagio  alla  pag.  208,  , cioè  1’efTere 
i fuoi  Perfonaggi  conofciuti. 

Se  io  doveflì  aprir  l’animo  mio  in  una  cofa  tan- 
to agitata , direi , che  la  vera  e propria  rifpofta , 
che  dar  fi dovrebbe  al  Malacreta,  fi  folTe,  che  quelli 
Cori  sì  fatti  non  hanno  meftiere  di  elfere  autenticati 
•dal  verifimile,  perche  fono  cofe  finte,  e quali  fe- 
lle, e Balli  caprìcciofi»che  fogliano  farli  per  ralle- 
grare il  popolo;-  come  già  eran  que’Balli,  Trion- 
fi, e Canti  Carnafcialefchi,  che  un  tempo  li  ufa- 
'vano,  fpezialmente  in  Firenze,  de’quali  fe  ne  ha 
un  buon  numero  -nella  cofpicua  Libreria  di  Mon- 
'fignor  Severoli  ,«  Prelato  di  rara  dottrina,  e di 
"non  minor  gentilezza , e bontà , il  quale  io  foglio 
nominare  per  cagion  di  onoranza,  e d’  olfequio  . 
Ma  pel  contrario,  l’Azione  della  Favola,  la  qna- 
‘ lè  viene  interfecata  da  quelli  • Cori  , Cantici  , o 
fieno  Intramezzi,  fi  dee  fupporre  per  vera,  e per 
cofa  reale  , dobbiam  credere  , che  venga  riputata 
'dagli  Spettatori:  non  già  in  tal  modo,  com’  io 
diceva  , v fopraccennati  Cori  , cpnciofliachè  fien 
giuochi  fatti  a bella  polla  per  compiacere,  ed  al- 
"letta/e  gli  animi , e la  villa  de’  medefimi  Spetta- 
tori * (banchi  di  applicare  a*  negozj  ferii , come  f<> 
ncr'4ei  Azioni  Dramatiche.  E ben- 
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- E benché  io  abbia  contro  a quello  mio  fenti- 
mento  due  indgni  Letterati  della  mia  -Patria  , 
Francefco  Robortello  , e Francefco  Luilino  * nelle 
Spiegazioni  della  Poetica  d’  Orazio  ,r  ové  fono  di 
parere  , che  il  Coro  non  dicefle  cofa  alcuna  , la 
quale  non  avelie  appicco  alla  Favola in  che  eb- 
bero compagni  Jacopo  Grifoli,  Giano  Parralìo  , e 
Giafon  de  Nores;  contuttociò,  oltre  al  Voflìo,  io 
ho  dal  canto  mio  Adriano  Turnebo  , che  nel  lib. 
ip.  cap.  p.  degli  Avverfarj,  approva  , che  il  Co- 
ro cantante  polla  dir  cole  dal  proposto  lontane  ; 
e quel  Valentuomo,  che  nomolfi  T Arliccio  Acca- 
demico Ricreduto,  il  quale  nelle  Dichiarazioni  de- 
gl’Intramezzi  fatti  dal  Guarini  all’  Alceo  dell’  On- 
garo  , ftima  , che  gl*  Intramezzi  abbiano  avuto 
principio  da’  Cori  d*  Agatone  , che  fu  il  primo 
a introdurre  in  efli  materie  lontane  dalla  Favola  ; 
e che  i Poeti  per  avvanzarli  negli  applaulì  popo- 
larefchi  gli  aggrandiUero  , e per  piacer  maggior- 
mente , in  eflì  poneffero  cole  imponìbili ma  cre- 
dibili, come  macchine  , e apparizioni  di^Def  , le 
quali,  fecondo  le  regole,  non  ammetteva >i’; Azio- 
ne . Così  Acrone  Gramatieo , e con*  lui  Aldo  Ma- 
lucci fponendo  que’ veri!  Orazio, 

* Mox  etiam  agyefies  Satyrót  nuduvit , & *fper  &c 
‘dicono , che  i Satiri  furono  a poco  a poco  intro- 
dotti nella  Tragedia,  fion  tome  parte  di  ella,  ma 
perché  trattenefléro,  e con  motteggi  dilettafferogli 
Spettatori*  E feda  Favola  era  Comica*  edi lieto §- 
' ne , vi 
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ne,  vi  frammettevano  tragiche  rapprefentazioni 
affinchè  gli  animi  per  foverchio  piacere  (temperati 
non  traboccafTero  nelle  dilfolutezze . 

Quell’Arliccio , che  poco  fa  ho  nominato,  egli  è 
Ottavio  Magnanini , ficcome  dice  egli  fteffo  nella 
Prefazione  alle  Lezioni  degli  occhi  : e in  quello  par- 
ticolare è affai  piacevole  una  Rifpofla,  che  ei  fece 
fotto  nome  di  Alfonfo  Ferrarini , detto  il  Piazza- 
ruolo,  Fabbro  di  Quartefana,  ad  una  Lettera  gio- 
cofa  di  Fulvio  Telli,  fcritta  al  Conte  Ottavio  Tie- 
ni, nella  quale  motteggiava  la  locuzione  ufata  dall’ 
Arlìccio  nelle  Dichiarazioni  degl’  Intramezzi  dell* 
Alceo:  e amendue  le  medelime  fcritture  di  pugno 
del  Magnanini  , mi  ha  trafmeffe  da  Ferrara  il  Si- 
gnor Giufeppe  Lanzoni  col  mezzo  del  Signor  Ca- 
nonico Giulio  Gefare  Grazzini , l’ uno  e l’ altro  fog- 
getti  altrettanto  cortei,  quanto  eruditi. 

Per  ifgombrare  ogni  dubbio  da  quello,  che  io  di- 
ceva de’Cori,  egli  è neceffario,  che  conlideri,  tro- 
varli due  forte  di  Cori,  fecondo  che  offerva  anche 
il  Niffeli  nel  Proginnafmo  53.  del  voi.  5. cioè  Coro 
parlante,  e cantante.  Quello  è parte  integrai  del- 
la Favola , e concorre  con  gl’  Iltrioni  al  fuo  fini- 
mento, ragionando,  come  una  perfona  iftrionicaj 
l’altro  li  fa  veder  folamente  tra  Atto,  e Atto  affi-* 
ne  di  follevar  le  menti  degli  fpettatori,  nelle  Tra- 
gedie con  fermoni  gravi,  e morali  j e con  giocoli 
nelle  Commedie,  ovvero  con  fuoni,  e canti.  Veg- 
galì  intorno  a quella  dottrina  Pier  Nanni , e Fran- 
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cefco  Florido  Sabino  fopra  il  verfo  xpa.  della  Pi- 
llola Oraziana  , e il  Gramatico  Diomede  nel  lib. 
3.  cap.  de  Potmatum  gerterib*/,  dove  lì  mette  per 
membro  delle  Commedie  oltre  al  Coro,  anche- il  Can- 
tico. 

Dunque  con  pruove  evidenti  penliamo  di  aver  da- 
to a conofcere , che  il  Coro  li  cohvenga  alle  Com- 
medie, e alle  Paflorali,  e che  non  lia  cofa  tanto 
nuova,  che  alcuni  la  fanno.  S‘io  voleflì  poi  nove- 
rar tutti  quelli,  che  ne’  tempi  del  Tallo  (enfierò 
Commedie,  e Paftorali  col  Coro  cantante,  farei  lun- 
ghiflìmo.  Io  ho  una  Commedia  d’invenzione  bellif- 
iìma,  la  quale  fe  foffe  fiata  veduta  da  Niccola  Vil- 
lani, che  nel  fuo  Ragionamento  pag.  61.  non  credet- 
te, veruna  Commedia  Tofcana  effe  re  Hata  compolla 
giammai  in  tutto,  e per  tutto  alla  Commedia  vec- 
chia raffomigliante,  io  tengo  per  fermo,  che  egli 
fubitamente  l’avrebbe  agguagliata,  ft non prepofta 
a quelle  degli  Antichi . Di  quella  Commedia  n’  e T 
Autore  Cefare  Cremonino,  e la  fua  intenzion  prin- 
cipale è di  mordere  , e dileggiare  Giorgio  Ragu- 
feo  fuo  Àvverfario  nell’  Univerfìtà  di  Padova  , 1 
quali  amendue  fono  flati  a*  lor  dì  Filofofi  di  gran 
nome.  E’ fatta  la  Commedia  fui  doffo  delle  Nubi 
d’ Arillofane,  e anch’  effa  appunto  è intitolata  le 
JNubi  . Ha  i 1 Coro  parlante  , ed  il  cantante  con 
tutti  que’ numeri,  che  poffon  concorrere  a render 
perfetto  un  tale  Componimento  , che  io  ebbi  già 
in  dono  dèi  Signor  Giandanìello  Bettoli,  Canonico 
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d’ Aquiléja  f Uomo  di  molta  , ed  ifquifita  erudi- 
zione, e Poeta  eccellente,  come  ognuno  lo  potreb- 
be difcernerfc,  .quando  venifle  in  luce  la  fua  Tra- 
gicommedia dell ’fone,  che  lì  doveva  rapprefentar 
nelle  Nozze  dell’ Imperador  Leopoldo  con  1’  Infan- 
ta di  Spagna  , e che  meritò  le  lodi  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  IX,  poco  avanti  alla  fiia  efal- 
tazione*  > r<  • v . 

Giudicando  ora  di  aver  fufficientemente  favel- 
lato del  Coro  della  Commedia , farò  palfaggio  al- 
la ragione,  fu  cui  fl:a  fondato  il  dottiflimo Op-  , 
pofitore,  negandolo  alla  Paftorale  , cioè  perchè, 
proprio  eglr  Ha  della  Tragedia,  che  imita  i Mi- 
gliori, delle  cui  Azioni  dee  difcorrere  il  Coro,  il 
che  difconviene  ;alla  Commedia  , che  è imitazion 
de’ Peggiori.  Io  debbo  a ciò  rifpondere  quello,  che 
dilli  poc’anzi,  che  altro  è 11  Coro  parlante,  ed 
altro  il  cantante  * e altro  è il  Comico,  altro  il 
Tragico.  Il  Coro  cantante  della  Commedia  può 
favellare,  o, cantare  di  qualunque  fuggetto  fer- 
vente a rallegrare  gli  fpiriti  degli  Uditori  . In 
quanto  poi  all’ ufizio della  Tragedia,  e della  Com- 
media, è : gran  difputa  fra  gli  Eruditi,  ciò,  che 
vogliali  intender  Ariftotile  per  que’  Migliori  dell* 
una,  e Peggiori  dell’altra,  nè  io  voglio  ora  por- 
mi a decider  quefta  gran  lite.  Solamente  accen- 
nerò qui  una  fpiegazione  di,  Samuello  Petito  , 
Uomo  di  finiflima  critica,  il  quale  nel  Comento 
fopra  le  leggi  Attiche  p.  6 5.  ftima  ,che  Ariftote- 
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le,  quando  fcrifle,  che  la  Tragedia  doveffe  imi-* 
tare  i Migliori,  abbia  voluto  lignificare,  chje,  que*, 
Perfonaggi,  che  fi  rapprefentano,  fi  debbano  far 
apparire  migliori , che  prima  non  furono,  in gui*^ 
fa  tale  però , che  maifempre  efprimano  l’ iftituto  i\ 
e i coftumi  della  vita  loro,  e lo  Hello  fembiaa-. 
te;  cioè  non  fi  debbano  veftire  d’altri  coftumi,. 
e diflìmili  da  quelli, che  ebbero, non  efiendo  que- 
llo in  noftra  podeftà  j *ma  fargli  eccellenti  nel  ge-: 
nere  loro:  Umilmente  la  Commedia  indurrà  i Peg- 
giori, cioè  i più  ridicoli,  che  non  furono. Della 
medefima  opinione  pare,  che  folle  l’Accademico 
Àldeano  pag.  66.  del  Ragionamento,  dove  per  li 
Peggiori  di  Ariftotele  intefe  le  Perfone  leggierif- 
fimej  e quefto  medefimo  Autore  nell' Uccellatura, 
che  porta  il  nome  di  Vincenzio  Forefi , aperta- 
mente fi  dichiara  a car.  1 69.  chea  Migliori  fo- 
no quegli,  non,  che  hanno  il  coftume  più  buo- 
no, e più  fanto,  ma  che  l’hanno  più  eminente, 
o buono,  o reo,  che  egli  fi  fia.  Così  Omero  imi- 
ta i Migliori,  perchè  a tutte  le  fue  perfone  at-, 
tribuifce  coftumi  , non  ordinarii  , ma  eccellen- 
ti nelle  qualità  loro  così  buone,  come  ree,  il 
che  fiegue  a móftrarCi  eruditamente  effo  Villani  x 
provando  eziandio,  che  la  Commedia  è detta  imi- 
tazion  de’ Peggiori,  non  perchè  ella  imiti  le  per- 
fone Peggiori,  quanto  alla  nobiltà,  ò bontà  mo- 
rale, ma  perchè  le  fue  perfone  fi  fingono  di  co- 
ftumi rimedi,  e triviali,  o fien  buoni,o  fienrèij 
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nella  qual  £ofa  il  Villani  fi  accorda  col  mio  dot- 
tiflìtho  Girolamo  Aleandri»  benché  gli  fi  opponga 
nella  fpiegazion  de’ Migliori,  per  li  quali intefel' 
Oleandri  a car.  96.  della  Par.  1.  della  Difefa  deli* 
Adone, i Principi,  e i Nobili,  e quei  di  fchiatta 
generofa,  che  fono  Migliori  quanto  alla  nafeita, 
o quanto  al  carico,  che  foftengono. 

Dovrei  qui  por  fine  al  prefente  difeorfo,  fe 
prima  non  mi  bifognaffe  avvertire,  che  il  Tatto 
ragionevolmente  fi  può  dare  il  vanto  di  primo 
Autore  delle  Pafiorali,  con  tutto  che  innanzi  a 
lui  altri  ne  abbiano  compofte,  come  oltre  a quel- 
li, che  abbiam  nominati,  Alberto  Lollio,  che  nel 
1564.  pubblicò  in  Ferrara  per  Valente  Panizza- 
Mantovano,  f Aretufa  Commedia  P afiorale , che  1\ 
anno  avanti  era  fiata  ivi  rapprefentata  per  ordi- 
ne del  Duca  Alfonfo,  ed  è dedicata  a Laura  Eu- 
ftochio  da  Ette;  conciofiiachè  il  Tafso  fia  fiato 
il  primo  a batter  bene  la  ftrada,  ripurgandole, 
Pa fiorali,  e mettendole  in  grado  eccellente , on- 
de il  Savio  nell’  Apologia  del  Paftorfido  pag.  157. 
prudentemente  afferma,  che  l'Egloga  divenne  Pa- 
ftorale  per  opera  del  Tajfo  con  fomma  lode  fua  , e 
con  tanto  applauso  del  Mondo  , che  pare  , che  oggi 
gli  uomini  fi  risolvano  di  non  leggere , 0 non  iscri- 
vere altro , che  P afiorali  ; la  qual  forta  di  Poefia 
fi  vede,  che  è cresciuta,  e ridotta  all’ultima  per- 
fezione in  Ferrara  , ftanza  » e ricetto  delle  Mufe 
nel  tempo,  che  vi  dominarono  i Principi  d’ Ette  * 
, ^ ; 11  Tal- 
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Il  T affo  mede  fimo  fi  pregiò  da  sè  fteffo  di  quelfb 
primato  a car.  44*.  delle  lettere  poftume  ftam- 
pate  in  Bologna  nel  1616.  in  4.  rifpondendo  a un 
Sonetto  di  Gianantonio  Vandali  , che  cominci», 
O fempre  gloriofo,  e quando  in  carte 
Deferivi  i roz.z.i  bofcherecci  Amori , < 

E fra  l' ombre  de' Mirti,  e degli  Allori 
Fai , che  gareggi  la  natura , e l' arte* 
a’quai  verfi  così  rifponde  Torquato. 

Ardite  sì , ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi , p afiorali  Amori , 

E fui  cultor  de'  Greci  antichi  Allori 
Nelle  rive  del  Po  con  nove  IP  arte . 

Ecco,  che  egli  intefe  d'imitare  i Greci,  non  gii 
Agoftino  Beccari,  come  penfoflì  il  Guarinìj  nè  me- 
no gli  Ebrei,  come  pare,  che  fiali  perfuafo  lo  Scrit- 
tore infigne  Monfignor  Pierdaniello  Uezio nell»  Dif- 
fcrtazione  de’ Romanzi,  in  cui  fi  di  a credere,  che 
gl’italiani  fi  fieno  ingannati  attribuendo  l’invenzio- 
ne della  Paftorale  alBeccari,  e al  Tallo,  e ch'ella  fi» 
formata  delle  Canzoni  pallorali  degli  antichi  Ebrer 
la  qual  derivazione,  con  fua  buona  pace,  fembra 
tanto  probabile,  e fulfillente , quanto  fono  gli  Alberi 
genealogici  di  coloro,  che  voglion  tirare  le  dipen- 
denze per  linea  diritta,  e fenza  veruno  interrompi- 
mento,  da  Priamo  Rè  di  Troja,  e da  Giuba  Rèdi 
Mauritania.  • . 

Appena  fciolta  la  quiftione  de’  Cori , mi  fi  fa  in- 
contro il  Menagi©  , e con  certi  paragoni  odiosi 
. , Q fi  to- 


y« 


is*  L’AMINTA  DIFESO. 

£ toglie  a {ottenere  alla  pag.  209.  che  i Cori 
non  fieno  alle  Tragedie  necettarj  , che  i Poeti 
Francefi  abbian  ragione  di  non  adoperargli  ; e che 
etti  non  folo  agguaglino,  ma  lungo  fpazio  tt  met- 
tano davanti  a tutti  gl’  Italiani,  che,  o tta  ftata 
poca  fortuna  di  quelli  , come  dice  il  Talloni  nel 
lib.  io.  de’  Penfìeri  cap.  14.,  o imperfezione  della 
Lingua  Italiana  nelle  cofe  gravi, non  hanno  pattata 
la  mediocrità;  il  quale  difavvantaggio  del  noftro 
Idioma  difeortefemente  ci  viene  oppofto  ancbe^dall’ 
Autore  della  Perroniana  pag.  2*0.  " > 

Io  non  mi  ci  fermo  in  difapprovaxe  la  licenza  di 
non  ammettere  i Cori , perchè  da  sè  fletta  rovina  , 
e tutto  il  torrente  de’  giudizio!!  fta  contro  al  Mena- 
gio.  Solamente  mi  par  difficile  a intendere,  come 
ei  reputi  la  noftra  favella  imperfetta,  ed  aliena  dal- 
le cofe  gravi,  mentr’  ella  è capacilfima/di  tutte  le 
feienze,  e di  tutte  le  Arti,  come  il  faniho  compren- 
dere tante  opere  d’  eterna  vita  in  ogni  genere,  le 
quali  fono  ufeite  , ed  efeono  tuttavia  in  quella 
Lingua:  e Carlo  Dati  Accademico  dottiflìmo  della 
Crufca  inoltra  quella  verità  con  argomenti  inefpu- 
gnabili  nella  Prefazione  alle  Profe  Fiorentine  . Che, 
fe  Romolo  Amafeo , Bernardino  Partenio  , e Rafael- 
lo  Cillenio,  valentilfimi  letterati  Friulani,  e prin- 
cipali mantenitori  delle  buone  Arti  nel  fecolo  pall- 
iato, orarono  pubblicamente  in  pregiudizio  della 
lingua  noftra  vulgare,  come  fece  anche  Piero  de- 
gli Angeli  da  Barga:  e fe  le  fèrittero  contra  Celie 

Calcagni- 
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Caleagnini  , Mario  Corrado  , Uberto  Fogliétta  « 
Gabbriello  Barrio,  Bartolornmeo  Ricci , eFranccfco 
Florido  Sabino,  biafimaodola  unitamente,  come  in- 
capace di  cole  gravi;  tutti  a ciò  fare  vennero  in? 
dotti  dal  .grande  amore,  che  avevano  alla  Latina, 
e dal  zelo  di  rimetterla  in  iftima  contro  a quelli, 
che  l’avvilivano.  E poi  allora  la  tavella  Tofcan* 
non  era  giunta  aquelfegno  di  perfezione,  e di  con- 
to , nel  quale  fi  trova  al  prefente  i nam  £trufc4 
Lingua  faventibus  ingeniis  , adnitentibufque  fumerà 
vide  tur  in  dies  incrementa  fpiendoris  , c£  fcribitur 
ho  dì  e madore  verborum  delcttu  , quàm  olim  fiebat  , 
difse,'in  propoli to  non  molto  diverfo  il  gran  Car- 
dinal Federico  Borromeo  a face.  2;.  de  lib.  I»  de 
Sacris  Or^toribus , opera  degniflima  di  efseré  Itu- 
diata  ne*  tempi  noftri  . 

Nè  mi  ftiuove  per  cofa  minima  dal  parer  mio 
l’ autorità  cJelTafsoni,  uomo,  che  nelle  buone  let- 
tere fentì  molto  avanti  , perocché  non  volle  egli 
intendere,  che  a*  fuoi  giorni  tra  le  noftre  Trage- 
die non  ce  ne  fofserdi  buone,  e lodevoli!  ma  che 
efse  non  ugguagliavano  quelle  degli  Antichi,  tic- 
come  non  le  ugguagliano  Scuramente  nè  men  quel- 
le de’  Poeti  Francefi,  le  quali,  fe  fi  ferma  1*  oc- 
chio efteriormente  fopra  la  locuzione,  che  è 1‘  ul- 
tima cofa,  cheti  confiderà,  certo  è,  cheJa  porta- 
no con  molta  ricchezza,  e forfè  con  troppo  lulfo; 
onde  per  avventurali  può  dubitar  fortemente,  che 
in  tali  Poefie  alligni  quel  difetto,  c£e  Cicerone  nel 

A a Bruto 
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Uruto  biafimò  nelle  Tragedie  di  Cajo  Tizio  Cavà-< 
lier  Romano,  ed  Orator  eccellente,  il  quale,  ilc- 
come  nelle  Tue  Dicerie  vi  feminava  di  fpefle  acu- 
tézze, e di  molti  Tali  urbani,  così  fparfe  ne  ave- 
va le  fue  Tragedie.*  Eafdem  argutias  in  TragOediat 
fatts  tjttidem  Hit  acute , fed  par'um  Tragici  tranjlu- 
lit  ; cofe  invero  aliene  dalla  maeftà  d’un  Compo- 
nimento, di  cui  diffe  Ovvid.  1.  z.  Trift.  Eleg.  i. 
y.jBi. 

Omnt  gtnus  / cripti  gravitate  Tragedia  vitteit  . 

Ma  quando  poi  addentro  fi  penetri  nella  colti- 
tuzion  della  Favola  ( che  è,  come  il  marmo  nella 
Statua  , e 1*  oro  nell’  Anello  ) nel  coftume  , nel 
verifimile,  e nel  credibile  , forfè,  e fenza  forfè  fi 
viene  in  Chiaro,  che  i Francesi  Hanno  di  parecchi 
gradi  fotto  agl’italiani:  della  qual  cofa  può  effe- 
j*e,  che  da  nói  li  abbia  a trattare  in  altra  occasio- 
ne. E quando  il  Menagio  nel  tempo,  che  fece  le 
Annotazioni  all’  Aminta  avelie  letto  ben  bene  Ga- 
iamente il  Torrifmondo  del  Tallo,  il  Solimano  del 
Conte  Profpero  Bonarelli , e 1’ Ariftodemo  del  Con- 
te Carlo  de'  Dottori,  io  ho  per  collante,  che  a- 
Vrebbe  avuta  gran  cagione  di  gaftigare  i fuoi  detti. 
l'Ion  parlo  del  Crefo,  della  Cleopatra,  della  Lucre- 
zia, e del  Medoro,  quattro  maeltofe  , e lodatifli- 
xne  Tragedie  del  Cardinal  Giovanni  Delfino , l’in- 
clita ricordanza  del  quale  mi  farà  femprc  in  fom- 
ina  venerazione;  imperciocché  non  li  fono  pubbli- 
cate con  le  (lampe,  e come  ciò  folte,  al  fentired’* 
* uomini 
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uomini  dì  ottimo  intendimento , quell' unc  farienoi 
baftevoli  a dar  grandiflìmo  nome  ai  Coturni  Taf* 
cani,  e atte  a contrapporre  di  molto  vantaggio 
i noftri  Teatri  alla  decantata  magnificenza  di  quei 
de’  Francefi e a far  vedere , fe  la  lingua  noftr* 
è. capace  dicofe  gravi,  come  lolarà  mai  Tempre, 
quando  i noltri  Letterati  d’Italia  non  lafceranno  “ 
contaminarla  dalle  frali,  e dagl’  idiotifmi  delle 
lingue  foreffiere,  conforme  le  rugginofe  favelle  de* 
Goti,  e de’  Longobardi  cotanto  offefero  la  mac-, 
ftà  del  beilo  idioma  Latino. 

; CAP.  V1IL 

DISCORSO. 

Eft  igitur  principium,  & veluti  anima  Tragoe- 
dia:  Fabula,  fecundo  vero  loco  mores.  Ariflot, 
par-tic.  q.5.  Dopo  la  Favola  dunque  fiegue  il  Co- 
fiume  . E chi  non  conofcerà , che  efea  dal  Co - , 
fiume  P afiorale  il  Poeta , quando  nella  feconda. 
Scena  dell'  Atto  i.  fa  raccontare  da  Aminta , , 
ci'o  che  di(Je  Silvia  a Filli  aliar achè  fu  punta  , 
daW  Ape . 

Taci  non  ti  lagnar  Filli,  perch’io 

Con  parole  d’incanto  leverotti 

Il  dolor  della  piccola  ferita.  , 

A me  infegnò  già  quello  fegreto  . t 

La  faggia  Arefia , e n’  ebbe  per  mercede  , 

Q.  l Quel 
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Quel  mio  Corno  d’ Avorio  ornato  d’oro. 

Om  dottijjtmi  Accademici  ditemi  , e dono  quefio  , 
che  pojfa  far  fi  da  una  Pafiorella. 

Quel  mio  Corno  d’  Avorio  ornato  d’oro  ? 

! Dono  di  tal  valuta  , che  appena  , fiarei  per  dire  , 
potrebbe  ufcìr  dalle  mani  benefiche  d' un  Monarca. 

RISPOSTA, 

Corno  ef  oro  trovato  in  Danimarca . Corno  di  Sil- 
via difefo  . Cervio  ricco  dì  ornamenti  prejfo  C ai- 
pur  nio.  Cijfibio  di  Teocrito  . Ciotole  di  Virgilio 
fi  difendono  dalle  accufe  di  Giovanni  Vìnti  migli  a . 

Rapino  riprefo  . 

* ; » ’ 

NEI  i 63 p.  una  certa  Criftina  Villanella  di 
Danimarca  Urtata  a cafo  per  iftrada  in 
un  Corno,  che  a priftio  fembiante  ella  il 
credette  una  radice  di  Albero,  perchè  era 
coperto  di  loto,  avendolo  fcollo  con  un  battone  , 
e con  tutto  ciò  non  potendo  ravviarne  alcun  fe- 
gno,  che  lo  diftinguefle  da  una  radice  annofa,  lo 
gittò  a terra,  e pro/Ieguì  il  fuo  cammino. 

Ma  indi  a otto  giorni  urtata  di  bel  nuovo  nel 
medeiimo  Corno,  e con  alquanto  più  d’ attenzio- 
ne, che  prima  non  avea  fatto,  avendolo  guatato, 
A avvide  , che  non  era  già  radice  d’  Albero  , co- 
me ella  penfava,  perocché  eftrattane  la  terra  con  le 
dita  , trovò, ch’era  un  Corno,  ilqual  effe  credette 

da  ca- 
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da  caccia  ; e benché  folle  follecitata  , e preffochè 
sforzata  a gittarlo,  mai  non  volle  , finché  fi  fco- 
prì  , che  egli  era  un  preziofiflìmo  Corno  d’  oro  , 
pieno  di  varj  , e mifteriofi  geroglifici  , il  quale 
oggi  compone  buona  parte  del  teforo  del  Rè  di 
Danimarca.  Sopra  quello  Corno  ha  fcritta  un’ac- 
curata Diflertazione  Olao  Vormio  rapprefentan- 
done  il  difegno,  che  pure  con  la  fuddetta  Differ- 
tazione  accrefciuta  ei  fece  comparire  tra’fuoi  Mo- 
numenti Danefi;  e nell’erudito  Trattato  de  Ar - 
millis  di  Tommafo  Battolino  eziandio  fe  ne  ra- 
giona . 

Quello  Corno  , cotn’  io  diceva  , egli  è d’  oro  , 
e d'oro  maflìccio;  e fu  pure  a cafo  in  potere  , e 
in  mano  d’  una  Fanciulla  di  condizione  afsai  leg- 
giera, e inferiore  a Silvia,  la  qual  finalmente  era 
di  fchiatta  divina.  Atto  1.  Scen.  2. 

Se  tu  fe'  figlia  di  Cidippe , a cui 
Fu  Padre  il  Dio  di  <juefio  nobil  fiume , . 

E il  Genitor  fuo  era  molto  ricco  , e poderofo  . 
Atto  1.  Scen.  2. 

La  Figliuola  conofci  di  Cidippe  , 

E di  Montan  ricchijfimi  d'  armenti  ? 

11  che  s'  egli  è vero  , e quale  fcollumata  im- 
proprietà può  mai  collocarli  in  Silv  ia  , facendoli 
ella  pofseditrice  di  un  Corno  d’  avorio  ornato  d* 
oro.»*  Non  dico  d*  un  Corno  tutto  interamente  d* 
oro  , come  era  quel  della  Contadinella  Danefe  , 
ma  ornato  , e in  tardato  in  qualche  parte  con  de* 
fregi  d’oro,  Q.  4 Vn 
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'Un  mio  Corno  d'  avorio  ornato  d’  oro  . 

Affé,  che  tutti  i nervi,  e tutte  le  funi  non  ti- 
jrerebbono  quello  verfo  a lignificarci  altro,  che 
un  Corno  fregiato  con  dell’oro. 

Appetto  al  valore  di  quello  Corno  dovettero 
dfer  molto  più  doviziolì  gli  abbigliamenti  , che 
pendevano  e dalle  Corna  , e dal  collo  , e dalle 
terga  del  Cervio  di  Licida  nella  fefta  Egloga  di 
Calpurnio  Siciliano,  o Calfurnio,  che  altri  lo  no- 
mini j e pur  nulladimeno  niun  v’  ha  , che  gli  ri- 
prenda , come  fuperiori  alla  fortuna  paftorale  i an- 
zi Giulio  Cefare  Scaligero  , che  guardò  per  fotti- 
ie  nell’Egloghe  di  Calpurnio  , lafciò  intatta  que- 
lla da  noi  mentovata,  la  quale,  ed  inlìeme  le  al- 
tre fono  commendate  da  dottiflìmi  Scrittori',  co- 
me li  può  vedere  nel  c.  49.  de’ Poeti  Siciliani  di 
Giovanni  Vintimiglia  . Ma  vediamo  il  luogo  di 
Calpurnio. 

11  ifu  en  afpicis  illum 

> Candida  qui  medius  cubat  inter  Lilia  Cervum  : 
Quamvis  hunc  Fetale  mea  dìlìgat , accipe  viti  or . 
Scit  frano s , fcitferre  ]ugumfequiturque  vocantem 
Credulus : & menfa  non  improba  porrigit  ora. 
Afpicis  ut  frutte  et  late  caput ? utque  fub  ipfìs 
Cornibus,  & tereti  lucent  redimìcula  collo? 

Afpicis  ut  niveo  front  irretita  capifiro 
Lncet  ? & a dorfo  qua  tot  am  circuit  alvum 
» Alternans  vìtreas  laterali s ùngula  bulla s f . 

C ornua  fubtiles , ramofaque  tempora  molle s 

Jmpli - ; 
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* Implìcuere  Rof<t , r ut  ilo  q uè  monilia  torejue 
Extrenta  cervice  notanti  ubi  pendulus  xìprt- 
JDens  fedet , cr  nìvea  diflinguit  peti  or  a Luna. 

Di  quelle  ricchezze  adorno  era  il  Cervio,  cheLici- 
da  offerì  ad  Aftilo  fuo  competitore , come  da  lui  Gof- 
fe reftato  fuperato  col  canto . 

Ma  Teocrito  Principe  de’ Poeti  Bucolici  nella  pri- 
ma delle  fue  Egloghe,  cioè  nel  Tirfi,  ediquaipre» 
ziofi  lavori  non  fa,  che  fi  a fornito  quel  fuoCilfibkv 
attorno  al  quale  era  incifa  da  fcalpello  eccellente  P 
Edera  con  tanta  maeftria , che  pareva,  che  realmen- 
te vi  ferpeggiaffè,  e fi  avviticchiafle  all’Elicrifo. 
Tra  effa  vi  fi  avvolgeva  un  Daino,  e più  adden- 
tro fi  fcorgeva  una  Donna  d’  afpetto  divino  in 
mezzo  a due  Uomini  , che  tra  fe  ragionavano  . 
Vi  fi  vedevan  Volpi,  Uve,  Viti,  ed  un  Acanto  , 
che  da  ogni  lato  cingeva  il  bicchiero  , che  Teo- 
crito chiama  Ciflìbio , cioè  Vafo  di  Edera  j imper- 
ciocché, ficcome  nota  Samuello  Bociarto  nella  par. 
2.  della  Geografia  Sagra  cap.  18.  , l’Edera  è fa- 
grata a Bacco,  perch’ella  in  Greco  è detta* /<r<ròj, 
ed  egli  ni'ririìi  nella  Itefla  lingua  , efiendo  Bacco  il 
medefimo,  cheNembrotte,  e Nembrotte  fudiCiflia 
lungo  il  Fiume  Tigri.  E pure  quello  Nappo  fu- 
perbo  era  pofieduto  da  un  Caprajo!  ed  un  Corno 
d’  Avorio  , che  abbia  un  qualche  picciolo  orna- 
nìento  d’  oro  , non  potrà  effer  in  potere  d’  una 
Cacciatrice  di  gran  fangue  , e di  grandi  rie* 
fhezze  > ? 

v Info, 
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Io  fa,  che  lo  Scaligero  nel  lib.  5.  cap.  5.  della 
Poetica  , dileggia  la  defcrizione  di  quello  Cilfi- 
bio,  e Ifacco  Cafaubono  nel  cap.  1.  delle  Lezioni 
Teocritiche  par  , che  abbia  voluto  fottofcrivere 
allo  Scaligero  x notandovi  diverfe  inezie  , come  fe 
Teocrito  in  figurarlo  fi  folle  compiaciuto  di  fo- 
verchio . 

S’  ingegna  però  il  Vintimiglia  a car.  1 69.  di 
falvarlo,  e fra  le  altre  ragioni,  che  porta  , fi  è , 
che  fecondo  Cleitarco  preffo  Ateneo  nel  lib.  11. 
cap.  7.  il  Cilfibio  fi  coltumava  dagli  Eolii,  e che 
però  Teocrito  lo  chiamò  Acolicum  fpettaculum  : il 
che  andrebbe  affai  bene,  quando  foffe  vera  l’alle- 
gazion  di  Ateneo  , che  in  quel  luogo  non  parla 
del  Cijftbio  , ma  del  Qelebe  , ricordato  anche  da 
Anacreonte,  col  qual  nome  gli  Eolii  chiamarono 
il  Bicchiero . Senzachè  , i Pallori  di  quell’  Idillio 
di  Teocrito  non  fono  Eolii  , ma  Siciliani  giullo 
il  Vintimiglia  medefimo  pag.  162.  e 1’  Azione  lì 
finge  pure  in  Sicilia.  Di  più,  Teocrito  non  è fa- 
vorevole al  Vintimiglia  quanto  ei  fe  ne  afficura  , 
perocché  dove  -egli  , ed  altri  leggono  tìv  , ov- 
vero eàruKiKÒv  TI  txiuct,  cioè  Spettacolo  Eolico  , ov- 
vero Etolico , i più , e forfè  meglio  , leggono  «»*«- 
Aixov  Ti  $xvpit , cioè  Spettacolo  degno  di  un  Ca~ 
prato . 

Il  più  forte  argomento  , che  turi  la  bocca  a 
qu e’ Critici»  fi  è,  che  il  Cilfibio  a cafo  era  pro- 
prio di  quel  Caprajo , poiché  glie  lo  aveva  d*$o 
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un  nocchiero,  che  da’ Paefi  lontani  lo  aveva  por- 
tato a quei  lidi. 

Con  la  medelima  regola  camminò  Antonio  On- 
garo  nell' Alceo,  facendo  nella  Se.  i.  dell’Atto  4. 
che  il  pefeator  Siluro  ferbalfe  un  Nappo  maravi- 
gliofo,  che  avea  comperato  da  un  navigante  ve- 
nuto di  Bifanzio  j e così  pure  ha  fatto  a’  noftri 
giorni  il  Padre  Niccola  Partenio  Giannettafio  nel- 
la terza  delle  fue  Egloghe  Pefcatorie , introdu- 
cendo Dorila  , come  refti  nel  canto  fuperato  da 
Milconej  a contentarli  di  perder  due  Tazze,  che 
un  Francèfe  gli  aveva  portate  da’  lidi  Aremorici  , 
piene  di  varj  curiofilfimi  intagli  t la  qual  inven- 
zione non  può  negare  il  Giannettafio  di  non  aver 
tolta  dal  Ciflibio  di  Teocrito  , conforme  dal  ril- 
contro  ognun  fe  ne  avvede. 

Ma  per  tornare  appunto  al  Ciflibio  di  Teocri- 
to , il  Vintimiglia  a car.  171.  cotanto  s’  infiam- 
ma, e s’appaflìona  in  difenderlo,  che  non  dubita 
di  trafeorrere  addolfo  al  divin  Poeta  Virgilio  t 
deprezzando,  non  altrimente,  che  fe  lavorate  non 
fodero  giufto  il  canone  di  Policleto,  le  Tazze  fio- 
riate de’  fuoi  Pallori  là  nell’. Egloga  tèrza,  le  qua- 
li anch’  efiì  per  premio  della  vittoria  fi  propon- 
gono , poftochè  1’  uno  all’  àltro  fopravanzi  col 
canto. 

< 1 t «in  ».  pocula  poti  am 
F agiti  a , • calatum  divini  opus  Alcimedontis , 
Ixnta  ejHibus  torno  facili  fuperaddita  vitis 
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IHffufos  hedera  vtfiit  pallente  corymbos . 

In  medio  duo  figna , Canon  ; & quis  fuìt  alter 
Defcripfìt  radio  totum  qui  gentibus  orbem, 

T empora  qua  mejfem , qua  curvus  arator  haberet  ? 
Nec  dum  illis  labra  admovi,  fed  condita  fervo  . 
Ecco  pofeia  i Vali  di  Dameta. 

Et  nobis  idem  Alcimedon  duo  pocula  fecit , 

Et  molli  circum  efi  anfas  complexus  Acantho , 
Orpheaque  in  medio  pofuit,  Silvafque  fequentes  g 
Necdum  illis  labra  admovi -,  fed  condita  fervo. 
Di  tal  lavorio  fono  le  Ciotole  de’ Paftori  Virgilia- 
ni, le  quai  non  eccedon  nel  prezzo  la  loro  umil 
fortuna,  e nell’intaglio  non  rapprefentano  ftorie 
lontane  dalla  capacità  di  limil  gente:  e pure  il 
Vintimiglia  abbagliato  dalle  bellezze  del  Ciflìbio 
di  Teocrito  fa  fembiante  di  non  veder  Parte  de” 
Calici  di  Virgilio,  e contra  loro  trabocca  in  que- 
lla cenfura:  materie  piu  convenevoli  ( parla  delle 
figure  del  Ciflìbio ) ad  arnefi P afiorali , che  gli Or- 
fei  feguitati  dalle  Selve,  e i Cononi , e gli  Agro- 
nomi, che  difegnino  col  compaffo  la  sfera  nel  fondo 
d!  un  boccale  per  far  veder  la  Luna  nel  pozzo  a 
due  poveri  Caprarotti . Che  immagini  fon  quefie  da 
rallegrar  gli  occhi  de' bevitori , e da' campeggiare  fra 
gli  ondeggiamenti  del  vino  in  qualfivoglia  Bicchiere  ; 
non  dico  su  defehi  umili  delle  mandre , ma  delle 
credenze  delle  gran  [ale  ; un  Archimede , e un  Co- 
ttone con  gli  Aflrolab j in  mano  ? E pure  qui  inar- 
cano le  cìglia  i Virgiliani  ammirando  1‘ artifizio  Bu- 
colico 
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tolìcb  dì  far  dimenticare  a Menalca  il  nome  di 
.. Archimede  '■  \ ' ’ , ‘ V 

^ ■-«  ■ ■—  Canon  , & quis  fuìt  alter 

-Defcripfit  radio  totum  qui  gentibus  orbem? 

Ed  io  più  fiupifco,  come  itn  villano  di  Roma  s’ ab- 
bia / cordato  il  nome  d’ Archimede  cotanto  noto  a 
Romani  per  t acquifio  di  Siracufa  , quando  oggi 
per  tutto  non  v' e idiota,  che  non  lo  fappia,  ricor- 
dando/t di  quello  di  Conone , che  nulla  ebbe , che  fa- 
re co'  Romani  , e che  è appena  conofciuto  da  più 
periti  in  ' Agronomia . 

Qui  finifcon  le  furie  del  Ventimiglia  contro  a 
Virgilio,  dalle  quali  per  vero  dire  li  è lafciato 
inviluppare  negli  agguati  di  molti  errori,  eifen- 
doci  più  cofe,  che  non  ' iltanno  a martello,  nè 
vorrei,  che  le  avelie  dette  un’uomo  erudito, per- 
chè non  li  può  ricoprirlo  altramente,  fe  non  di- 
cendo, che  con  redine  abbandonate  ne  lo  abbia 
trafportato  il  foverchio  affetto  a fcrivere  con 
troppo  calore. 

In  primo  luogo  pare,  che  abbagli  nel  Sole,  c 
non  abbia  avvertito,  elfere  con  grandilfimo  accor- 
gimento nel  Nappo  di  Dameta  intagliato  Orfeo 
in  atto  di  venir  feguito  dalle  Selve,  perchè  quel- 
la lloria  a niuno  era  nota  più,  che  a’ Pallori, 
co’  quali  vide  lungamente,  e ’n  mezzo  a’ quali  ope- 
rò quegli  llranj  prodigj,  che  ci  defcrivono  i Poeti. 

Va  errato  eziandio  il  Vintimiglia  in  farli  a cre- 
dere, che  i due  Allronomi,  Conone,  e quell’ altro 

inco- 
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incognito  > difegnino  la  sfera  in  quell’intaglio  j im- 
perciocché ivi  fi  rapprefenca  una  cofa  puramente 
paftorale,  e ruflicana,  cioè  le  ftagioni,  che  com- 
pongono il  giro  dell’ annoi  e cofa  ftravagante  fa- 
rebbe ftata,  che  taluno  con  una  verga  avelie  de- 
lineato tutto  il  Mondo.  Quindi  è,  che  avvifail 
celebre  Salmafio  nel  tom.  i.dell’Efercitazioni  Pli- 
niane  pag.  82.2.  della  prima  edizione,  che  quan- 
do dice  Menalpa: 

JDcfcripfit  radio  totum  qui  gentìbus  Orbem , 

T cmpora  qua  mejfior , qua  curvus  Arator  habcret , 
ali  quid  fixum , ctrtumque , & apud  omnes  confians 
fignificar t voluit . Ineptum  quippì  ejfet  diccrc,  Ar- 
chimede m defcripfijje  radio  totum  orbem . Siegue  in- 
di a moftrare,  che  lo  fteffo  Virgilio  e i Greci 
ancora  con  la  voce  Orbem  intefero  gli  anni . 

Io  fono  medefimamen, te  ; lontano  dall’ opinione 
del  Ventimiglia,  ove  mollra  di  perfuaderfi,  che 
quegl’intagli  fodero  .entto  il  Vafo,  la  dove  fi  di- 
ramente eran  di  fuori,  non  fembrando  nè  ve- 
ro, nè  verifimile,  che  pel  corpo  interiore  del  Va- 
fo  fi  faceflero  così  vaghi  lavóri,  e non  piuttofto 
nel  giro  citeriore,  .dove  ,la  maeftria  dell'artefice 
poteva  farli  ammirabile,  e generar  attenzione  nell' 
occhio  de’riguardanti , il  che  non  gli  era  agevole  far 
al  di  dentro.  Così  dobbiam  creder  , che  folfe  quel  Sa- 
tiro, che  Stratonico  , intagliatore  rapprefentò  in 
una  caraffa  in  atto  di  dormir  profondamente,  di 
cui  Plinio  jnel  lib.  33.  cap.  12.  Quique  Satyrutn 
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in  phìala  gravatane  fomno  collocale  verini  quàw 
calajfe  diSus  efi  Strat ornati . E così  Giuvenaie  nel- 
la Sat.  1.  v.  7 6.  fa  fede,  che  al  di  fuori  fi  figu- 
raderò  i bicchieri 

jìrgentam  vetus , & ft antem  extra  pocu/a  C aprane . 

Il  mirabile  ingegno  del  noftro  Giulio  Cammillo, 
uomo  quanto  ogn’ altro  acutifiìmo  in  difcoprir  le 
occulte  bellezze  degli  fcrittori , nell’ Artifizio  della 
Bucolica  offerva  davvantaggio,  che  Virgilio  at- 
tribuire all’Artefice  delle  Tazze,  non  verbi  dell’ 
Arte  Tua  come  [colpire,  dipingere ; ma  verbi,  che 
fpettano  alla  Natura  madre  delle  cofe,  effe n do  piu 
naturale  il  dir,  che  il  Pittore,  o lo  Scultore  ab- 
bia fcritto  con  l’Edera  per  gli  orli  del  Vafo,  o che 
l’Edera  per  lo  fuo  artifizio  ferpcggi  per  gli  orli 
del  Vafo,  che  non  farebbe  dicendoli  , che  abbia 
fcolpita  l’Edera  negli  orli  del  Vafo  j imperciocché 
quello  parlare  fente  d’ Arte, e quello  di  Natura; 
come  altresì  il  dire,  che  lo  Scultore  in  fondo  del 
Vafo  vi  abbia  pollo  Orfeo  con  le  Selve  , che  gli 
van  dietro. 

Di  più  elee  di  traccia  il  Vintimiglia  in  fup- 
porre,  che  quel,  fecondo,  il  cui  nome  non  rifov* 
viene  al  Pallore,  efiìer  deggia  Archimede  , in  che 
però  egli  è più  compatibile , che  negli  altri  Tuoi 
falli,  perchè  in  quello  avrà  feguiUfco  forfè  Giu- 
feppe  Scaligero  , che  nel  lib.  1.  de  Emendationc 
temperane  pag.  57.  ha  voluto,  che  fi  accenni  Ar- 
chimede i come  altresì  Pier  Vittorio  nel  lib.  17. 

cap.  i. 
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cap.  8.  delle  varie  Lezioni,  a cui  pure  aderifce 
Lodovico  della  Cerda  l'ul  fondamento,  che  Archi- 
mede fofse  Amico  di  Conone;  qualichè  l'Artefice 
gli  avefse  dovuti  accoppiare  per  efser  Amici  , e 
della  medefima  profelfione  . Anche  il  P.  Carlo 
Rueo  nelle  Annotazioni  a Virgilio  per  ufo  del 
Delfino  pag.  24.  dopo  efserli  raggirato  in  cercar 
chi  fofse  quegli  quis  futi  alter  , conchiude  , che 
farà  flato  Archimede  . 

Corre  grandiflìmo  divario  tra  il  giudizio  di  que- 
lli Spofitori,  e quello  di  Servio  Grammatico,  il 
quale  non  ha  voluto  decidere  cofa  alcuna  in  quefl’ 
affare,  ma  ha  folamente  accennato,  che  vuoili  in- 
tendere, o d’ Arato,  o di  Tolommeo,  o d’  Eudoflb 
lenza  far  motto  d’ Archimede.'  ed  io  per  me  darei 
per  Arato,  il  quale  ragionevolmente  potette  ivi  ef- 
ler  intagliato,  avendo  fcritti  i Fenomeni,  e '1  moto 
fi  *1  fito  delle  Stelle , opera , della  quale  fe  ne  com- 
piacquero molto  i Romani  a fegno  tale , che  Cice- 
rone ancor  fanciullo,  e Claudio,  e Germanico  la 
portarono  in  verfi  latini:  e di  quello  medefimo  Ara- 
to fi  parla  nel  fedo  Idillio  di  Teocrito,  come  vien 
avvertito  parimente  dal  fuo  Chiofatore . I Pallori 
poi,  e i Bifolchi  fono  pratici,  e a lor  s’appartiene 
oflervare  il  moto  delle  Stelle,  fìccome  ragiona  CafCo 
o Caldano,  o chiunque  fiali,  l’ Autor  Greco  dell’  A* 
gricoltura , lib.  i.c.9.  Neceffe  efl  Agricolas  nojfc  *ppa- 
rentium  Stellar um  ortus , ©*  occafus . E Libanio  Sofì-* 
ila  nelle  lodi  dell’ Agricoltura:  Atqui.siifi  Agritaléi 
. de  Pie - 
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de  Plefadibus s diafane  J ideribus  tu  noveriti  qua  f cli- 
enti futura  Junt  ad\umento  , nomen  quidem  Agrico * 
la,  (ibi  v ìndie  are  poterit , Jed  à re , officioque  plurìmum 
aberraverit . 

E perchè  Arato  non  fu  Romano,  ma  eftero,  e dì 
Soli  nel  Reame  di  Cipri,  potette  verifimilmente 
quel  Pallore  dimenticarli  dei  nome  fuo,  il  che  non 
gli  adivenne  così  di  quello  di  Conone,  Allrologo 
di  Samo  Città  della  Magna  Grecia  * e però  Ita- 
liano; il  quale,  tanto  è falfo,  che  non  iia  noto, 
che  anzi  Callimaco  nell’  Epigramma  fopra  la  Chio- 
ma di  Berenice  , che  Catullo  voltò  -in  Latino , fa 
menzione  di  lui  , come  di  quello  , che  in  grazia 
di  Tolommeo  Evergeta  Rè  d’  Egitto  finfe  , che  la 
Chioma  della  fuddetta  Berenice  fua  moglie  folle 
trafportata  fu  fra  le  ftelle;  e di  quello  medelimo 
Conone  parlano  Elìcnio  , e Teone  nelle  fpiegazio- 
ni  d’ Arato,  e lo  nota  Achille  Stazio  nel  cap.  7, 
delle  Olfervazioni . * 

Quelli  particolari  detti  per  fianco  intorno  a 
gli  ornamenti  del  Cervio  di  Calpurnio , al  Cilìì- 
bio  di  Teocrito,  ed  alle  Tazze  Virgiliane,  fervo- 
no a caflare*  il  marchio  critico  , onde  fi  era  fug- 
gellato  il  Corno  d’ avorio  ornato  d'  oro  , che  il  Tal- 
fo  diede  a Silvia,  il  quale  ancor  predo  lei  pote- 
va trovarli  a calo,  eilendole  fiato  portato  da  qual- 
che foreftiero  , o pure  avendolo  comperato  nella 
Città  , non  molto  lungi  dalla  quale  fi  •finge  1’  A- 
I ziooe:  e in  ciò  chi  vorrà  giudicar  dirittamente  , 
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e fenza  torie  a foftener  paradelli , non  incontrerà 
per  mia  fede  improprietà  veruna  . E poiché  fia- 
mo  in  quefto  difeorfo  di  doni  paftorali  , io  non 
crederei  già  , che  ci  folle  agguaglio  dal  giudizio 
de’foprammentovati  Poeti  a quello  del  Padre  Ra- 
pino, là  dove  nella  terza  delle  fue  Egloghe,  inti- 
tolata in  Virginem  nafeentem , fa , che  Gionata  Pa- 
llore offerifea  in  voto  alla  Vergine  quattordici 
Cigni  , che  le  Ninfe  del  Libano  gli  avean  nutrì-  | 
cati  negli  antri  , ed  ammaeftrati  nella  Mufica  , 
mentre  vagavano  per  le  valli . 

Sunt  mihi  bis  feptem  puri  candoris  Olores  , 

'Quos  altiere  fuis  JVympha  Libanitìdes  antris  , 

Et  cantus  docteere , vagì  dum  valhbus  errane  : 
Hos  ego  dum  crcfcis  multa  bene  fedulus  arte 
T e Virgo , laudefcjue  tuas  cantare  docebo  , 

Ut  tecum  ludant  facile s , cantuejue  perenni 
Vefpere  te  fummo -,  primo  te  mane  falutent: 

Illos  oro  ut  ames , nam  femper  amaberis  ilhs  . 

Io  dico,  che  non  mi  calza  quefto  afferirfi , che 
le  Ninfe  del  monte  Libano  abbiano»  allevati  a 
Gionata  quattordici  Cigni,  perchè  quell’ Uccello , 
fecondo  Ariftotele  nel  li b.  cap.  12*  della  Sto- 
ria degli  Animali,  non  vive.,  fe  non  nell’Acqua, 
o prefso  i laghi  , e le  paludi  , efcendo  animale 
amfibio  ; e con  Ariftotele  fi  accordano  tutti  gli 
altri  Scrittori  appo  TAIdrovando  nel  tom.  j.  dell 
Ornitologia  pag..  1 6.  Oltre  a che,  1’  offerirli  alla 
Vergine  Uccelli  dedicati  a Venere,  e il  ragionar- 
li di 
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J if  di  Ninfe  , Deità  Gentilefche  , in  un  comporti-* 

* mento  fagro,  e da' Fattori  feguaci  del  vero  Dio’/ 
i non  parey  che  torni  a propolito,  quando  V Azio- 
) ne  del  componimento  è prefa  da’  tempi , e da  per- 

• fone  Criftiane  , e già  la  nottra  Fede  ha  fcacciata 
quella  credulità  j come  tra  moki  fcrive  a pennel- 
lo Marcantonio  Tritonio  da  Udine  nell’  erutti  tif- 
iima Difcorfo  fopra  il  Collante  del  Bolognetti  aF 
fogl.  22.  face.  2.  r correggendo  il  Trillino  che  itsX' 
corfe  net  medelimo  errore  nella  fua  Italia  «■ 

CAP.  IX. 

DISCORSO. 

Ma  quale  farà  maggior  improprietà  di  quella , chi 
nel  Cora  dell  Atta  2.  fi  dee  corfflderare? 

Non  già  la  dotta  Atene  , 

Ne  ’I  Liceo  nel  dimoftra 
Non  Febo  in  Elicona  „ 

E poca  dopo’ 

Leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte  . 

Cofe  tanta  lontane'  dalla  cognizione’  de'  Pafl'ori,, 
quanto  e lontano  l uomo  di  lettere  da  un  Bifolco  . Non 
meno  di  un  Modem  ac  ciò , che  fperando'  col  mandare 
in  pubblico  le  fue  compofizioni  di  mille  colori , come  fa 
la  Vefia  d' Orlando , di  vivere  dopo  morte',  è morta 
prima  di  nafeert. 

J tr  L'  v ìt 
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Non  tanti  moftri  ha  Lerna,  Afliria  ardori , 

Non  tanti  ghiacci  il  Gallico  Pirene. 

Ora  per  vof/rafe  ditemi , è mai  pojfibile , che  un  Pa- 
fiore  abbia  cognizione  di  tutti  cjuefii  Paefi . Ma  trop- 
po mi  fono  avvanzato  nella  maldicenza  . Ritorniamo 
air  Aminta  . Il  T affo  ancora  è dato  nel  medefimo  fco- 
glio , facendo  dire  a Tir  fi  nella  feconda  Scena  de//' 
Atto  z . 

Ed  allor  quella  femplice,  e divota 
Religion  mi  fi  torrà  dal  core, 

Che  d’aria  pafeeranfi  in  aria  i Cervi, 

E che  mutando  i fiumi  e letto,  e corfo 
II  Perfo  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre. 

Ne  gli  giova  il  dire,  che  in  ejuefio  paffo  non  fi  a fia- 
to altro , che  traduttore  di  Virgilio  nell'  Egloga  5 .ove 
dice 

Ante  leves  efgo  pafeentur  In  aethere  Cervi , 

Et  freta  deftituent  nudos  in  littore  pifees, 

Ante  pererratis  amborum  fìnibus,  exul 

Aut  Ararim  Parthus  bibet,  aut  Germania  Ti- 

grin*  . ..  ' \r 

Poiché  > fìa  con  pace  ditant  vomo , anch'  egli  non 
fo,  come  fe  lo  poffa  difendere  . Ammirafi  a quefio  pro- 
pofito  un  luogo  nella  Profa  y.del  Sannazaro’.  E fela 
memoria  non  m’  inganna,  mi  difle  ancora,  che  in 
un  Paefe  molto  ftrano,  e lontano  da  qui,  ove  nàf- 
con  le  genti  tutte  nere,  come  mature  Olive . Bove 
circofcrive  , non  nomina  gli  Éti'opi , dìmofir andò  per  * 
li  fua  ignoranza  di  non  (Jfcrgli  nella  memoria . ; 

■ - * * - RISPO- 
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RISPOSTA. 

Locuzione  del  Coro  c untante  efier  dee  Rilevata.  . P. 
Rapino  confutato.  Coro  de  IP  Aminta  difefo  . Igne - 
ranz.a  de' P afiori  lodata.  Giudizio  del  parlar  di 
- Tir  fi.  Opico  Pafiore  del  S annasar  o , ed  Arcadi 
dotti  filmi . Mafie  a degli  antichi  ftudio  fublime  . 


Q1 


Uantunque  io  abbia  inoltrato  più  addie- 
tro , che  il  Tafso  non  diede  i Cori  alla 
fua  Paltorale  inguifa  ,•  che  ancora  . non 
gli  levafse  , e in  lor  vece  le  attribuif- 
fe  gl’  Intramezzi  , contuttociò  , poiché  1’  Aminta 
fuol  andar  per  le  mani  di  tutti  co’  Cori , e non 
già  con  gl’ Intramezzi , vuoili  procurar -di  rende- 
re anche  in  quelli  immaculato  il  giudizio  del 
Tafso,  e quello  , che  in  eflì  vi  lì  ragiona,  libero 
da  quei  difetti , che  vi  lì  pretendono  . 

Il  Coro,  come  li  difse  , fu  di  due  fatte  , Par- 
lante, come  un  perfonaggio  iftrionico,  e Cantan- 
te tra  Atto,  ed  Atto.  A quello  alle  volte  li  per- 
metteva follevarli  alquanto  più  , che  a’  perfonag- 
gi  del  Drama  non  conveniva,  e il  Robortelli  nel- 
la prima  deputazione  de  Sermone  Poetico  difse  il 
perchè  : Chori  fermo  grandior  tfi  (ecco  la  cagio- 
ne ) quia  concini  folehat  . E forfè  quand'  Orazio 
permife  , che  talvolta  Ja  Commedia  s’  innalzasse 
con  la  locuzione 

, v R.  3 Intera 
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Xnt.tr àntn  tamtn  & voctm  Conteedia  tollit , 
volle  intender  del  Coro,  il  quale  doleva  comporli 
<ii  ventiquattro  Perfone  per  quello  , che  ne  atte- 
dia Polluce  nel  lib.  4*  cap.  15*  dell  Onomaftico  , 
laddove  quello  della  Tragedia  non  n ebbe  più  di 
quattordici,  o quindici,  e pero  a un  fi  gran  nu- 
mero di  Mudci  non  era  disdetto  lo  fiaccarli  dal- 
la trivialità  Comica.  • x 

JUfeppe  quella  verità  il  Milieli  , poiché  nel 
Progin.  45.  del  voi.  3.  così  di  efpreffe  ; le  far  ole 
del  Coro  cantante  deono  ejfer  leggiadre  , e 'n  ogni 
vane  poetiche  . Quelle  del  Coro  parlante  , come  uno 
Strione  , vogliono  accontodarfi  all  ufo  dimefitco  , e 
piu  rìrnejfo  , £ già  prima  di  lui , V Autor  del 
Trattato  della  Locuzione  cel  dille  in  quelli  ter- 
mini nella  Partic.  ié8.  ncque  itilo  patio  licei  ac - 
Tmmodare  ad  Chorum  ( cioè  il  demone  umile  , e 
pedeftre)  vel  ad  Lyram  , nifi  fìt  altquis  Chorus  , 
qui  loquatur  ; onde  manifeftamente  di  vede  , che 
quell’ Autor  non  vuole,  che  il  Coro  li  vaglia  di 
Jocuzion  balla,  e pedeftre,  de  non  è il  Coro  par- 

^ Qual  maraviglia  pertanto  darà,  de  il  Coro  dell’ 
Atto  a.  dell*  Aminta,  dice 
JVon  già  l a fata  ditene 
Pie  7 Liceo  ne  7 dimofira  , 

JSlon  Febo  in  Elicona  X ' ; 1 

£4  anco  , 

Legga»  pur  gli  filtri  - - - 
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cofe,  che  tanto  meno  pajono  riprendevoli , quan- 
to i Paftori  di  quello  Drama  non  hanno  quel  co- 
llume in  tutto  falvatico  , che  11  attribuifce  agli 
altri  Paftori  ; perocché  fono  vicini  a Citta,  nella 
quale  è credibile,  che  non  poche  volte  fieno  fla- 
ti foliti  ufare  , ed  ivi  imbeverli  de’  coftumi  cit- 
tadinefchi.  Tiri!  nella  Scena  2.  dell’  Atto  1.  con- 
ferma quella  verità  , mentre  afferifce  d’elfere  fla- 
to , dove 

Siede  la  gran  Cittade  in  ripa  al  Fittine . 
e Dafne  nella  Scena  2.  dell’  Atto  2.  dice  di  Silvia 
. — . ■■  ■ . ■■  io  la  trovai 

Là,  prcjfo  la  Cittade  in  q ite' gran  Prati 
Ove  fra  ftagni  giace  un  Jfolett a , 

E Tirfi  nella  medefima  Scena  , 

. — — . . ■ . ...  forfè  allora 

Non  ufavan  si  fpejfo  i Cittadini 
Nelle  felve , e ne'  Campi , nè  sì  fpejfo 
• Le  nofire  F orofette  aveano  in  ufo 

D' andare  alla  Cittade . Or  fon  mifchiate 
Schiatte , e coftumi  . 

Quando  il  P.  Rapino  fi  folle  alquanto  conllglia- 
to  con  quelli  veri! , egli  farebbe  flato  più  guar- 
dingo , e meno  corrivo  in  appiccar  difputa  con- 
tra  il  coftume  dell1  Aminta,  e in  dire  nella  Dif- 
fertazione  de  Carmine  Paftorali  pag.  ir 6.  che  il 
Tallo  , e gli  altri  Dramatici  Italiani  non  medio- 
cremente pecchino,  mentre  non  danno  a ciafcuno 

R 4 le 
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le  parti  convenienti  : qui  Paflores  inducunt  nimis 
politos , tir  elegantes  , in  quibus  exquifìtiffimam  po~ 
litiffima  urbanitatìs  elegantiam  exprìmunt  ; del  qual 
indicato  cotanto  lì  compiace  il  P.  Rapino  , che 
nella  fteffa  Differtazione  lo  ridice  alla  pag.  179. 
con  quelle  parole  : Idem  dici  debet  de  Amyntte 
T orquati  Tuffi  , & Bonurelli  Phyllide  , quibus  ni- 
hil  effe  potè  fi  elegantìus . Peccunt  tumen  in  eo  Itali 
fere  omnes , quod  qua  afferunt  , quamvis  ut  plurì- 
mum  tonfala  belle  fint  , acute  , largamene  habeant 
tir  felle  em  copi  am  fermoms  , atque  rerum  ; tamen 
ad  perfonarum  indolem  , tir  ad  id  , cfuod  in  una- 
cjuacjue  re  maxime  decens  efi  , in  ìis  prafertim  , 
qua  ad  Paflores  pertinent  , non  fatis  fe  accommo- 
dant . A bella  prova  mi  reiterò  di  riparar  le  sfer- 
zate , che  il  Padre  Rapino  dà  agli  altri  noftri 
Poeti,  perchè  troppo  ci  avrei  da.  fare  fenon  di 
ribattere  i fuoi  parlari  > fenzachè  io  ferivo  fol 
per  1*  Aminta  , e farebbe  oltre  al  convenevole  il 
porre  la  falce  nell’  altrui  biade  , mentrechè  F In- 
gegno vivaciffimo  del  Signor  Apoftolo  Zeno  , di 
corto  inoltrerà  nell’  Opera  lua  de’  Poeti  Italiani 
la  leggerezza  degli  Scrittori  forellieri  in  riprende- 
re i noftri  più,  inlìgni  Poeti;  per  li  quali  inten- 
do pure  , che  il  Signor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori Dottor  del  Collegio  Ambrogiano,  foggetto  di 
ben  nota  erudizione  , ftia  preparando  una  Di-  1 

fela*  . 

Ma  non  fi  vogliono  a niun  partito  dimentica- 
re le 
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re  le  Carte  Socratiche  del  noftro  Coro.  Il  Mena* 
gio  a face.  288.  dice  per  loro  difcolpa,  che  iPa- 
fiorì  di  e/  nel  Coro  non  parlano  fondatamente  j oprala 
Filosofia  Platonica , mat  che  die on  foto  in  generale , 
che  nelle  Carte  Socratiche  fi  tratti  d’ Amore , il  che 
da’ Contadini  non  meno , che  da’  Cittadini  potea  rifa - 
perfi . Se  a quelle  ragioni  lì  volefle  aggiugnere 
degli  efempli  di  altri  grand’  uomini , dir  fi  potreb- 
be. che  nell’Idillio  XIV.  di  Teocrito  il  contiene 
l’Encomio  di  Tolommeo:  e pure  Daniello  Einiìo 
nel  cap.  20.  delle  Lezioni  Teocritiche  attefta , che 
in  quell’  Idillio  v’  è molta  femplicità , che  è pafto- 
rale,  e che  runicamente  il  cena  full’ erba.  Nell’ 
Idillio  XVII.,  dove  li  ha  il  difprezzo  della  dotr 
trina,  e degli  uomini  dotti,  fon  molte  cofe  di 
Villa  , e il  Poeta  comincia  con  quel  paragone  leg- 
giadro di  colui, che  và  a tagliar  le  legna  ne’ Bof- 
chi  del  Monte  Ida.  Vi  II  frammettono  pure  cofe 
Paftorali,-  di  campi,  di  palchi,  di  gregge,  e d’ 
armenti.  Così  predo  Virgilio  halli  il  Genetliaco  di 
Salonino,  e l’Epicedio  nella  morte  di  Giuliocefa- 
rej  tamen  ea  ipfa  argumenta  Bucolico  orationis  fi- 
lo , & numerìs  buie  carmini  convenientibus  ita  tra- 
piantar ? ut  Paflorum  , aut  Valgi  vel  cantilena  , 
vel  fermones  effe  yideantur , fcrive  Giovanni  Cri- 
fpini  nel  Proemio  delle  fue  Annotazioni  a Teo- 
crito. Sileno  nelT  Egloga  VI.  di  Virgilio  , e Pa- 
ne nella  I J I.  di  Nemeliano  ognun  sa  quanto 
£eno  eruditi.  Però  il  Beni  a face.  16.  della  Rif* 
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pofta  alle  Confiderazionì  del  Malacreta  giudizio- 
samente ributtò  la  Cenfura,  che  quelli  avea  fatta 
a quei  veri!  del  Prologo  del  Paftor  fido 

..  ■■■'  - altri  fu  vago 

Di  J piar  fra  It  fi  elle  * e gli  clementi 
Di  Natura , e del  Ciel  gli  alti  f egre  ti , 
e inoltrò  il  Suddetto  Beni,  che  la  Gente  paftora- 
le  è curioSa  degli  arcani  filofofici , moffa  da  {li- 
molo naturai  di  Sapere.  E il  Guarini  Hello  nelle 
Annotazioni  fopra  i medelimi  verli  pag.  13.  ad- 
duce in  Sua  diScolpa,  che,  llantechè  fra’ Pallori  1 
vi  Solferò  degli  Eroi,  egli  è verilìmile,  che  avef*  1 
Sero  vaghezza  di  filosofare,  che  Secondo  Arinote- 
le ne’ libri  della  Metafilica,  è naturale  all’umana 
Spezie . 

Il  ragionamento,  che  fa  il  Coro  dell’Atto  2. 
dell’  Aminta , per  cagion  del  quale  in  quello  ca- 
po abbiamo  difcorfo,  mi  Suggerifce  una  leggiadra 
Anacreontica  dell’  Aleandri , non  illampata  , che 
Ha  nella  famofa  Biblioteca  Barberina  con  altri 
Suoi  Componimenti,  i quali  in  brieve  io  Spero  di 
dare  in  luce  con  tutte  le  Opere  Sue . Il  Coro  del 
Tallo  rivoltoli  ad  Amore  dopo  aver  cercato  in 
quale  Scuola,  cioè,  Se  nel  Liceo,  o in  Elicona  t 
fi  apprenda  l’Arte  di  amare,  conchiude  : 

Amor  degno  Maeflro 
Sol  tu  fei  di  te  fi  e Jfo , 

E fol  tu  fei  da  te  mtdefmo  efprefio . 

Tu  di  leggere-  infegni 

Ai 
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Ai  piu  ruftìci  ingegni 
Quelle  mirabil  cofe, 

Che  con  lettre  amorose 

Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui. 

£ 1’  Aleandri  così  parla  a Cupido. 

Qua  me , Cupido , qua  me 
Docent  amare  /cripta  ì 
Num  S ocrati s libelli ? 

Aut  Atticum  Zycaum* 

Ifthac  procul  facejfant . 

Soli  Ne  ara  ocelli 
File  me  docent  amare , 

Quibus  foles  Cupido 
Tuas  notare  leges 
Tua  ftylo  fagitta , 

L’aver  detto  fino  a qui  dell’ oppofiz ione  fatta 
alle  carte  Socratiche,  ed  al  Liceo,  vo’che  mi  ba- 
tti per  rivolgermi  a qùell'altra , che  fi  move  con- 
tro di  Tufi,  quando  nella  Scena  a.  dell’Atto  a. 
protetta 

Ed  allor  quefia  femplice  e divota 
Religìon  mi  fi  terrà  del  core , 

Che  d'  aria  pa/ceranfi  in  aria  i Cervi , 

E che  mutando  i Fiumi  e letto , e corfo 
Il  Per/o  bea  la  Sona , il  Gallo  il  Tigre. 

In  quelli  detti , che  fono  tolti  dall’  Egloga  i. 
di  Virgilio  , fi  fcopre,  a parer  mio,  fommo  av- 
vedimento affine  di  inoltrar  l’ ignoranza  paftorale 
di  Tirfi,  il  quale,  per  effere  ftato  in  Corte,  co- 
' ' me 
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me  noterai!!  più  avanti,  mentre  avvifava  di  fa- 
pere,  come  in  fatti  ne  fapeva,  più  degli  altri 
Partorì,  con  error  Geografico  fitua  il  Fiume  Ti- 
gri nella  Perfia  , laddove  realmente  egli  è nella 
Mefopotamia  . Così  Virgilio  non  folamente  in  que- 
llo Fiume  fece  traviare  il  fuo  Titiro,  ma  ancora 
nell’altro,  che  egli  accoppia,  cioè  nell’ Arari,  o 
fia  nella  Sona,  quando  il  medefimo  Titiro  alloga 
quefto  Fiume  nella  Germania , quantunque  fia  nel- 
la Gallia;  da  che  apparifce,  che  il  Tallo  nell’ imi- 
tare il  medefimo  luogo  di  Virgilio  elefle  un  fola 
errore  , cioè  quello  del  Tigri  come  di  Fiume 
più  lontano,  e circa  il  quale  più  agevolmente  li 
poteva  errar  da  un  Pallore,  benché  non  del  tut — 
to  imperito.  Virgilio  pofe  in  bocca  diMelibeoun 
altro  fimil  errore  dopo  A fuddetti  verfi,  quando 
il  fe  dire 

Creta  veniemus  Oaxem. 

il  qual  fiume  non  in  Creta,  ma  nella  Mefopota- 
mia ftà  porto.  Gran  giudizio  in  fimil  fatto  moftrò 
il  Sannazaro  nella  ter4a  delle  fue  Egloghe  Pefcata- 
rie  con  quelli  verfi  proferiti  da  Cromi  : 

Tum  Chromis  Inarimem  fpeclans , bis  in  quìi  , ab 


orts  ;y  > ..0  ; • 

( Ah  dir nm  exilium\ ) nofira  fa/vere  carina', 
Qa'um  Regem  pofi  bella  faum  comitata  Juventus 
Ignoti*  Peìagi  vitam  committeret  un  di* , 

Qua  tante n (affama  eft  ) Ligarum  per  faxa, per 
alta s 

• • - Stt- 
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Stechadas  e mìe  Hit , Rbodanique  invetta  per  amnetn 

( ]SJam  bene  fi  meminì  Rhodanum  referebat  yìmil- 
con  ) 

Oceani  madidas  vìdit  refiuentis  arenas . 

E poco  appreffo: 

ylddidit  fi  vartas  ( he'u  barbara  nomina  ! ) gente t 

Bellovacos , Aiorìnofquc , fi  quos  quii  dicere poffit  ? 

11  Padre  Rapino  Hello,  che  fi  può  dire  il  Radu- 
niamo delle  Paltorali,  accetta  quella  maniera  di  vi- 
ziofo  parlare  lolite  porli  in  bocca  a’  Pallori:  Con - 
fulenditm  (die’ egli  a face.  117.  della  fua  Diflertazio- 
ne  ) fuper  ea  re  T heocriti , fi  Virgilìi  fudicium , quo- 
rum alter  de  inda  firia  trìhitit  fuis  Pafloribus  fi  fermo- 
nis  rufticitatem  in  Dorica  di  aldi  0 , (fi  interdum  vi- 
tto fitatem  orationis  ; alter  vero  dedita  opera  Paftorci 
indu.cit  cum  ali  quo  etiam  fluàìo  affettata  ignorationis 
quemadmodum  obfervatum  a Servio , ut  patet  in  Me- 
liboco , qui  Oaxern  fltivium  fiatuit  in  Creta , cum  fii 
in  Mefopotamia . Qiiod  ab  utroque  fattum  , ut  ad 
Pafiorum  , qui  per  fe  rudes  funt,  ncque  ita  acuti,  mo- 
res  magis  convenicnter  uterque  diceret . 

In  tali  errori,  che  la  commettere P ignoranza  Pa- 
ftoralc,  il  P.  Francefco  Vavaflòre,  Filologo  di  giudi- 
zio gaftigatiflìmo , nel  fuo  Trattato  de  Ludicrà  Di- 
ttione  pag.  1 ai. fondò  il  fello  capo  della  rullicafem- 
plicità,  con  la  quale  li  rendette  inlìgne  Teocrito; 
l'crivendo,  che  allora  fpicca  la  fuddetta  idiotaggi- 
ne, quando  per  cfla  i Pallori  avvifatamente  s!  intro- 
ducono a difeorrere  di  alcune  co^e,  acciocché  mag- 

gior- 
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jgiormente  apparifcano  per  quelli , che  fono,  cioè  il- 
letterati , rozzi,  ed  ignoranti  delle  cofe  (loriche.  In- 
di nota  , che  Servio  avvertì  quella  particolarità  in 
Teoctito,-  con  l’elemplo,.  e con  l’autorità  del  qua-" 
le  fece  lo  fteflo  anche  Virgilio:  pterique  ( dice  Ser- 
vio} AUpo  Aracyntho  , prò  Athenienfì  accipìunt , 
non  quod  Aracyntkus  apud  Athenas  fìt , [ed  ut  oflen - 
datur  Rufiici  fìmplicitas  . Nani  T heocritus  ad  expri- 
mendam  Rufitci  fìmplicìtoiem  multa  alitery  quamres 
habeat,  dicit , 

Non  lì  è trovata  però  alcuna,  che  abbia  voluto’ 
raccorre  quelle  tante  cofe,  che  i Pallori  di  Teocri- 
to hanno  dette  falfamente,  quali  per  ignoranza  di 
non  intendere,  o per  infignimento;  comechè  abbia- 
mo OJferv  azioni  y Emendazioni,  Lezioni , t Po  filile 
d'eruditi,  e diligenti  Scrittori  fopra  Teocrito . Nè- 
(blamente  nelPignoranza  delle  cofe  ei  peccò  a bel 
diletta,  ma  ancora  nel  vizio  appollato  della  favella, 
come  fiegue  a mollrare  il  Vavalfore . 

Ma  per  non  ci  partire  da’  veri!  del  nollro  Poetai 
riprefo  , non  furono- già  elfi  llimati  così  vilmente  da 
Francefco  Redi,  a cui  del  pari  fono  obbligate  le  let- 
tere Italianq,  e le  cofe  filìche  e naturali  , mentre- 
egli  cotanto  de’ medelimi  lì  compiacque  , cheli  per- 
fuafe  di  non  poter  indirizzare  al  Granduca  di  Tof- 
cana  fuo  Signore  con  parole  più  acconcie  il  fuo  Li- 
bro degli  Animali  viventi,,  che  con'  quelle  del  noflro- 
Tiri!,  le  quali  in  vece  di  pillola  dedicatoria  pofe  in* 
fronte  della  fteffa  Opera  fua  ,•  cioè 

Nom 
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Non  canto  lui , pero  che  lui  non  poffo 
Degnamente  onorar  [e  non  tacendo  , 

E riverendo  : ma  non  fian  giammai 
Gli  Altari  fuoi  Jenz.a  i miei  fiorii  c fenz,a 
Soave  fumo  d' odorati  Incenfi-, 

Ed  allor  cjuefia  femplice , e divota 
Religion  mi  fi  torrà  dal  core  , 

Che  d aria  pafceran fi  in  aria  i Cervi  , 

E che  mutando  i Fiumi  e letto , e corfo 
Il  Perfo  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre . 

Il  leggiadrilfimo  Antonio  Ongaro  lafciando  da 
parte  quegli  errori,  nell’ Alceo  ( che  tanto  vale  che 
nell  Amwta  bagnato  ) imitò  il  luogo  del  Tallo  in 
quefta  maniera  nell’Atto  i. Scena  i.ove  parla  Eu- 
rilla  ad  Alcippe. 

Non  farà  infefio  a' naviganti  Arturo  , 

Negheranno  il  tributo  i fiumi  al  mare , 

Beverà  1 Arno  il  Trace , e I Ebro  il  Tofce 
Prima , che  alberghi  nel  mio  petto  Amore . 

Toccai  poc’anzi,  che  il  Tiri!  del  Tallo  era  flato 
in  Corte,  e che  però  quantunque  folle  Pallore  egli 
era  al  di  fopra  dello  flato  villano;  e quello  ci  di- 
inoltrano  le  fue  llelfe  parole  nell’Atto  i. Scena  a. 
Vidi  Febo , e le  Mufe , e fra  le  Al  ufo 
Elpin  feder  accolto  , ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  fieffo  maggiore 
Pien  di  nova  virtù , pieno  di  nova 
Deìtade , e cantar  Guerre , ed  Eroi 
Sdegnando  p afiorai  ruvido  Carme,. 

Pf* 


Digitized  by  Google 


i6$  V AMINTÀ  DÌFÉSO. 

E fe  ben  poi  ( com'  altrui  piacque  ) feci  ' - ' 
Ritorno  a quefle  felve , io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto , nè  già  fuona 
La  mia  Sampogna  umil,  come  foleva, 

Ma  di  voce  piu  altera , e più  [onora 
Emula  delle  T rombe  empie  le  felve  . 

Ben  Dafne  conobbe , cheTirfi  fapevapiù,  che  non 
ianno  gli  altri  Pallori,  quando  uditi  quei  verfi, 
come fopraffatta  l’interruppe  efclamando:  : 

O tu  vai  alto  ! orfù  difcendi  un  poco  . 
in  che  fcorgeli  l’ artifizio  del  Tatto  che  facendo  par- 
lare Tiri!  da  Poeta,  gli  dà  un  difcorfo,  non  più 
umile,  nè  da  Pallore,  ma  follevato,  e nobile:  do- 
ve avrebbe  luogo  un  Ragionamento  M.  S.  dell’ Ale- 
andri,  fe  fi  polla  feri  vere  Poefia  in  profa , in  cui  mo- 
llra  con  varie  autorità,  che  i Poeti  partecipando 
del  divino  parlano  con  favella  diverfa  dall’umana, 
la  qual  cofa  ci  dà  anche  a divedere  la  giudiziofa 
efclamazione  di  Dafne,  Paftorella  indotta,  e fem- 
plice.  E quìTirfi,  come  ognuno  riconofce,  ci  rap- 
prefenta  lo  lleflò  Torquato  Autor  della  Favola,  che 
alludendo  alla  Fama  fua  propria,  fe  dire  a Dafne 
verfo  il  fin  della  Se.  i.  dell*  At.  i. 

J\lè  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo, 

S e ben  cofe  face  a degne  di  rifo . 
nel  che  imitò  Omero 

Primo  Pittar  delle  memorie  antiche 
il  quale  nell’  Uliffea  celebrò  la  fua  propria  perfona 
lotto  quella  di  Demodoco  cièco,  che  col  canto  fe 
■*.  A piagne- 
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piagriefe  Ulilfe  alla  prefenza  d’ Alcinoo , cofa  offerì 
vata  dall’acuto  ingegno  dell’ Aleandri  nella  Difefa 
dell’Adone  par.  i.  p.  558.  e dai  Ghirardelli  in 
quella  del  Coftantino  p.  27.  Dove  poi  Tir  fi  nel 
luogo  fopraccitato  , ragiona  di  fe  medefimo  , il 
Taifo  accenna  il  maggior  Tuo  Poema  , del  quale 
ne  avea  già  compofti  fei  Canti  in  quell’  anno*  in. 
cui  fi  ftamparono  in  Padova  le  Rime  degli.  Ac- 
cademici Eterei,  come  egli  fcrive  ad  Ercole  Tal- 
lo nel  lib.  2.  delle  lettere  : e quelle  Rime  furo- 
no ftampate  nel  1567.  in  4.,  nel  qual  anno  Tor- 
quato era  in  età  di  23.  anni  j onde  il  Menagio 
pag.  203.  malamente  ciò  in  tele  del  1562.  Ma  di 
quel  primiero  difegno  del  fuo  Poema  , che  avea 
dedicato  al  Duca  d’  Urbino  , non  .fi  compiacque 
il  gran  giudizio  del  Tallo  , fecondochè  fi  racco- 
glie dal!  originai  M.  S.  confervato  nella  Biblio- 
teca Vaticana  , il  quale  in  brieve  farà  dato  alla 
luce,  affinchè  gli  Eruditi  abbiano  campo  di  filo- 
fofare  intorno  alle  diverfe  invenzioni  , cambia- 
menti, e maneggi,  che  quel  fovrano  Ingegno  usò 
nella  fabbrica  della  fua  immortale  Gerufalemme  » 
L’Oppofitore  per  corollario  della  Cenfura,  che 
fopra  abbiam  confiderata,  adduce  un  luogo  della 
prota  p.  del  Sannazaro, ma  che  non  fa  al  cafono- 
ftro,  perchè  ivi  Opico  Pallore  favellando  de’ po- 
poli dell’Etiopia  fenza  poter  ricordarli  del  nome 
•proprio  del  Paefe,  non  pecca  per  ignoranza,  ma 
per  dimenticanza,  vizio  comune  anco  a gli  uomini 

S dotti , 
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dotti,  il  qual  lì  rende  tanto  più  fcufabile  in  quel 
Pallore,  che  il  Paefe,  il  cui  nome  non  gli  ((av- 
veniva , era  Uranio  , e rimoto  , Più  acconcio 
per  mio  credere  farebbe  (lato  un’altro  luogo  del- 
la medefima  profa  del  Sannazaro,  ove  fi  introdu- 
ce una  Allodola  parlante  ad  un  Pafiero;  in  Una 
Terra  di  Grecia , della  quale  io  ora  non  fo  il  no- 
me-, effere  il  fonte  di  Cupidinetdel  quale  chiunque 
beve , depone  fubitamente  ogni  fuo  amore.  Ma  per 
qual  cagione  di  grazia  fi  è dilfimulato,  che  Opi- 
co  in  quella  medefima  profa  dice,  che  Enareto 
Pallore  è / opra  gli  altri  P afiori  dottifiìmo , a cui. 
la  maggior  parte  delle  cofe  divine , ed  umane  e ma- 
nife  fia  , la  T erra , il  Cielo , il  Mare, , la  crefeente 
Luna , tutte  le  Stelle , di  che  il  Cielo  fi  adorna  x 
Pleiadi,  Jadi , il  veleno  del  fiero  Orieno,  f Or  fa 
maggiore , e minore  drc.  Ecco  il  Sannazaro  di  quan- 
ta feienza  fa  efler  ripieno  quel  fuo  Pallor  Enare- 
to , nel  che  forfè  ebbe  l’occhio  a Catone,  il  qua- 
le nel  Jib.  i.  cap.  4.  de  Re  Rufiica  dilfe  dell’  A- 
gricoltore:  e]us  principia  funt  eadem , qua  mundi 
effe  Ennius  fcribit , Aqua , Terra , Anima , & Sol. 
Hac  enim  cognofcenda  prius , quam  [emina;  onde 
Virgilio  nella  Georgica  lib.  1.  v.  50. 

At  prius  ignotum  ferro  quam  feindimus  aquor , 
* Vcntos;  & varium  Coeli  pradijeere  morem 

Cura  fit , & patriot  cultufque,  habìtufque  locorum 
Etquidquaqueferat  regio , & quid  quaque  ree H feti. 
Quelle  cofe  mi  fanno  ricordare  degli  Arcadi  , 

gente 
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gente  paftorale,  e felvaggia,  i quali,  come  fcrU. 
ve  Polibio  nel  lib.  4. , feppero  in  eccellenza  la 
Mullca,  e nel  formare  la  loro  Repubblica  volle- 
ro, che  i Fanciulli  fopra  ogni  altra  cofa  fi  efet- 
ci taffero  in  quello  itudio  fino  a trentanni,  ap-f 
parando  a cantar  gli  Inni,  e i Peani,  co’  quali 
celebravano  gl’  Eroi,  e gli  Dei.  Nè  quella  Mu- 
fica  era  altro, che  un’ accoppiamento  della  loro  Teo- 
logia, rinchiufa  negl’  Inni,  e ne’ Peanij  e però  , 
Anfxone,  Lino,  ed  Orfeo,  Mufici  famofilFmi,  fu- 
rono i più  gran  Savj  della  Gentilità;  impercioc--, 
che  con  gl’inni  fi  trattavano  le  cofe  divine,  co'  « 
Peani  le  narrazioni  eroiche , f une , e l’ altre  Poe- 
fie  di  cofe  elevate,  come  fi  è il  Paradifo  di  Dan-  . 
te  mifchiato  di  narrazione  Eroica, ed  Innica . La- 
onde il  Dacier  nelle  Annotazioni  alla  Poetica  d'  * 
Ariftotele  cap.  6.  num.  61.  pag.  105.  della  edi- 
zione in  8.,  non  offervò  fuor  di  propofito,  che 
la  Mufica  degli  antichi  era  il  fondamento  di  tut- 
te le  fcienze , cominciandoli  dalla  educazion  de' 
fanciulli  ; e che  in  niun  conto  fi  aveva  chi  era , 
ignorante  della  Mufica  , la  qual  cofa  egli  penfa 
effere  Hata  una  delle  cagioni  principali , che  tan- 
to alzarono  1$  Poefia  Greca  fopra  la  Latina,  per- 
chè in  Roma,  come  oggi  da  per  tutto,  la  Poefia r 
e la  Mufica  erano  due  arti  feparate  intieramen- 
te; e i Poeti  davano  i loro  componimenti  a’ Mu- 
fici , perchè  riceveffero  1’  armonia  muficale,  e non 
folo  • davano  le  Commedie  , come  fi  vede  in  Te- 

S 2 ren- 
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renaio,  ma  anco  le  Tragedie»  fecondochè  fi  rica* 
Vft  da  più  luoghi  di  Cicerone,  di  che  i Poeti  Gre- 
ci non  avean  bifogno  , facendolo  da  per  fe  fteflì  * 
Quindi  Fàuftino  Summo  nel  Difcorfo  contra  il 
Paftorfido  , e nella  Rifpofta  al  Pefcetti  pag.  5 6. 
fuor  di  ragione  fi  maravigliò  del  fapere  de’  Pallo- 
ri Arcadi , (limando  la  Mufica  loro  , come  quella 
<de’  noftri  giorni  , la  quale  anche  nel  Tuono  tanto 
è diverfa  dall’antica 

Quantum  Hypanis  Veneto  diflìdet  Erìdano  ; 
e lo  dimoftra  dottamente  fra  gli  altri  Ifacco  Vol- 
ilo nel  libro  intitolato  de  Poematum  Cantiti  & vi* 
ribus  Rythmi  ftampatb  in  Osford  nel  1673»  lenza 
Dome  d’  Autore . 

' Per  accrefcer  forza  a quello  , che  fi  è detto  , 
abbiamo  anche  1’  autorità  di  Ariftide  Quintiliano 
tra  gli  Autori  della  Mufica  antica  raccolti  da 
Marco  Meibomio,  ove  nel  lib.  1.  afferifce,  che  la 
Ueffa  Mufica  degli  Antichi  non  era  ftudio  vulga- 
re  , ma  d’  alto  conto  , e come  principio  , e fine 
delle  altre  fcienze,  di  fortuna  ammirazione;  poiché 
non  era  occupato  inguifa  delle  altre  Arti  intor- 
no ad  una  fola  materia,  nè  regolava  folamente  le 
parti  della  voce  ; ma  raccoglieva  , ed  aggiuftava 
tutto  ciò,  che  la  Natura  nel  fuo  cerchio  rinchiu- 
de . Ciò  vien  provato  poi  dottamente  dal  medefi- 
rno  Autore  nel  lib.  2.  pag.  60.  fcrivendo  , che  fi 
fecero  due  differenze  delle  Difcipline  per  effer  due 
le  parti  dell’  Anima  ; la  ragionevole  , che  perfe- 
- ziona 
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ziona  le  opere  della  prudenza,  e l’irragionevole  j 
che  ità  occupata  nel  corpo;  onde  l’une  delle  fud- 
dette  Difcipline  furono  ordinate  a confervar  la 
parte  ragionevole  dell’  Anima  nella  libertà  natu- 
rale col  commerzio  della  prudenza  , facendola  fo-, 
bria  , e mantenendola  incorrotta  : e P altre  a 
fanare,  ed  a rendere  manfueta  la  parte  irragione- 
vole , che  recalcitra  , per  non  lafciarla  Ilare  af- 
latto  fupina,  od  altiera.  Di  quelle  è duce,  e in- 
citatrice la  Filofofìa  ; e a quelle  fopraftà  la  Mu- 
gica , la  quale  regola  i coftumi  , e co’  ritmi  r$n- 
de  più  aggiuftato  il  corpo  . E la  tenera  età  de’ 
Fanciulli  non  potendoli  erudire  con  le  ignude  pa-‘ 
role  , contenenti  folo  un’  ammonizione  tediofa  » 
non  li  doveva  perciò  lafciare  affatto  in  fua  pro- 
pria balia,  ma  li  ricercava  una  tal  difciplina,  la 
quale  con  piacere  ajutalfe  la  parte  ragionevole 
per  anco  immatura,  e quieta  per  gli  anni  pueri- 
li, tanto  più,  che  i giovanetti  fon  pronti  al  can- 
tare, e fpediti  al  moto  giulivo. 

Abbiam  dunque  veduto  , che  fin  ne'  tempi  aa- 
tichifiimi  non  furono  feonofeiute  a’  Pallori  le  ma- 
terie dotte,  e fublimi,  nel  qual  modo  non  deono 
elfer  nè  meno  difdicevoli  alla  noflra  Accademia 
pallorale,  che  nel  nome,  e nel  coftume  li  moftra 
feguace  di  quella  celebre  Arcadia , che  ne  deferì* 
ve  Polibio . 
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DISCORSO. 

‘ * r ’»  -*  *•  - ’ * * . 

iWi  paffiamo  alla  Sentenza  » ^«4  <&//*  principali 
parti  della  fenteuza  è , c£<r  y?4  concorde , c*oè  , 
e/>r  »f//4  mede  finta  opera  almeno  , *7  Poeta  a se 
*•  mede  finto  non  contradica , come  fa  il  Guarini  nel - 

• U Se.  5»  wAfc  4.  «/*/ /«d  P after  fido  , lafciando  di- 
re 4 Plitandro*.  *> 

Che  noi  foli  a noi  ftelfi 
*•  Fabbri  fi  am  puri  delle  miferie  noftre  . 

« Jf  poco  dopo  fa  dì* e al  medefimo 
Tutto  quel»  che  c'incontra 
. : • E di  bene,  e di  male- 

: Sol  di  lafsù  deriva 

dove  fi  cànape  luna  Sentenza  alt  altra  oppofta  », 
I*o  fi  t fio  fece  -il  neftro  criticato  Poeta  nella  Sce- 
na I.  de lt  Atto  5^  facendo  dire  da  Elpino  al  C#- 

* ro  , parlando  dì  Aminta 

1 - - — egli  or  fi  giace 

' Nel  feno  accolto  dell’amata  Ninfa 
' | nel  medefimo  tempo  foggiunge  ■> 
t . _ io  a trovar  ne  vado 

Montano  di  Itti  Padre , ed  a condurlo 
Colà  dov*  elfi  ftanno  > e folo  il  fuo 
Volere  è quel*  che  manca,  e che  ritarda 
|1  concorde  voler  d’  ambiduo  loro. 
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Or  come  fià  Aminta  accolto  nel  feno  di  Silvia  y 
fe  ancora  ha  da  feguire  il  matrimonio  , avendolo 
ancora  da  fapere , e da  contentar  fi  Montano  Pa- 
dre della  Giovane  ì 

RISPOSTA. 

Spiegazione  della  Sentenza , e fue  qualità  . Senten- 
za deir  Aminta  è concorde  . Sentenza  del  Gita- 
rini  difefa  . Paffioni  impetuose  verifimilt  ne'  Pa- 
fiori  contra  il  /enti mento  di  Giafon  de  JVores  . 

NE’  Poemi  apprettò  il  Coftume  immediata- 
mente vien  la  Sentenza  , alla  quale  Ad- 
itotele aflegna  il  terzo  luogo  infra  le  par- 
ti di  qualità:  ed  ella  non  è altro,  che  la  dichia- 
razione del  noftro  concetto  particolare  , eflendo 
fuo  ufizio  il  dimoftrare  , lo  feiorre , il  mover  gli 
affetti,  1’  aggrandire  , il  diminuire  o il  farci  co- 
nofeere  la  grandezza,  e la  picciolezza  delle  cofe, 
a giudizio  del  Tatto  ne’  difeorfi  del  Poema  Eroi- 
co lib.  pag.  yo.  Tale  ancora  ce  la  fece  inten- 
dere Ariftotele  per  quelle  parole  della  Poetica 
partic.  44.  7* ertium  autem  fjententia  : hoc  autem  efi 
dicere  pojfe  ea , qua  in  re  infuni,  & qua  illic  con - 
gruunt . Il  graviamo  Interprete  della  Poetica,  A- 
leflandro  Piccolomini  pag.  ii<>.  mette  quella  di- 
verlìtà  infra  il  Coftume  , e la  Sentenza  : che  il 
Coftume  dimoftra  le  operazioni  delle  potenze  ap« 

' S 4 petfc 
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petitive  , e principalmente  della  volontà  , là  do- 
ve la  Sentenza  palefa  qualche  operazione , o alle- 
rimento  dell’intelletto,  affermando,  o negando. 

Quella  Sentenza  detta  da’ Greci  flettaci,  che  noi 
potiamo  chiamar  difcorfo  , non  ha  che  fare  con. 
quella,  che  dimandano  >v'<afw  , conforme  avverti- 
fce  con  molto  fenno  il  Piccolomini  p.  121.  , an- 
corché il  dottilfimo  Pier  Vittorio  inlieme  le  con- 
fonda nel  Comento  della  Poetica  pag.  7 3.  Imper- 
ciocché la  feconda  non  effendo  altro,  che  un  det- 
to morale , o fentenziofo , viene  ad  elfere  1’  enun- 
ziazione  in  univerfale,  che  mollra  elezione  di  co- 
fa  da  tenerli,  o fchivarll  nella  vita  umana:  e da 
Prifciano  Cefarienfe  tra  i Retori  antichi  raccolti 
da  Francefco  Piteo  pag.  524.  ella  li  diffinifce  in 
quella  maniera  ; Sententi*  efi  oratio  generalem  pro- 
nuntìatìonem  habens , hortans  ad  aliquam  rem , vel 
dehortans  , vel  demonfirans  quale  jit  ali  quid  . Di 
quella  forta  di  fentenze  , e di  proverbj  tratta  il 
medelìmo  Piccolomini  fopra  il  lib.  2.  della  Reto- 
rica d’  Arillotele  cap.  21.  pag.  285?.  e una  tale 
farebbe  dicendoli 

ZJn  bel  morir  tutta  la  vita  onora 
Quantunque  però  quella  Sentenza  detta  yvópv 
non  fia  quella  , che  li  chiama  flava*  , nulladime- 
no  a lei  li  appartiene  , perchè  effendo  ufizio  fuo 
il  provare , il  dimollrare  , lo  fciorre  , e il  confu- 
tare, facendo  tai  cofe , ufa  la  yvóp»,  cioè  la  Sen-  1 
tenza,  conforme  avvifa  il  dottiflimo  Torquato  ne! 

\ . luogo 
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luogo  di  {opra.  Ma  nè  meno  ha  che  far  la  noftra 
Sentenza  con  quell’  altra  fpezie  pofta  da  Arifto- 
tele  nell’  Etica  , la  quale  corregge  le  parti  della 
prudenza,  come  1’  equità  modera  il  rigore  della 
giuftizia,  di  che  tratta  pure  il  Piccolomini  nella 
Iftituzion  morale  lib.  8.  cap.  15.  pag.  377. 

Dunque  il  Malacreta  nelle  fue  Confiderazioni 
p.  75).  non  intefe  molto  bene  la  natura  della  Sen- 
tenza Poetica,  conciofiìachè  l’abbia  prefa  nel  vul- 
gar  lignificato  di  detto  morale  . E pur  niun  di 
coloro  , che  rifpofero  al  Malacreta  fece  rifleflìone 
all’equivoco,  nel  quale  ei  fe  ne  reftò  inviluppa- 
to. In  quello  fallo  urtò  anche  il  famofo  Comen- 
tator  di  Petronio  Giufeppe  Antonio  Gonzalez  de 
Salas  nell’  Illuftrazione  della  Poetica  d’  Ariftotele 
in  lingua  Spagnuola  p.  7 6.,  dove  parlando  della 
Sentenza,  come  terza  parte  qualitativa  della  Tra- 
gedia , la  prefe  per  un  concetto  univerfale  indi- 
rizzato a iftruir  l’animo,  e a migliorarlo  > e co- 
me in  cofa  ficura  , vi  fece  fopra  alcune  confide- 
razioni . Che  la  Sentenza  fia  il  concetto  delle  co- 
fe  intefe  , e defiderate , va  bene  , e così  la  diffi- 
nifee  Daniello  Barbaro  nel  dotto,  e grave  Dialo- 
go dell’  Eloquenza  pag.  37.  Ma  , che  quello  con- 
cetto debba  elfere  univerfale,  e non  particolare  , 
aifolutamente  fi  niega  , e le  tagioni  fon  tanto 
chiare,  e manifefte  , che  non  c’  è bifogno  di  re- 
citarle . 

La  fuddetta  noftra  Sentenza  benché  abbia  mol- 
ta fi- 
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ta  fimiglianza  con  la  Locuzione,  che  tra  le  par- 
ti di  qualità  occupa  il  quarto  luogo  , e però  in 
quello  differente  , che  nella  Locuzione  ftà  collo- 
cata la  Sentenza , della  quale  la  Locuzion  mede- 
lima  è tanquatn  fnndamentnm  , & v chic  ninni , co- 
me dice  il  Beni  fulla  particella  foprammentovata 
d’  Ariftotele. 

Affinchè  la  Sentenza  meriti  approvazione  , nè 
vada  a pericolo  di  effer  vituperata,  egli  è di  me- 
ftieri,  che  almeno  quattro  qualità  1*  accompagni- 
no, cioè  che  iia  Vera  , Concorde  , Propia,  e Suf- 
ficientev 

Vera  è la  Sentenza,  quando  in  efTa  non  lì  com- 
mette falfità  dì  ftorie,  di  favole , d’ arti , di  fcien- 
ze , e di  cofe  tali . Concorde , quando  il  Poeta 
non  contraddice  a -sé  fteffo,  dopoché  una  volta 
ha  manifeftata  la  elezione  del  fuo  parere  intorno 
àd  alcuna  cofa;.  Propia , quando  per  forza  d’in- 
gegno il  fa  nafcere  dalla  cofa  inventata . S ufficien- 
te, quando  non  abbraccia  nè  più,  ne  meno  di 
quello,  che  fa  di  meftieri . 

Intorno  a quelle  condizioni  della  fentenza,  fi 
àcqufa  il  Taflò  > come  prevaricatore  della  feconda  , 
fe  come  non  l’abbia  fatta  concorde  quando  nella 
Se.  i.  dell’At.  5.  avendo  introdotto  Elpino  a rac- 
tontar  la'novella  delle  venture  di  Aminta , con  que- 
lle parole  egli  la  efpone  al  Coro  parlante. 

Aia  fu  felice  il  precipizio , e fotta 
? Zitta  dolente  immagine  di  Morte 

• o tuj  Gli 
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• Gli  recò  vita , e gioita . Egli  or  fi  giace 
Nel  feno  accollo  dell  amata  Ninfa , 

Quanto  J pittata  già  tant'  or  pietofa , 

£ le  rafciuga  da  begli  occhi  il  pianto 
Con  la  fua  bocca,  lo  a trovar  ne  vado 
Montano  dì  tei  Padre , ed  a condurlo 
Colà  dov' ejfi  fianno  , e filo  il  fuo  , 

Volere  i quel  che  manca  ,<  e che  prolunga  : 

Il  concorde  voler  d' ambeduo  loro . 

Io  a dire  il  vero  non  fodifcernere  alcuna  con- 
traddizione in  quello  parlar  di  Elpino,  perchè  egli 
avendo  annunziato  con  ordine  confufo  l' acciden- 
te di  Aminta.,  ficcome  fi  comprende  da  quello*  r 
che  fiegue  a narrare,  fa  fapere,  che  Amihtapre- 
cipitqflì  dal  Monte,  e che  poi  fop  raggiunsero  Daf- 
ne, e Silvia,  le  quali  credendolo  già  morto,  gi- 
van  cercando  il  corpo  efangue,  e trovatolo,  .Silvia 

» . — ■— — in  guifa  di  Baccante 

Gridando,  e percotendofi  il  bel  petto  _*  .*  . 

, Lafcio  cader  fi  in  fui  giacente  corpo , ere. 

Poi  fi  come  negli  occhi  aveffe  un  fonte  . 

, Inaffar  cominciò  col  pianto  fuo  s ~ 

: Il  colui  freddo  vifo , e fu  quell  acqua 
JDi  cotanta  virtù , che  egli  rivenne  &c.  . 

■ Di  qui  ciafcheduno  può  ridurli  alla  memoria  che 
fe  Aminta  giaceva  nel  fino  decotto  dell  amata  Ninfa 
ciò  era  per  pietà  umana,  e per  ricever  follievo  , 
anziché  alle  piaghe  di  amore,  al  dirompimento, 
«he  nella  perfona  avea  patito  nello  Spontaneo  fatai 


Digitized  by  Google 


ifro  1/  AMINT  A DIFESO, 
precipizio  di  giù  dalla  balza,  che  1*  avea  renduto 
preifochè  morto . E quel  giacer  nel  feno  accolta , che 
il  dottiflimo  Oppofitore  ha  interpretato  a Tuo  mo- 
do, egli  è un  ritrofo  equivoco,  che  vuol  elTere  un 
poco  più  efaminato,  perchè  il  coftumato,  e giudi- 
ziefo  Monfignor  della  Cafa  offerva  nel  fuo  candidili 
fimo  Galateo,  che  la  onettà  de’ vocaboli  confitte  in 
tre  cofe  o nel  fuono,  o nella  voce,  o nel  loro  ligni- 
ficato ; e che  alcuni  nomi  ci  fono , che  vengono  a 
dir  cofa  onefta , e nondimeno  fi  fente  rifonare  nella 
voce  fletta  alcuna  difoneftà . 

Ora  io  confiderò,  che  il  giacere  di  Aminta  accol- 
te nel  feno  dell"  amata  Ninfa , è cofa  onetta  nel  fuo- 
no, nella  voce,  e nel  lignificato,  in  ciò  non  in- 
tendendoli altro  fe  non , che  quel  Paftorel  femivivo 
per  lo  feorfo  pericolo  ftia  così  pofato  nel  grembo  di 
Silvia.  Se  Elpino  aveffe  detto,  che  Aminta  giaceva 
con  l amata  Ninfa , allora  sì  avrebbe  dettato  il  fo fi- 
petto,  che  accenna  1’  Oppofitore.  Dunque  niuna 
contraddizione  può  moftrarfi  da  Elpino  nel  dire» 
che  Aminta  ftalfene  accolto  nel  feno  di  Silvia,  e 
che  abbia  ancora  da  feguire  il  matrimonio  tra  eflì  ^ 
dovendolo  fapere,  e contentarfene  Montano  il  Padre 
di  Silvia. 

L’efempio,  che  mette  davanti  il  dottiflimo  Op-i 
pofitore,  della  Sentenza  del  Paftorfido,  ove  nella 
Se.  5.  dell’  Att.  4.  pare , che  Nicandro  contraddica  a 
tè  fletto,  fu  già  prima  accufató  dal  Malacreta  nelle 
Confiderazioni  p.  87.  ma  l’pbbiezion  fua  fu  anche 

rifolu- 
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jrifoluta  dal  Savio  nell’  Apologia  pag.  407.  e dal  '' 
Pefcetti  nella  Difefa  pagina  255».  E invero  non 
ci  vuol  gran  cofa  per  falvare  il  Guarini  , purché 
A notino  due  mali  , di  colpa,  e di  pena,  imper- 
ciocché Nicandro  nel  primo  iuogo  col  nome  di 
miferie  intende  parlar  della  colpa  , e del  gaftigo 
che  ne  liegue,  rintuzzando  Tempi©  dir  di  Amarri- 
li , che  accecata  dalla  patitone  affermava  , il  Cielo 
aver  peccato  per  lei . 

Am.  Han  peccato  per  me  gli  'vomirti , e il  Ciclo , 

Se  pur  è ver , che  di  lajffi  derivi 
Ogni  nofira  ventura  ; 

Ch' nitrii  che  il  mio  defiino 
Non  può  voler^  che  fia 
Il  peccato  d' altrui  la  pena  mia . 

Mie.  Ninfa  i che  parli , frena 

Frena  la  lingua , da  Joverchio  / degno 

Trafportata  là  dove 

Mente  divota  a gran  fatica  [ale  .* 

Non  incolpar  le  Stelle , 

Che  noi  foto  a noi  fiejfi 

Fabbri  fiam  pur  delle  miferie  noftrt . 

Nicandro  poi  nel  fecondo  luogo  fottó  il  nome  di 
male  ci  fìgnifìca  la  pena,  e le  feiagure,  che  per  li 
noftri  falli  ci  fon  date  dal  Cielo. 

Nic.  Ninfa  c/ueta  il  tuo  corei 

E fe  in  peccar  j/  poco  foggia  fufii , * 

Mofira  almen  fenno  in  fofiener  f affanno  . 
Della  fatai  tua  pena  : 

Dritr 
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Drizza  gli  occhi  nel  Cielo , 

Se  derivi  dal  Cielo  * 

Tutto  quel , che  c’  incontra  ■ , 

O di  bene , o di  male 

Sol  di  lajfi'u  deriva,  come  fiume 

JVafce  da  fonte , o da  radice  pianta . 

E il  Guarini  medelìmo,  che  difefe  la  caufa  me- 
glio d* ogni  altro,  nelle  Annotazioni  al  Paftorfido 
pag.  162.  fpiega,  che  nel  primo  luogo  lì  intende, 
che  non  il  Cielo,  ma  noi  fteflì  liam  cagione  de\ 
noftri  errori  : ed  alla  pag.  1 64.  diftingue  due  ma- 
li, l’un  corruttivo,  e l'altro  correttivo  del  be- 
ne: quello  è il  peccato,  e quello  la  pena,  di 
cui  ha  intefo  nel  fecondo  luogo,  cioè  della  mor- 
te, che  Amarilli  dovea  fofferire  per  pena  del  fuo 
peccato,  cattiva  in  quanto  al  corpo,  ma  buona! 
in  quanto  all’anima,  e alla  divina  giuftizia . Per 
la  qual  cofa  è indebita  la  feverità  del  Nilìeli, 
che  nel  voi.  3.  Próg.  34.  vilipende  la  difefa  del 
Savio,  rigorolamente  volendo,  che  il  Guarini  ab- 
bia errato . \ ■ . 

Innanzi,  che  arrivare  alla  particella  Tegnente  , 
per  elTerii  favellato  di  quello  precipizio  di  Amin- 
ta, ragion  non  vuole,  che  lì  diflìmuli  l’opinione, 
di  Giafon  de  Norea,  il  quale  a car.  40.  del  fuo 
Difcorfo  intorno  agli  accrefcimenti  delle  Poeiìe, 
fu  di  parere,  che  i Pallori  non  follerò  fottopolli 
a tali  pallìoni  vemehti  , donde  rifultano  cali  mi- 
ferabili,  e Urani,  come  appunto  è il  precipizio 
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del  noftro  Aminta.  Ma  fi  può  rifpondere  al  No-, 
res,  che  le  paflìoni,  che  dall’ amor  fogliono  naf- 
cere,  e che  tranno  i miferelli  alla  morte  volonta- 
ria, fi  riducono  elle  a tre,  che  fono  l’ infofferen- 
za  del  dolore , l’ orror  della  colpa , e la  difpera- 
zione  di  confeguir  l’ affetto, o di  deporre  la  bra- 
ma di  quello,  che  fi  defidera.  Niuna  di  quelle 
cagioni  può  tirare  alla  morte  un  animo  pruden-. 
te,  e virile,  perchè  viltà,  e debolezza  di  cuore 
è il  darli  la  morte; e però  è molto  più  verifimi- 
le,  che  quello  accada  in  gente  balla.  Così  detei* 
mina  Arillotele  nel  lib.  $.  dell’Economica.  Che 
quella  debolezza  di  cuore  in  Aminta  folle  eftre- 
ma  non  fi  può  dubitarne,  perchè  oltre  all’effer 
giovanetto,  non  aveva  egli  mai  più  fentita  altra 
palfion  d’ amore , per  quello,  che  afferma  nella  Se. 
2.  dell’Atto  x.  il  qual  amore, quando  è ardente, 
come  era  quello  di  Aminta,  egli  è una  fpezie  di 
alienazione , la.  quale  privando  l’anima  di  tutti  i 
moti,  eccettochè  de’ vitali,  la  rende  quali  llupi- 
da,  e fenza  giudizio,  come  fottilmente  avvila 
Niccolò  Ciancino  nelle;  Annotazioni  al  Can.  x. 
St.  del  Dandolo,  Poema  di  Scipione  de’ Si- 
gnori di  Manzano:  i quali  amendue  per  maggio- 
re ornamento  della  Patria  noftra,  accoppiarono 
alla  nobiltà  de’  natali  il  pregio  delle  dottrine . E 
fecondo  il  parere  degli  Stoici,  le  cofe  infolite av- 
venendo all’improvvifo  con  maggior  forza  commo- 
vono,  perciò  il  dottiflìmo  Conte  Guidobaldo  Bo- 
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narelli  nella  par.  z.  cap.  5»partic.  z.  della  celebre 
Difefa  del  doppio  Amore  della  Tua  Celia,  raccor- 
da, che  i medelimi  Stoici  diffinirono  la  triftezza 
dell’  animo  opinionem  recentem , qua  malum  quis  fi- 
hi  adejfe  putet , per  efler  nata  all’ improvvifo , e 
non  per  lo  innanzi  antiveduta.  Poflìdonio  lì  op- 
pone alla  diffìnizion  degli  Stoici  , ma  però  in 
quella  parte  loro  acconfente  preffo  Galeno  de  Plac. 
lib.  4.  cap.  7.  / hfueti  enim  (die’ egli  ) in  terrori- 
bus  , agritudinibus , cupiditatibus , voluptatibus , ma- 
gie moventur 

Aminta  dùnque  nodrito  dell’  amore  verfo  di 
Silvia,  e della  fperanza  di  potere  un  giorno  dar 
effetto  alle  fue  ardenti  paffioni,  udendo,  che  el- 
la era  Itaca  ingojata  dai  Lupi , ben  fi  dee  /'crede- 
re, che  l’animo  fuo  colto  alla  fprovveduta  foffe 
impotente  a foftenere  un  colpo  sì  grave:  e che 
il  dolore  dell’altrui  morte,  e la  difperazion della 
propria falute  lo  conduffero  ad  un  fine  volontario, 
ficcome  dal  canto  fuo  accade. 

C A P.  XI  . 

DISCORSO. 

* « | . • \ , . * • 

L'ultimo  requifito  della  Commedia  e l Elocuzione  , 
/ opra  la  quale  più  che  in  ogni  altro  fi  è dato  a 
conofiere  meno  ojfervatore  de'  precetti  Torquato  j 
"i  da  queflo  avviene  , che  non  fi  a dalla  Crufia 
‘ ' "•  nel 
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nel  loro  Vocabolario , ficcome  gli  altri  per  maefhi 
di  lingua  ricevuto . 

RISPOSTA'; 

Applaufi  del  Poema  della  Gerusalemme , e fot  primi 
edizioni.  Origine  delf  Accademia  della  Crufca  » 
Racconto  delle  controverfie  intorno  al  mede  fimo  Po» 
ema  . Letterati  Fiorentini , e della  Crufca  lodano  if 
T ajfoy  e la  Gcrufalemme  . Vien  onorato  da  Ferdinand 
v do  Granduca  , e dalla  Crufca  . Opere  del  TaJfoJ 
perchè  non  ammeffe  nelle  prime  edizioni  del  V ocabo» 
lario  della  Crufca.  Primi  Autori  di  effo  Vocabolario^ 
e loro  fine  nel  compilarlo . Scrittori  T ofeani  antichi^ 
in  che  non  fi  debbano  imitare.  Linguaggio  de’ Lette ^ 
rati  diverfo  da  quello  dotta  Plebe . Come  fia  nato , e 
crefciuto  t Italiano  . Autori  non  T ofeani  allegati 
nel  Vocabolario . Patavinità  dì  Livio  cofa  foffe 
Oratori  eccellenti  non  Romani  lodati  da  Cicerone 
Suono  della  pronunzia  , e proprietà  della  Lingua 
popolare  quanto  importino  al  Letterato  . Lingua 
vulgare  , e plebea  difadatta  alle  cofe  gravi  . Let- 
terati Fiorentini  lodati  . Erezione  delf  Accademia. 
Fiorentina , e fuo  ifiìtuto . 

• 4 

PExchè  la  Sentenza,  e la  Locuzione  hanno  tri 
loro  ftrettiSfima  parentela,  convenevolmente 
effendoSi  considerata  1’  una  , Si  viene  anche 
aU' altra:  per  la  qual  cofa  a Torquato  Sì  rimprove•, 

T r a il 
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» il  poco  Audio  in  oflervare  i precetti  "della  Locu- 
zione, per  riguardo  della  quale,  come  troppo  ne- 
gletta , li  moftra  di  fupporre , che  Ha  flato  efclufo 
dal  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca , fen- 
7.a  effer  ivi  riconofciuto  per  Maeftro di  Lingua.  Ma 
' poiché  da  capo  fi  ha,volutoquì  ritoccare  una  piaga, 
la  quale  li  toccò  pure  in  principio  del  critico  Dif- 
corfo,  allorachè  fi  dilfe , che  quefla  non  era  la  pri- 
ma volta,  che  Torquato  vedeva  le  Accademie  intere 
critiche  ofervatrìci  delle  fue  opere  ; il  che  io  a bello 
fludi©  diflìmulai  per  non  ridire  le  cpfe  già  tas*o 
dette  } e come  fi  fuol  parlare  , hanc  cramhem  reco - 
muore , quiftionando  di  una  materia  decifa  in  tutti 
i Tribunali  del  Mondo  letterario}  al  preferite  non 
mi  farà  difdetco,  che  io  efponga  in  giuftificazione 
del  Talfo  alcune  cofe,  le  quali  può  edere,  che 
dagli  altri  non  fieno  fiate  interamente  avvertite. 

11  nobilifiimo  Poema  della  Gerufalemme  fu  dai 
Taffò  per  lungo  fpazio  d’ anni  più , e piu  volte  mef- 
fo,  e rimeffo  al  tornio,  e fatto  paflare  per  lo  vaglio 
de’  maggiori  Letterati , che  aveffe  1*  Italia , nonché 
nel  tutto,  e neile  patti  principali,  ma  nelle  mini- 
me ancora,  quali  fono  le  ftatnze,  i verfi,  e le  paro- 
le > di  che  ce  ne  danno  prova  le  fue  Lettere , dalle 
quali  fi  comprende,  che  i Critici  più  eccellenti, 
col  fttblime,  e purgato  giudizio  de’ quali  égli  fi  re- 
golò, furono  tra  gli  altri,  Piero  degli  Angeli  da 
Barga,  Luca  Scalabrino,  Sperone  Speroni,  Leonar- 
do Salviati , Gianvincenzio  Pinelli*  Silvio  Antonia- 
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nt,  Lorenzo  Malpigli,  Flamminio  de’ Nobili,  Bat* 
tifta  Guarini,  ( teftimonio  di  quefti  Scipion  Bo- 
nanni  nell’  Orazione  ia  Tua  morte  pag.  ' i « ) e 
quegli,  che  io  dovea  nominare  il  primo,  Scipion 
Gonzaga  , Perfonaggio  affai  più  fegnalato  per  1’ 
altezza  dell’ intelletto,  che  per  quella  del  Grado, 
c della  gloriofiflìma  Stirpe.  Quefti  non  {blamente 
efaminò  il  detto  Poema,  come  feri  ve  il  Guarini 
al  fogl.  i«>7.  face.  2.  delle  Annotazioni  alla  Scen. 
i.  dell”  Atto  5.  del  Paftorfidoj'  il  quale  pafsò  ezian- 
dio per  le  mani  di  effo  Gonzaga,  intefo  in  quel- 
la Scena  col  nome  di  Egone:  mi  di  più -volle  tra- 
fcriverlo  tutto  di  man  fua,  giufto  quél',  che  af- 
ferifee  Malatefta  Porta  nel  dedicargli  il  Dialogo 
contro  all'Infarinato.  Quindi  avvanzandoft  il  gri- 
do di  sì  maravigliofo  Componimento  , ebbe  tanto 
di  applaufo  anche  prima,  che  foffe  interamente  ri- 
dotto all’  ultima  fua  perfezione,  che  per  tutta  1* 
Italia  fe  ne  fparfero  le  copie  M;SS.'y'  Picchè  il 
quarto  Canto  arrivato  in  potere  diCriftoforo  Za- 
bata, mentre  ff  credeva  fmarrito  il  reftante,  fu  da 
lui  meffo  in - luce  a car.  361.  della  Par.  a.  della 
Scelta,  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti , che  egli 
ftampò  in  Genova  nel  157P.  in  12.  Indi  poi  ufei- 
ti  di  mano  di  Francefco  Granduca  di  Tofcana  fe- 
dici  Canti,  benché  imperfetti,  e non  continuati, 

1 Celio  Malafpina  gli  pubblicò  in  Venezia  1*  anno 
feguente  1580.  con  le  ftampe  di  Domenico  Ca- 
valcalupo9  in  4.  dedicandogli  il  dì  fette  di  Ago- 
* * T 2 fio  a 
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fto  a Giovanni  Donato  Senator  Veneto,  con  que- 
llo femplice  titolo  .•  Il  Goffredo  di  M.  T or  quota 
Tuffo.  Ma  ciò  avvenne  con  tanto  rammarico,  e 
difpiacere  del  Tallo,  che  ei  fofpettò,  che  per  paf- 
fati  difgufti  gli  avefle  dati  fuora  Cornelio  Benti- 
vogli,  predo  cui  avea  lafciato  l’originai  M.  S.  conr 
forme  fi  legge  nelle  fue  Lettere  poftume  p.  171. 
e fi  dolfe  fino  con  la  Repubblica  di  Venezia,  per- 
chè ne  avefle  conceduta  la  ftampa  con  fuo  difo- 
nore,  e contro  alla  fuà  volontà:  di  che  fece  con- 
fapevole  Scipion  Gonzaga  nel  medefimo  anno,  per 
quel,  che  fi  ha  daHe  medefime  Lettere  pag.  428. 

Agnolo  Ingegneri  veduta  cotefta  malconcia  edi- 
zione di  Venezia  , fi  mofle  a pietà  di  riguardar- 
la così  lacera,  e guada  , e difpofe  di  migliorarla 
con  più  ficuri  efemplari.  Laonde  perchè  non  mol- 
to prima  eflendogli  capitato  quel  Poema  , 1*  avea 
trascritto  in  fei  notti,  difegnando  con  l’ajuto  del 
celebre  Letterato  Domenico  Veniero  , e di  Gio- 
vanni Ingegneri  Vefcovo  di  Capodiftria  di  pub- 
blicarlo illuftrato  di  Annotazioni,  di  Argomenti, 
di  Allegorie,  di  Tavole,  e di  Figure  ; allora  fen- 
za  maggiore  indugio  deliberò  feco  medefimo  di  ri- 
ftorare  la  danneggiata  riputazione  del  Poema  del 
Tafso  , e così  dove  ei  n’  ebbe  le  nuove  fermoflì 
a mandare  in  effetto  il  dilegno  ; e levatogli  il 
primiero  titolo  femplice  di  Goffredo  , il  diede  in 
luce  fotto  quello  di  Gorufa/emme  Liberata  con  la 
giunta  non  ncccCraria  di  Poema  Eroico  , la  qual 
» aon 
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non  fi  legge  nella  Conquiftata,  nè  flmil  titolo  Al 
approvato  , come  il  primo,  da  Tommafo  Corto  in 
una  Lettera  a Cammillo  Pellegrino  tra  le  altre 
lue  nel  lib.  3.  pag.  316.  , in  che  potrebbe  forfè 
aver  luogo  una  olforvazionc  di  Scipion  de’ Signori 
di  Manzano  , che  nel  Difcorfo  fopra  1*  Angeleida 
del  Valvafone  pag.  15.  divide  in  cinque  ordini  i 
titoli  de’ Poemi:  i primi  fon  preri  dalla  perfona  , 
come  Uliifea  , Eneide  , Goffredo  .•  i fecondi  dalla 
cofa,  come  Georgica  , Bucolica.*  i terzi  dal  luo- 
go, come  Tebaide,  Iliade,  Gerufalemme:  i quarti 
dall’Azione,  come  Metamorfosi,  Amori:  e gli  ul- 


timi dal  tempo  , come  de’  Farti  , effondo  i giorni 
parte  di  tempo.  Fra  quelli  titoli  giudica  il  Man- 
zano, che  avvanzino  gli  altri  quelli,  che  fi  pren- 
dono dalle  perfone,  effondo  più  ristringenti  , più 
lignificanti,  e più  chiari. 

La  fopraddetta  riftampa  dell’ Ingegneri  fi  foce* 
due  volte  in  un  medefimo  tempo,  cioè  nel  1581. 
e in  Parma  in  forma  minore,  e in  Cafalmaggiorc 
in  4.  preffo  Antonio  Canacci,  ed  Erafmo  Viotti  , 
con  gli  Argomenti  di  Orazio  Ariolto  , il  cui  no- 
me per  non  faperfi  fu  tralafciato  nell’edizione  di 
Parma  . E quella  imprelfion  di  Cafalmaggiore  fu 
dedicata  dall’  Ingegneri  a Carlo  Duca  di  Savoja 
per  ifgravarfi  dell’ obbligo,  che  avea  contratto  con 
quel  Principe  di  mandargliene  un  Tello  a penna  . 
Vi  lafciò  alcuni  vacui  , perchè  fi  vedevano  pu- 
re nella  fua  Copia  M.  S. , la  quale  avea  fpelfi  mi- 

T 3 gjio- 
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glioramenti  di  mano  del  Tallo  , 

Ma  nè  meno  quelle  due  ftampe  procurate  dall’ 
Ingegneri  foddisfecero  in  tutto  , imperciocché  Fé-, 
bo  Bonnà  volle  anch’  egli  collazionarle  con  l’ori- 
ginale ricorretto  , ed  emendato  dal  TalTo  , onde 
nel  1581.  a’  14.  di  Giugno  fi  compiè  una  nuova 
impresone  della  Gerufalemme , in  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  in  4.  accrefciuta  di  argomenti,  e di 
fianze,  abbellita  di  voci,  e di  locuzioni,  e con  1’ 
Allegoria  > facendo#  tutte  quelle  impreflìoni  nel 
brieve  termine  di  fei  meli:  in  tanta  ftima  fu  avu- 
to il  Poema  , come  nota  il  Pellegrino  nella  Re- 
plica pag,  257.  E quella  edizion  di  Ferrara  fu  ia 
prima  da  poterli  dir  veramente  buona  , e purga- 
ta.* con  che  fi  galtiga  un  minuto  errore  di  Mar- 
cantonio Bonciaro  , Cieco  , che  vide  molto  , il 
quale  in  una  dotta  Rifpolla  a Giambattifta  Sac- 
co Segretario  del  Senato  di  Milano  , che  va  con 
cert’  altri  fuoi  Opufcoli  ftampati  in  Perugia  da 
Marco  Naccarino  in  8.  nel  1614.  , pensò  a car. 
257.  che  la  prima  edizione  delia  Gerufalemme 
folle  del  1 5 S 5. : e di  qui  eziandio  riman  confuta- 
to l'inganno  di  Monlìgnor  Jacopofilippo  Tomma- 
fini  , il  quale  nel  tom.  1.  degli  Elogj  degli  Uo- 
mini illullri  pag.  173.  fcrive  , che  il  Tallo  pub- 
blicò il  fuo  Poema  nell’anno  30.  di  fua  vita,  che 
farebbe  fiato  il  1574. 

Ora  dal  tempo,  in  cui  vennero  alla  luce  del 
Mondo  i già  detti  efemplari,  qual  lacero, e qua- 
i.  le  in- 
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le  incero , non  lì  trova , che  alcuno  ai>bia  ripre* 
fo  quello  Poema  innanzi  al  1584.  nel  qual  anno 
tra  il  Taffo,e  i Tuoi  parziali  da  un  canto;  e tra 
due , o tre  Letterati  dell’  Accadem  ia  della  Crufc^ 
dall'altro,  li  appiccarono  quei  famofi  contralti,* 
che  fono  oggimai  a fazietà  rifaputi  , avvegnaché 
la  vera  origine  de’medefimi  non  fia  così  nota; 
onde  in  tra  viene,  che  quali  comunemente  fi  creda, 
che  la  cagion  principale  folle  il  Poema  della  Gè-* 
rufalemme,  come  difettuofo  nella  Lingua,  di  cui- 
1*  Accademia  della  Crufca  volendo  efier  regolatri- 
ce, e maeltra , per  autorità,  ed  ufizio  fuo  parti- 
colare fi  movelTe  a cenfurarne gli  errori, chiaman- 
do quel  Poema  al  fuo  Tribunale. 

Quegli  però , che  a prima  giunta , e fenza  in- . 
noltrarfi  condur  fi  lafcianoin  quella  falfa  creden-. 
za,  errano  a mille  miglia,  imperciocché  avanti  a* 
quel  tempo  non  fi  era  udito  mai  più  il  nome- 
deli’ Accademia  della  Crufca:  e Diomede  Borgheli 
in  una  lettera  ipfra  le  fue  famigliari  pag.  4 6. 
fcritta  nel  157;.  all’Abate  Afcanio  Martinengo, 
favellando  delle  principali  Accademie  d’  Italia, > 
non  ne  nomina  altre,  che  quella  degl’ Intronati 
di  Siena;  la  Fiorentina  ( di  cui  fi  dirà  più  ol- . 
tre)  , e quella  degli  Animofi  in  Padova.  Nè  in-* 
nanzi  al  15S4.  fi  trova  fatta  menzione  della 
Crufca,  fe  non  per  ifcherzo,  e per  piacevolezza 
in  una'  Cicalata  burlefca  ftampata  in  Firenze  nel 
158;.  per. Domenico  Manzani  in  X.  fotto  nome» 
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di  Maeftro  Battolino  dal  Canto  de’ Bifcherij  $ In 
un  Dialogo  della  fletta  farina,  intitolato  il  Laf- 
ca,  ovvero  Crufcata  di  Ormannozzo  Rigogoli  , 
dato  in  luce  pur  ivi  nel  1584.  in, 8.  per  lo  me- 
defimo  Manzani. 

Quindi  fi  pensò  da  principio,  che  queftonome 
di  Crufca  fotte  una  mafchera  finta,  e il  Tallo 
nell’Apologià,  non  fapendo  quel,  che  fi  fotte  la 
Crufca  , moftrò  di  credere  di  effere  impugnato 
dalla  vecchia  Accademia  Fiorentina,  che  a diffe- 
renza di  quella  degli  Alterati,  e della  Crufca  r 
è detta  la  Grande  da  Paolo  Mini  nel  Difcorfo 
della  Nobiltà  di  Firenze  pag.  54.}  la  qual  diftin- 
aione  io  veggo,  che  fu  notata  anche  dal  Cotto  1 
in  una  lettera  a Rufino  Scacciotti  lib.  5.  pag. 
465.,  dove  afferma  di  più,  che  la  Crufca  fi  creò 
da  alcuni  dell’  Accademia  Fiorentina  full’  occafion 
di  oppugnare  il  Dialogo  del  Pellegrino  ( di  cui 
rfi  parlerà  di  qui  a poco  ) mentre  forfè  quella  in- 
signe Adunanza,  in  cui  erano  molti  Amici  del 
Tafso,  entrar  non  volle  in  sì  fatta  contefa.  Ma, 

^ che  l’ Autor  principale  fofse  il  Salviati,  ce  ne  af- 
iìcura  Pierfrancefco  Cambi  nell’  Orazione  in  fua 
morte  pag.  23.  , dicendo  , che  nella  mancanza 
del  Salviati  fi  perdette  chi  fu  il  fondamento , ed 
Il  foftegno  della  Crufca . Di  amendue  le  fuddette 
Accademie  difcorre  Lodovico  Botonio  in  una  let- 
tera fcritta  nel  1587.  a Bellifario  Bulgarini  , la 
qual  fi  legge  appiè  delle  cottili  Rifpofte  ad  Alef- 
, fandro 
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fandro  Carriero  pag.  122.,  ed  ivi  alla  Fiorentina 
dà  egli  il  titolo  di  veterana , e di  maggior  gridò, 
laddove  della Crufca parla  altramente)  come  di  co- 
fa  moderna  . 11  perchè  bifogna  credere  ) che  per 
fallo  di  memoria  i Religiofi  di  Portoreale  nella 
Prefazione  alla  loro  Gramatica  Italiana  pag.  3. 
abbiano  fcritto , che  la  Crufca  fu  innevata  fopra 
l’Accademia  Fiorentina:  che  verfo  il  1580.  fu  au- 
torizzata co’  fuoi  Statuti  » e col  nome  della  Cru- 
fca i che  una  delle  fue  prime  applicazioni  fi  fu  il 
rivedere  il  Boccacci  nel  medefimo  anno,  e che  in  ciò 
A rendette  chiaro  il  Salviati . Che  la  Crufca  nafcef- 
fe  dall’Accademia  Fiorentina,  egli  è cofa  vera,  ma 
non  altrimenti;  e fempre  quefte  due  Illuftn Adu- 
nanze fono  fiate  tra  loro  diftinte,  come  in  par- 
ticolare fi  può  conofcer  dalle  lettere  del  GUarini 
fotto  il  titolo  di  ringraziare,  ove  fcrive  di  effe- 
re  fiato  aggregato  e all’ una,  e all’altra  di  effe 
Accademie,  le  quali  a’noftri  giorni  ancora  fono 
tra  sè  diverfe,  e fiorifcono  amendue  di  nobiliffi- 
mi,  e dottifFmi  Ingegni.  Ciò  poi,  che  fi  afpetta 
al  Decameron  del  Boccacci,  la  Crufca  non  lo  ha 
mai  riveduto,  bensì  alcuni  Accademici  Fiorentini 
detti  comunemente  i Deputati , lo  correffero  nel 
1575.,  e il  Salviati  poi  da  sè  medefimo  eziandio 
lo  rifcontrò  nel  1582. 

Adunque  il  Taffo  immaginando,  che  le  Oppo-' 
fizioni  contro  al  fuo  Poema  veniffero  dalla  famo-t 
fa  Accademia  Fiorentina,  così  fcriffe  nell’Apolo-? 
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già  pag.  dell’ edizion  del  Baldeni:  l’Accade- 
mia Fiorentina  fatto  q uè  fio  brutto  nome  ( cioè  del- 
la Crufca  ) ha  voluto  per  avventura  ricoprìrfi , co- 
me J otto  i Sileni  y de'  quali  fa  mcnzjon  Platone , era- 
no le  immagini  degli  Dei  ricoperte  . E alla  pag. 
1 84.  chiama  i fuoi  Cenfori  nuovi  Accademici  , 0 
piu  tofio  nuovamente  nominati.  Nella  Rifpofta  poi* 
che  diede  alla  lettera  di  Baftian  de’ Rodi,  di  nuo- 
vo s'  arma  ( die’  egli  ) contro  di  me  t Accademia 
Fiorentina , che  fi  chiama  della  Crufca  per  ricoprir - 
fi  fitto  quefio  nome  in  quella  guifa  , che  fanno  co* 
loroy  che  fi  nafeondono  negli  agguati. 

Il  vero  è,  che  il  pretefto  di  quella  briga  fi  tol- 
fe  non  già  dal  Poema  della  Gerusalemme,  ma  ben- 
sì dal  Dialogo  del  Piacer  onefto  intitolato  il  Goni 
zaga,  e da  una  Lettera,  che  Torquato  eilendo  in 
Parigi  nel  1 5 7 a.  fcriffe  al  Conte  Ercole  de’  Con- 
ararj , nella  quale  paragona  l’Italia  alla  Francia  ; 
Quel  Dialogo,  che  fu  pubblicato  dal  Taffo  innan- 
zi al  1582.  (nel  qual  anno  diede  fuori  il  Gonza- 
ga 2.  in  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ) fi  legge 
ancora  nella  par.  5.  delle  fue  Rime  e Profe  Ram- 
pate pure  in  Venezia  da  Giulio  Vafalini  nel  1584. 
e comincia  a car.  116.  dove  il  Taffo  facendo  , 
che  Vincenzio  Martelli  Fiorentino  fconfigli  con 
una  Orazione  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di 
Salerno  dall’  accettare  l’ Ambafceria  a Carlo  V.  im- 
portagli dalla  Città  di  Napoli,  gli  mette  in  boc- 
ca alcune  parole  in  difpregio  de’ Lombardi  , e in 
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©ffefa  di  Bernardo  Tuo  Padre  > il  quale  ivi  appret- 
to con  un’  altra  Orazione  introdotto  a perfuadere 
al  medefimo  Principe  1’  intraprendere  1*  Ambafce- 
ria,  pare,  che  ragioni  con  poco  pregio  de’Fioren- 
t.ini , benché  realmente  non  ferifcano  le  fue  paro- 
le altri,  che  il  Martelli,  tra  il  quale  e Bernardo 
eran.paffati  de’difpareri  in  quel  fatto  medefimo 
per  quel,  che  fi  ha  dalle  lettere  ftampate  e dell’ 
uno,  e dell’altro.  E che  Bernardo  folto  l’offefo  , 
Torquato  provollo  con  evidenza  nella  Rifpofta  al 
Rolli , alla  quale'  non  fu  niuno , che.  replicale  . 

Quello  Dialogo,  qual,  che  li  folfe  la  cagione  , 
turbò  Lionardo  Salviati  Cavaliere  di  Santo  Stefa- 
no, il  quale  per  chiarezza  di  legnaggio , e per 
letteratura  avea  molto  grido,  e riputazione:  e com* 
molle  anco  Ballian  de’  Rolli  famigliare  del  Salvia- 
ti , e creatura  di  Flamminio  Mannelli  4 al  dir  di 
lui  Beffo  ove  dedica  la  Difefa  del  Furiofo  a Ora- 
zio  Rucellai.  Ma  e l’uno,  e l’altro  per  qualche 
tempo  occultarono  i loro  crucc)  in  fino  a tanto  ,, 
che  videro  opportuna  la  occafione  di  palefargli 
mentre  Scipione  Ammirato  nel  15S4.  pubblicò  in 
Firenze  con  le  ftampe  del  Sermartelli  il  Carrafa 
ovvero  deir  Epica  Poefìa , Dialogo  di  Cammillo  Pel- 
legrino Primicerio  di  Capova  , infieme  con  parte 
delle  Rime  di  Benedetto  dall'Uva,  e di  Giambat-, 
tifta  Attendolo,  che  fu  {limato  l’ Autor  del  Dia- 
logo, fe  diam  fede  a Giulio  Cefare  Capaccio,  che 
lo  tocca  negli  Elogj  degli  Uomini  letterati  pag., 

Quia- 
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Quindi  perchè  nel  Carrafa  fi  facea  paragone 
della  Gerufalemme  del  Tallo,  e dell' Orlando  dell* 
Ariofto  nella  guifa  , che  fece  Plutarco  delle  Com- 
medie d’  Eupoli  , e di  Cratino  , e Macrobio  de* 
verfi  di  Virgilio  , e di  Omero  ; prefe  configlio  il 
Salviati  di  dar  eccezione  a quel  dotto  Dialo-' 
go  , e in  un  medefimo  tempo  alla  Gerusalem- 
me, dopoché  era  fiata  approvata  e da  lui  fteflb  , 
e dal  giudizio  degli  altri  grand*  Uomini  : e per 
tirarli  dal  canto  fuo  i Letterati  della  Corte  di 
Ferrara,  il  fece  fotto  colore  di  fofiener  le  parti 
del  Furiofo,  con  un  Libricciuolo  di  quello  titolo: 
Degli  Accademici  della  Crucca  Difefa  deir  Orlando 
Furiofo  dell  Ario/lo  contro  il  Dialogo  dell  Epica 
Poefìa  di  Cammillo  Pellegrino  fiacciata  prima  . In 
Firenze  per  Domenico  Manfani  1585.  in  8. 

Che  il  Salviati  avefse  prodotta  quella  brieve 
fatica,  la  quale  altro  non  contiene , che  certe  Chio- 
me interlineari  afsai  piccanti  al  Dialogo  Sopraccen- 
nato, ne  lo  dichiara  Orazio  Lombardelli  nel  fuo 
libro  chiamato  Fonti  Tofcani  pag.  48.  ed  ei  po- 
tette ottimamente  Saperlo , come  quegli  , che  eb- 
be mano  in  quelle  controverfie:  nè  ci  lafcia  pun- 
to dubitare  il  Cambi  , quando  nell*  Orazione  in 
morte  del  Salviati  pag.  24.  dopo  aver  detto,  che 
con  le  fue  opere  egli  mife  in  romor  tutta  l’Ita- 
lia, foggiugne:  due  libri  vanno  col  titol  di  qutfio 
argutijfimo  Infarinato  attorno  , fenza  gli  altri  , i 
quali  con  foprannome  finto  , 0 fenza  alcun  nome  ei 
-r:';  • diede 
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diede  già  fuori.  S’ingannò  dunque  il  Pellegrino  « 
mentre  nella  Replica,  con  la  quale  non  indugiò 
punto  a ribattere  le  medelime  Chiofe  , dandola 
fuori  nel  1585.  in  Vico  Equenfe,  nel  citar  queL- 
la  Difefa,  l’attribuì  al  Segretario,  cioè  al  Rodi  j 
credendo,  che  egli  ne  folle  l’Autore,  perchè  l’a- 
vea  pubblicata,  come  Segretario  della  Crufca. 

Pochi  meli  avanti  , che  lì  foffe  veduta  la  Re- 

* ' 

plica  del  Pellegrino , il  Rodi  non  avea  potuto  aste- 
nerli di  palefare  al  Mondo,  che  la  contefa  era  d* 
altro,  che  di  cofe  erudite,  mentre  quali  per  mo- 
strarli grato  del  Privilegio  della  Cittadinanza  Fip* 
rentina,  che  aveva  ottenuto,  per  quello, che  li  ri- 
trae dalla  Replica  del  Pellegrino  pag.  249. , mife 
fuori  un  picciol  libro  con  quello  titolo  : Lei  ter 4 
di  Bafiiano  de'  Rofji  cognominato  lo  Inferigno  Ac- 
dtmìco  della  Crufca.  A Flamminio  Mannelli  Nobìl 
Fiorentino . Nella  quale  fi  ragiona  di  T orquato  T af- 
fo , del  Dialogo  dell  Epica  Poefia  di  Meffer  Cam- 
mino Pellegrino , della  Rifpofia  fattagli  dagli  Acca- 
demici della  Crufca , e delle  Famiglie , e degli  Uo- 
mini della  Città  di  Firenze . In  Firenze  a fianz.4 
degli  Accademici  della  Crufca  1585.  in  8. 

La  fultanza  di  quello  Libro  non  corrifponde  alla 
lunga  fopraferizione  ; perciochè  in  effo  non  lì  ragio- 
na d*  altro,  che  del  Dialogo  del  Piacer  onello,  e 
della  Nobiltà  Fiorentina.  Ma  forfè  1’  animo  con- 
turbato fece,  che  l’ Autor  li  dimenticane  di  quello 
che  avea  promelfo  al  di  fuori , Siccome  cagionò , eh? 
' a foce. 
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à face.  5 5'.  defle  a conofeere , che  il  fuo  mal  talen- 
to  procedeva  non  folo  dal  Dialogo  del  Piacer  onefto, 
ma  anco  dal  Paragone  dell’  Italia  alla  Francia  ; poi- 
ché ivi  fdegnofamente  rimprovera  al  Tallo  il  ve- 
leno contro  alla  nazion  Fiorentina  per  non  aver 
nominata  in  quel  Libro  ( così  egli  lo  chiama  , 
avvegnaché  palli  di  poco  i due  fogli  ) la  Cupola 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  E in  quell’opera  il 
Roflì  tanto  fi  attribuì  , che  osò  farfi  lecito  di 
difonòrare  à -face.  28.  anche  Giambattifta  Leoni 
Veneziano,  perfona  di  molto  riguardo  nel  maneg- 
gio de’  pubblici  affari  , e di  grande  ftima  ancor 
nelle  Letteté'i  mentre  lo  circofcriffe  chiamandolo  il 
diffipito',  e profontuofo  Zoilo  della  Storia  del  Guic- 
dar  dini  i ' 

Alle  amarezze  , onde  quella  lettera  è (parla  r 
foddisfece  il  Tallo  con  grave  modeftia  e degna  dL 
nobrliffimo,'  e prudentiflìmo  Filofofo,  nella  Rifpo- 
fta,  Ila  qnade  nei  medefimo  anno  pubblicò  fermez- 
ze dello  Stampator  Baldini,  e acar.87.fi  lagnò  con 
tali  parole:  ma  fé  pure  i Fiorentini  n‘  erano  offefì , 
dovevano  allóra  mofirare  rìfentimento , non  dopo  tant 
anni,  dopo  tante  parole  frittemi  da  loro,  per  le  qua- 
li doveva  effer  certo  d'aver  ricuperata  la  grafia  di 
tutti,  e dopo  tante  mie  lodi,  e tante  dimofirazàoni 
ài  onore , e di  riverenza . 

Indi  a car.  pj.ful  particolare  di  non  aver  parla- 
to della  Cupola,  fi  giuftifica  in  quella  maniera, 
£ j'  ió  non  la  dimofirai  più  chiaramente  con  lodar 

" * ‘ le  fue 
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le  fu  e bellezze  in  quel  paragone  tra  t Italia  , e la 
Francia , avvenne  perchè  in<  quel  tempo  io  non  avta 
veduta  Fiorenza , nè  pur  alcuna  parte  di  Tofcana , 
la  qual  vidi  alcuni  anni  dopai , ed  ora  fe  toccafio- 
ne  il  por  t affé , manìfefiereì , che  niuno  affetto  mali- 
gno m impediva  il  conofcimento  delle  fue  magnifi- 
cenze• • » ' ' • • • » • « 

E in  vero,  fe  fofle  fiata  giuda  la  querela  del 
Rolli  intorno  al  lilenzio  della  Cupola,  il  Tallo  a- 
vrebbe  dovuto  affettarli  lo  fdegno  di  tant’  altre  no- 
biliflìme  Città  d’Italia,  delle  quali  non  avea  fat- 
ta menzione,  da  Milano,  Roma,  Venezia,  e Na- 
poli in  ; fuori  ; perchè  quelle  fole  (limò  badanti  a. 
quel.  fuo.  paragone*  il  qual  non- fu  altro,  che  una 
lettera  famigliare  al  Contrari,  che  l’avea  prega- 
to del  fuo  parere  fopra  i codumi , e Paefi  della 
Francia;  onde  egli  non  folo  gli  fcrilfe  ciò,  che  gli 
pareva  femplicemente  della  Francia,  ma  quello, 
che  di  effa  giudicava  in  paragon  dell’  Italia . Que- 
lla lettera  fu  dampata  in  Mantova  dall’ Ofanna  nel 
1581. in  8. 

Nel  mededmo  tempo , che  il  Pellegrino  replicò  alle 
Chiofe  fatte  al  fuo  Dialogo , difefe  dalle  mededme  an- 
co il  Tallo  la  fua  Gerufalemme  con  una  Apolo- 
gia, alla  quale  poi  rifpofe  il  Salviati  fotto  nome 
d’infarinato  con  molta  acerbità;  e però  glifiop- 
poferp  Uomini  di  chiaro  nome,  e di  profondo  fa- 
pere,  fpinti  da  puro  affetto  del  vero,  come  Nic- 
ola degli  Oddi,  Giulio  Ottone  Ili,  Malateda  Por- 
ta, e 
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ta,  e Giulio  Guaftavini  , nelle  fcritture  de’ quali 
ciò,  che  mi  è fembrato  lodevole  al  pari  delle  ot- 
time ragioni  loro , fi  è la  modeftia , con  che  fi  pre- 
fentano  a difputare  con  gli  Autori  di  quelle  cri- 
tiche pungenti;  intantochè  fé  1 medefimi  difenfori 
del  Tafso  avefsero  perduta  la  caufa  nella  dottri- 
na, nella  cortefia,  e nella  gentilezza  fembra  l'av- 
rebbono  vinta. 

Sarebbe  malfatti  quand’io  paflafli  più  oltre  len- 
za riandare  due  falli,  che  il  Bonciario  nella  Rif- 
pofta  al  Sacco  pag.  a$8.  pretende,  che  il  Tallo 
abbia  commetti  in  quelle  controverse  con  pre- 
giudizio della  fua  riputazione  . Il  primo  è di 
«(ferii  piegato  con  1*  eccellenza  della  fua  penna, 
a rifpondere  alle  accufe  degli  Avverfarj  , po- 
tendogli ballare  , che  ciò  facefsero  gli  Amici  .. 
11  fecondo  maggiore  dice  , che  fu  di  riformare  ili 
fuo  Poema,  parendo  agl’intendenti,  che  piuttollo 
lo  abbia  deformato  , fpogliandolo  di  molti  orna-- 
menti , che  afsai  più  bello , e riguardevole  il  faceva-. 
^10 ; onde  ne  avvenne,  che  il  primo  fempre  ha  pia-* 
ciuto  co*  fuoi  difetti,  là  dove  il  fecondo  benché 
fano  di  membra  non  può  alzarli  da  terra.  La  ca-' 
gioue  di  ciò  viene  afeegnata  dal  Bonciario  alla 
fplendida,  e magnifica  Locuzione,  che  nella  Libe- 
rata fù  lavoro  da  giovane  , onde  quella  fi  può 
dir  fattura  della  Mufa  , e la  Conquillata  , del 
, Tafso.  Così  le  Canzoni  d*  Orazio  avvanzano  le  Pi- 
nole e le  Satire  j c le  Lettere  amatorie  e giova- 
nili 
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nili  d’ Ovvidio  fuperano  le  flebili,  e le 'fenili  , 
come  dettate  da  loro  nel  fior  degli  anni. 

Benché  il  Taffo  non  tenga  bifogno  di  chi  l’aju- 
ti  a difenderli,  badando  egli  a sé  dello  co’ Cuoi 
graviflimi  fcritti,  nientedimeno  acciocché  i fenti- 
menti  del  Bonciario  fodenuti  dalla  fua  autorità 
non  danneggino  in  qualche  parte  il  buon  nome 
del  favio,  e giudiziofo  Torquato,  io  dirò,  che 
il  primo  fallo  non  è degno  di  farne  calo,  perchè 
due  cagioni  qual  più  efficacidìme , induffero  ilme- 
defimo  Torquato  ad  abbacarli  a rifpondere  a’  Tuoi 
Contraddittori,  cioè  la  neceflità,  in  che  fu  pollo 
di  difender  1’  onor  di  fuo  Padre  nell’  Apologia 
contra  le  Chiofe  al  Dialogo  del  Pellegrino;  e 1* 
obbligo  di  mettere  in  Calvo,  oltre  alla  paterna, 
la  fua  propria  riputazione  con  la  Rifpoda  al  Rof- 
fì , che  lo  aveva  diffamato  nella  fua  Lettera  per 
calunniatore,  e maligno;  onde  il  Taffo  non  fi  mi- 
fe  in  guardia  per  la  femplice  quidion  letteraria , 
nel  qual  cafo  avrebbe  fcrittopiù  lungamente,  co- 
me egli  fi  efprime  a face.  4.  della  Rifpoda  al 
Lombardelli,  il  quale  nel  Difcorfo  intorno  ai  con- 
tradi, che  allor  fi  facevano  Copra  la  Gerusalem- 
me pag.  23. , gli  aveva  mofsa  quafi  la  medefima 
prima  accufa  del  Bonciario:  ma  prefe  bensì  la 
penna  per  foddisfare  al  debito  naturale  \4erf0  il 
Genitore,  e per  giudificare  il  fuo  codume  ini- 
* quamente  oltraggiato, cofe, che  da  niuno  meglio, 
che  da  lui  medelimo  potevano  efequiffi  ; e ciò 

• V egli 
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egli  fece  con  fembiante  aperto  , non  fotto  no- 
mi favolo!! , come  avea  fatto  il  Salviati  , e come 
fece  il  Guarini  contra  il  Nores,  per  aver  campo 
di  sfogarli  con  più  rigore  : il  qual  Guarini  fal- 
bamente dal  Bocciano  diceli  non  aver  degnato  di 
rifpolla  i fuoi  Oppofitori. 

L’ altro  inciampo  , in  cui  vuole  il  Bonciàrio  , 
che  lia  caduto  il  Tallo  , ricercherebbe  un  lungo 
difcorfo,  e da  sè,  onde  per  non  aggravar  fover-4 
chiamente  il  lettore  affollando  una  cofa  con  l’aU 
tra,  mi  riftrignerò  a dire,  che,  fe  il  fecondo  Poe- 
ma del  Tallo  venne  riguardato  , come  difugualé 
al  primo  , fu  perchè  quello  ebbe  il  vantaggio  dJ 
impadronirli  delf  applaufo,  e del  giudizio  univer*. 
fale  avanti  il  fecondo , non  gi'a  come  foltenuto 
dal  Colo  pregio  efteriore  della  bellezza  della  Locu-*- 
zione  : ma  anche  dal  maravigliofjò  artifizio  dell’ 
interna  ftruttura,  la  quale  non  fo,  come  il  Bon- 
ciario  chiami  ftorpia , e manchevole  , fe  oltre  all’ 
efser  vilibili  ad  ogni  Intendente  le  fue  perfezio- 
ni, le  hanno  moftrate  a dito  tanti  , e tanti  la- 
moli  Scrittori , che  non  è più  da  cercarli  . Vera- 
mente il  Tafso  a fronte  della  Conquiftata  Il  imo 
poco,  o nulla  la  Liberata,  come  li  vede  in  più 
luoghi  delle  fue  Lettere  poflume  , $ nel  Giudizio 
pubblicato  dal  Poppa  $ ed  io  fo  d’ftver  udito  qual- 
che altro  Dotto  di  quello  parere:  ma  anche  Vir- 
gilio non  fi  compiacque  della  divina  Eneide,  co- 
mandando, che  fi  defse  alle  fiamme,  foprachè  tan- 
to llu- 
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to  Audio  fece  lo  Speroni,  conforme  A legge  nelle 
fue  Lettere  pag.  15*.  e pure  di  contrario  fenti- 
mento  fono  itati  gl’ingegni  di  tutte  l'età,  le  lo- 
di di  tutti  i quali  inlieme  ii  deono  {limar  più  , 
che  la  riprovazione  del  folo  Virgilio  ; il  che  an- 
co al  Tallo  può  facilmente  addattarù  , Intorno 
poi  al  fine,  che  egli  ebbe  nel  fare  la  Conquis- 
ta , fono  varie  le  opinioni  degli  Eruditi , e forfè 
nulla  più  potrebbe  defìderarù  , quando  follie  arri- 
vata alle  noltre  mani  un’  Opera  dell’  infigne  An- 
tonio Querengo  referita  da  Jacopofìlippo  Tomma-* 
lini  nel  tom.  2.  degli  Elogj  degli  Uomini  illuftxi 
pag.  150.  con  quello  titolo.  Delle  ragioni , che  in - 
dujfero  il  Taffo  a fare  una  nuova  Gerufalemme  . 
Così  apparifcono  molto  fievoli  , e infufliftenti  le 
due  accufe  inventate  dal  fionciario  : e per  uno 
fcherzo  retorico  li  dee  parimente  ricevere  ciò  , 
che  il  dotto,  ed  eloquente.  Famiano  Strada  fcrive 
nel  Momo  , che  tale  è il  titolo  della  Prelezione 
1.  del  lib.  5,  delle  fue  Prolulioni  , ove  introduce 
il  Tallo  zoppicante  per  avere  urtato  in  un  libro 
fcritto  dagli  Accademici  della  Crufca  : Torquatus 
paucìs  ante  diebus  ( dice  egli  a car.  39$.  della 
prima  {lampa  di  Roma)  Bìbliothecam  fub  venerane 
ingreffurut  dum  enitìtur  aperire  fili  aditavi  ea  vo- 
lumi» um  multitudine  pene  occlufum  , imprudens  of- 
fenderai in  Codicem  nefcio  quent  ab  sic  a dentici*  Pur- 
furariis  Fior  enti  a confcriptum  , prolapfufque  fuborta 
capiti s , oculorumque  vertigine  , ex  lavo  etiamtuno 
pede  clan  die  ab  at . V 2 Ma 
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Ma  perchè  ci  richiamai^  di  nuovo  in  cammino 
gli  ftrepiti  contro  del  Taffo  , non  vo’  lafciar  d’ 
avvertire  ciò,  che  iì  legge  a face.  323.  della  Re- 
plica del  Pellegrino  intorno  all’  origine  di  effi  : e 
von  avendo  eglino  (cioè  gli  Accademici  della  Cru- 
fca)  parentela  alcuna  con  i Ar lofio , nè  particolare 
protez.ion  di  lui , per  le  quali  fojfero  tenuti  di  ven- 
dicare le  offefe  , che  pretendono  gli  fieno  fiate  fatte 
da  me , non  dovtdno  più  aframente  , che  non  fono 
Joliti  con  gli  altri  ( come  e’  dicono  ) farne  cosi  ri- 
gorofo  rifentimento  . JVon  fi  crede  quefia  feufa  , ft- 
pendofi  chiaramente  la  cagione , per  la  quale  fi  fon 
moffi  con  tanto  f degno  fuor  a dì  ogni  dovere  contro 
del  Taffo . Pretendono  da  cofiui  effere  fiati  offe  fi  in. 
un  fuo  Dialogo  intitolato  il  Gonzaga  , ovvero  del 
Piacer  onefio  , nel  quale  Bernardo  T affo  Padre  di 
T orquato  avendo  gara  con  Vincenzio  Martelli  , im 
un  ragionamento  fatto  al  Principe  di  Salerno  pro- 
rompe in  alcune  parole  contrai  Fiorentini  , effendo 
fiato  pero  provocato  dal  Martelli  , che  ragionando 
egli  altresì  a detto  Principe  avea  tacitamente  punti 
i Bergamajchi . Ma  pofioch'e  Bernardo  aveffe  ciò  fat- 
to fenz.a  ragione , in  quefio  cafo  il  peccato  del  Pa- 
dre non  doveva  punir  fi  nel  Figlio  Ma  e'  diranno  , 
che  quel  ragionamento  di  Bernardo  è fiato  fìnto  tut- 
to, ovvero  alterato  da  Torquato  ; ed  io  dico  , che 
viuno  dee  effere  condannato  per  opinione  ; che  fic- 
carne vanno  in  ìftampa  alcune  Lettere  del  Martel- 
li , e del  T affo  Padre  , nelle  quali  L un  /’  altro  fi 

danno 
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danno  delle  fiancate  , cos't  non  è al  tutto  incredibi - 
le,  che  quel  ragionamento  fia  di  Bernardo.  Queflct 
flejfa  cagione  ha  partorito  ancor  P odio  contro  di 
me  per  aver  io  ragionato  in  loda  del  T affo  . Aia 
dicami  fi  di  grafia,  che  gran  fallo  ho  commejfo  ? Se 
ho  lodato  il  T affo , egli  il  vale  &c. 

A tai  parole  del  Pellegrino  ancorché  replicaffe 
il  Salviati  a face.  392.  dell’Infarinato  2.  (di  que- 
lli Infarinati  piacevolmente  lì  ride  Lodovico  Bo- 
tonio  nella  Lettera  al  Bulgarini  pag.  123.  ) pur 
tuttavia,  fuori  de’ fali  mordaci  , non  adduffe  ra- 
gioni , che  abbatter  potelfero  quelle  del  Pellegri- 
no , la  cui  verità  già  era  Hata  riftabilita  dalla 
Rifpofta,  che  il  Talfo  avea  data  al  Rodi  ; il  qua-» 
le  inlieme  col  Salviati  fi  valfe  , come  di  feudo  , 
del  nome  di  tutta  l’Accademia  della  Crufca  , al- 
lora nafeente  , e poco  nota,  o per  acquifcarle  fa- 
ma con  l’affalire  un  Uomo  di  tanto  grido,  come 
era  il  Taffo,  mentre  appunto  la  ftefsa  Accademia 
in  quella  congiontura  fi  elefse  per  protettore 
Don  Piero  de’  Medici,  al  dir  di  Flamminio  Man- 
nelli nel  dedicargli  la  Lettera  del  Rolli  : ovvero 
per  conciliare  maggior  credito  alla  debolezza  del- 
le mendicate  oppoiizioni,  col  porre  innanzi  il  ti- 
tolo d’  una  intera  Accademia  ; benché  niun  altro 
di  tanti  Letterati  , che  vivevano  allora  in  Firen-  ’ 
ze  entrafse  in  quella  trefea  , fuori  dei  due  men- 
tofbti  Autori  di  efsa  . Perocché  le  Con  Siderazio- 
ni di  Carlo  Fioretti  attribuite  a Giovanni  de* 
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Bardi  , fono  anch’  elle  del  Salviati  , fecondo  il 
Lombardelli  ne*  Fonti  Tofcani  pag.  48.  , il  che 
par  fi  trae  dall*  Orazione  del  Cambi  , che  dianzi 
allegammo  : e le  medefime  Confiderazioni  vengo- 
no giallamente  riprefe  dal  Botonio  , e dal  Gua- 
ftavini  ne’ Difcorfi  fopra  la  Gerufalemme  pag.  95?. 
pel  modo  ingiuriofo,  ed  acerbo,  con  cui  fono  fcrit- 
te,  non  efsendo  elle  altro,  che  un  fafcio  di  mot- 
teggi > e di  proverbj  contra  Giulio  Ottonelli  , 
Uomo,  a dire  il  vero  , non  punto  meritevole  di 
tanto  giuoco,  poiché  egli  fu  tale,  che  con  lo  Au- 
dio, e con  1’  Ingegno  divenne  quali  Arbitro  del- 
la Tofcana  Favella  , onde  il  Granduca  Ferdinan- 
do il  trattenne  più  anni  in  Firenze  , ove  fcrifse  ' 

di  copiofe  Annotazioni  fopra  il  Vocabolario  della  | 

Crufca  , delle  quali  , come  di  opera  utililfima  al 
noftro  linguaggio,  parla  il  Magnanini  nella  fecon- 
da Lezione  degli  occhi  pag.  58.  , il  Talloni  nel 
lib.  io.  cap.  2.  de’  Penfieri  diverfi , e lo  fteffo  Ma- 
gnanini nella  Rifpofta  M.  S.  al  Tefti  , di  cui  al- 
trove fi  è detto  , fcrive  dell’  opera  medefima  in 
quella  maniera:  Se  avverrà.  , che  alla  luce  compa- 
rivano una  volta  , gli  ferini  pregiatijftmi  di  Giulio 
Ottonelli , nel  cui  petto  e rìpofla  una  notizia  tanto 
fina  , e rara  di  s)  dolce  favella  , che  forfè  non  cì  , 
fu  per  lo  innanzi  chi  Io  pareggi  affé , fi  vi  farà  chia- 
ro , fe  a quefi'  ora  abbia  quel  fecola  deir  oro  indu- 
giato a rifufeìtare . Sarebbe  invero  da  faperfi  dove 
mori  1’  Ottonelli  , e in  mano  di  chi  reftarono  le  i 

fue 
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Tue  fatiche  , affi  a di  vedere  , che  il  pubblico  fé 
ne  arricchifle. 

Per  autenticare  la  certezza  delle  cofe  narrate 
iì  può  aggiugnere  , che  il  medelimo  Salviati  prin- 
cipale Campion  della  pugna,  lino  nell4 anno  1575. 
Ipontaneamente  avea  fcritta  una  lettera  a Tor- 
quato dopo  veduti  alcuni  Canti  M.SS.  del  fuo 
Poema:  nella  qual  lettera  molto  lodò  il  fuo  va- 
lore, offerendoli  ancora  di  fare  onorevol  menzio- 
ne del  medelimo  Poema  nel  fuo  Comento  foprala 
Poetica , il  quale  in  quel  tempo  ftava  per  dare 
alle  ftampe  , e che  li  cita  M.S.  nel  Vocabolario 
della  Crufca,  non  cflendolì  mai  fatto  pubblico  , 
forfè  perchè  con  le  lodi  della  Gerufalemme  pale- 
fava  quella  verità . 

Non  vo’ qui  rimanermi  di  rapportar  parte  di 
una  lettera  del  Talfo  fcritta  da  lui  in  Ferrara 
nel  1575.  a*  27.  di  Luglio,  con  la  quale  fa  con- 
fapevole  Scipion  Gonzaga  delle  lodi  dategli  dal 
Salviati;  ed  a face.  57.  delle  fue  Lettere  Poetiche. 
Il  Cavalier  Salviati  Gentìlhuomo  de  più  Letterati 
di  Fiorenza , che  ora  fa  J lampare  un  fuo  Contento 
fovra  la  Poetica  , a quefii  giorni  paffuti  mi  fcriffe 
una  lettera  molto  cortefe , nella  quale  , rnoflrando  di 
haver  veduti  alcuni  miei  Canti , mi  lodava  affai  fo- 
pra  i miei  meriti  . Habbiamo  per  lettere  non  folq 
cominciata , ma  fi  abilita  inguifa  V amicizia  , che  io 
ho  conferito  f eco  alcune  mie  opinioni , e mandatagli 
la  Favola  del  mio  Poema  lungamente  difiefa  con. 

V 4 gli 
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gli  Epifodii  . L’ ha  lodata,  affai  , e concorre  nella 
mia  opinione , che  in  quefla  lingua  fia  neceffaria 
maggior  copia  d' ornamenti , che  nella  Latina , e nel- 
la Greca  . Ali  fcrive  , che  non  tremerebbe  punto 
dell'  ornamento , nè  falò  me  lo  fcrive  , ma  mi  man- 
da feparatamente  una  Scrittura , nella  quale  con  mol- 
te ragioni  fi  sforma  di  provare  quefla  fua  intensio- 
ne . Io  nondimeno  fon  rifoluto  di  moderarlo  in  al- 
cune parti , e tanto  più  mi  confermo  in  quefia  deli- 
berazione, quanto , che  per  lo  più  f ecceffo  dell'  or- 
namento è nelle  materie  lafcive  , le  quali  per  altre 
cagioni  bifogna  moderare . Ala  tornando  al  Salvia- 
ti , egli  non  folo  m'ha  fatti  tutti  quefii  favori  , ma 
s' è offerto  ancora  di  fare  nel  fuo  C omento  h onore - 
voliffima  menzione  del  mio  Poema  . Se'l  fard  , T 
havr  'o  caro . Nel  difegno , e nella  verifìmilitudine pa- 
re a lui , che  nulla  fi  pojfa  aggiugnere o migliora- 
re . Cosi  fon  vane  le  opinioni . 

Queft’è  un  elogio  al  gloriofo  nome  del  Tallo  , 
che  diftrugge  tutto  quello,  che  contro  gli  è fta » 
to  fcritto,  vedendoli  qui  volontariamente  efalta- 
to  il  Tuo  merito  da  chi  pofcia  gli  divenne  Avver- 
fario  per  altri  riguardi,  che  letterali  e lodato  il 
fuo  Poema  dal  Salviati  in  quelle  ftelfe  parti,  che 
egli  poi  volle  riprendere.  E quello,  io  mi  perfua- 
do , che  folle  un  de’  rifpetti  , che  fecero  arrollirc 
il  Salviati  di  comparir  fulle  ftampe  con  la  vilie- 
ra  alzata,  mentre  quali  infingevole  della  jnifchia 
appiatto!!!  maifempre  fotto  il  mentito  nome  d’In- 
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farinato  Accademico  della  Crufca  , e così  flette 
continuamente  celato:  poiché  il  Pellegrino  non  fa- 
peva,  o modrava  di  non  fapere  chi  ei  fofle  fin 
nel  1585.  e nel  1586.,  fe  crediamo  alle  lettere  , 
che  danno  appiè  dell’Infarinato  2.  , in  una  delle 
quali  il  Salviati  fcrive  a Giambattida  Attendolo 
in  queda  guifa:  quello  che  io  ne  Jenta  da  vero  , 
lo  dichiarerò  ( ma  tuttavia  con  modeftia ) nel  mio  Co- 
mento  della  Poetica . Lo'  Alfarinato  in  più  luoghi  del- 
la Rifpofla , che  ora  fi  fiampa , fìgnifica  efprejfamen- 
te  P onoratijfimo  concetto , in  che  tiene  il  fignor  Cam- 
milloi  e piìt  il  farà  ancora  dove  ne  parlerà  fen^a  ma- 
fchera. 

In  oltre  io  mi  avvifo,  che  il  Salviati  fi  nafeon- 
defle  per  far  credere,  che  in  perfona  fua  , tutta 
quelBAccademia  folle  impegnata  in  tal  controver- 
fia,  e per  confeguenza  vi  folle  come  interelfata 
la  Città  di  Firenze  i cofa  tanto  falfa,  che  lo  def- 
fo  Badian  de’  Rodi  io  una  Lettera  al  Pellegrino 
poda  in  fine  dell’  Infarinato  2,  è adretto  dalla 
forza  occulta  della  verità  a confeflare,  cheilTaf- 
fo  avea  in  Firenze  di  parecchi  amici  , e tra  gli 
altri  il  Salviati  , col  quale  fi  era  configliato  per 
mólte  Lettere  delle  cofe  del  fuo  Poema  avanti  , 
che  fi  dampafse . E in  quedo  medefimo  tempo  il 
Tafso  riconobbe  per  fuoi  lodatori,  ed  amici,  Mi- 
chel Dati,  e Ottavio  Rinuccini  , come  fi  legge 
nelle  Lettere  podume  pag.  j2jj  e altresì  France- 
feo  Sanleolini , Orazio  Capponi  , e Orazio  Rucel- 
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lai,  giufta  la  teftimonianza  delle  medefitne  Lette- 
re pag.  185:  il  qual  Sanleolini  lodollo  pure  nell’ 
Orazione  in  morte  del  Barga,  detta  nell*  Accade- 
mia della  Crufca,  che  è la  fettima  infra  le  Pro- 
fe  Fiorentine  : donde  apparifce  , che  quelli  Perfo- 
ftaggi  non  approvarono  le  cenfure  del  Salviati,  e 
del  Rodi . Anzi  da  una  Lettera  del  Salviati , po- 
lla con  le  altre,  e fcritta  nel  1586.  al  Pellegri- 
no fi  ricava , che  egli  a quell’  ora  avrebbe  volu- 
to efler  digiuno  di  quei  contraili  , e che  oppo- 
nendoli al  Tallo,  noi  fece  , perchè  internamente 
così  fentiflej  mentre  ei  li  dichiara  , che  lo  Nf (tri- 
nato in  altre  fue  Scritture , dove  da  fcnno  favellerà, 
di  cofe  di  Poetica  ( quali,  che  lino  allora  li  avefse 
fcritto  da  burla  ) farà  in  molte  cofe  contrario  a quel- 
le , che  avrà  dette  per  ragion  di  difputa  fofienendo  i 
detti  dell  Accademia . Per  la  qual  cofa  non  fu  ma- 
raviglia , che  pigliafse  di  moltiflimi  errori  , come 
hanno  lcoperto  già  i Critici,  il  che  pia  ancora  fi 
conofcerebbe , fe  mai  venifsero  alla  luce  i Ragio- 
namenti del  Tafsoni  contra  gl’infarinati  ; i qua- 
li da  lui  fi  citano  nelle  Annotazioni  al  Vocabo- 
lario pubblicate  di  frefco  , malfimamente  fotto  le 
voci  ritratta , e volere . Perciò  quegli  , che  difte- 
fe  la  Lettera  critica  dell’Accademia  della  Crufca 
fopra  le  Annotazioni  fatte  dal  Menagio  all’Amin- 
ta  , dove  quelli  pag.  117.  avea  chiamato  il  Tafso 
intendentijfimo  della  Lingua  nofira , ei  potea  far  di 
meno  di  fcriverc  quella  chiofa;  ci  farebbe  molto  da 
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olir  è,  ma  ce  ne  rimettiamo  ' agl'  Inf Arinoti  : e perchè 
nò  alle  tante  Rifpofte  date  ai  medesimi  Infari- 
nati ? 

Ma,  che  gli  altri  dotti  Fiorentini  fenza  efser 
dediti  allo  ftudio  delle  parti. 

Che  7 furor  letterato  a guerra  mena , 
fodero  dal  canto  del  Talfo,  fi  ritrae  chiaramente 
da  quel,  che  alcuni  di  loro  fenderò  in  lode  fua 
nel  tempo  ftelfo,  nel  quale  bollivano  quelle  gare  . 
Tra  molti  fia  il  primo  Roberto  Titi,  Critico  di 
efquifìto  giudizio  , il  quale  fu  da  Borgo  a San- 
fepolcro,  vide  un  tempo  in  Firenze,  e quivi  pub- 
blicò alcune  opere  fue  . Quelli  di  quai  lodi  noi 
fa  meritevole  , e degno  nel  libro  terzo  capo  20. 
de’  Luogi  controverfi  ftampati  in  quella  Città  -nel 
15S3.  dal  Sermartelli?  So,  che  a quefto  partico- 
lare riportato  dal  Pellegrino  a car.  115.  della  Re- 
plica, rifpofe  il  Salviati  a car.  150.  dell’Infarina- 
to 2.,  che  dal  Titi  era  flato  detto  della  Gerulà- 
lemme  il  contrario,  che  dalla  Crufca,  perchè  egli 
avea  dato  in  luce  l’Opera  Tua  avanti  le  predet- 
te quiftioni:  e ch’ei  fapeva  di  certo,  che fe dopo  T 
avelie  confegnata  alle  ftampe , e’  fi  farebbe , come 
avveduto  . 

In  quefto  però  1*  Infarinato  fu  mal  indovino  , 
perchè  il  Titi  pubblicò  nel  1590.  le  Bucoliche 
di  Olimpio  Nemefiano  , e di  Calpurnio  , pure  in 
Firenze  predo  Filippo  Giunti  , e di  nuovo  lodò 
ampiamente  il  Tallo  nelle  Annotazioni  all’Egloga 
* 5 • > 
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$.,  alla  5.,  e alla  6.  di  Calpurnio  , del  che  non 
potette  chiarirli  il  Salviati  , perchè  già  nel  Set- 
tembre del  precedente  anno  avea  terminati  i fuoi 
giorni  , conforme  fi  apprende  dal  Pefcetti  nella 
Prefazione  alla  Difefa  dell’  Infarinato  1.  contra  il 
Guaftavini , ftampata  in  Verona  per  lo  Difcepolo 
in  queft’  anno  15510. 

Nelle  Annotazioni  al  Poemetto  dell’Api  del  Rucel- 
lai  ftampate  in  Firenze  nel  1590.  il  Titi  fece  il 
medefimo,  come  anche  nella  prima  delle  Prelezio- 
ni fopra  Catullo  ftampate  in  Bologna  nel  1599.  » 
da  che  fi  vede,  che  il  Titi  feppe  di  non  aver  er- 
rato lodando  la  Gerufalemme  ne’  Luoghi  contro- 
verfi  , e però  non  fi  volle  avvedere  di  un  fallo  , 
che  non  avea  commeffo,  quantunque  fenza  ragio- 
ne fe  lo  fperafle  l’Infarinato;  come  , fe  gli  Scrit- 
ti fuoi  avellerò  contenuti  articoli  di  fede  , con- 
forme per  1’  appunto  diffe  Malateila  Porta  a car. 
82.  del  Rodi  , Dialogo  contro  all'  Infarinato  : il 
qual  Porta  non  potette  fervirfi  di  quelle  noftre 
ragioni  in  propofito  delle  altre  Opere  del  Titi  , 
perchè  divulgò  egli  il  fuo  Dialogo  nel  1589.  in 
Rimini  , primachè  fi  ftampafsero  le  fopraccennate 
Opere  del  Titi  . 

Che  onori  non  ricevette  il  Tallo  da  Lorenzo 
Giacomini  Tebalducci  Malefpini , Patrizio,  ed  Ac- 
cademico Fiorentino , nella  graviflima  Orazione , 
che  in  morte  fua  difle  nell’Accademia  degli  Al- 
berati, prefente  Don  Giovanni  de  Medici?  In  ef- 

fa  è 
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fa  è da  notarli,  come  dice,  che  il  T affo  per  uni • 
vèrfale  consentimento  era.  noverato  tra  i maggiori 
dì  quella  età  s che  aveva  nobilitata  la  T ofcana  fa- 
vella , ed  onorati  gli  tutori  di  ejfa  j che  la  maggi- 
or parte  de'  Tofcani  confessavano  aver  dalle  Opere 
di  lai  apparato  eloquenza , e dottrina  ; e che  era  do- 
vere onorarlo  dopo  morte , perche  molti  di  quell'  Ac- 
cademia, e di  quella  Città  lo  amarono  mentre  flet- 
te in  Firenze. 

Quello  foggioì-no  del  Tallio  in  Firenze  fu  nella 
Primavera  del  15570.  (come  fcrive  il  Manfo  nella 
fua  Vita  al  num.  100.  ) avendolo  chiamato  il 
Granduca  Ferdinando.  I.,  il  quale  lo  accarezzò 
con  alti  fegni  di  ftima,  e così  fecero  tutti  i No- 
bili della  Corte,  e della  Citta?  e fpezialmente 
gli  Accademici  della  Crufca.  Fu  alla  villeggiatu- 
ra di  Pratolino, e vi  compofe  tre  Madrigali  fopra 
quel  Signorile  Ritiro, i quali  fi  leggono  nella  par. 
4.  delle  fue  Rime,  e Profe  pag.  121.  ficcome an- 
co lodò  la  Città  di  Firenze  nelle  Rime  da  lui  ftei- 
fo  efpofte  Par.  2.  pag.  155. 

Di  qui  fi  vede  con  quanto  leggier  fondamento 
il  ritrofo  Pefcetti  a car.  122.  di  quella  fua  fra- 
le Difefa  dell’  Infarinato.  1.,  fenza  addurre  moti- 
vo alcuno,  aflolutamente  negaffe  la  verità  delle 
cofe  da  porfi  qui  fotto,  le  quali  avea  fcritte  il 
Guaftavini  a fac.  81.  della  Rifpofta  all’Infarinato. 
1.,  flampata  in  Bergomo  per  Comin  Ventura  nel 
1588.  Pure,  fé  ufeiranno  ( cioè  le  Poftille  allaGe- 
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rufalemme,  le  quali  minacciavano  di  dar  fuori  ) 
non  mancheran  fenzjt  fallo  di  coloro , i quali  tofia- 
mentc  fi  porranno  alla  difefa  della  verità  ; e quefii 
per  avventura  degli  fieffi  F iorentini  vofiri , ('notin- 
ii  quelle  parole  ) e tra  Fiorentini  de'  migliori  : i 
quali  efaminando  le  cofe,  come  vanno  efaminate,  e 
prendendole , come  vanno  prefe , non  fono  fiati  cotan- 
to offe  fi  dalle  parole  del  T affo , come  mofira , che 
fiate  fiato  Foi,  o pure  la  fola  Accademia  vofira  ; ed, 
il  T affo  amano, , ed  ammirano , e riverirono  infini- 
tamente , come  effi  mede  fimi  confeffano , imitando  in 
ciò  V efempio  degli  fteffi  Fatroni  vofiri , i quali  me- 
no affai  teneri  dell' onor  fuo , che  Voi  non  fiete , 
tengono  grandiffimo  conto  del  T affo , il  favorirono  , 
t amano , il  pregiano , e con  importanti  doni  P onor 
ran  fovente. 

L’Orazione  fuddettadel  Malefpini  fu  ftampata 
in  Firenze  da’ Giunti  nel  1556.  in  4.,  e per  la 
fua  bellezza  fu  poi  inferita  da  Carlo  Dati  nelle 
Profe  Fiorentine  . Appiè  di  quella  prima  edizio. 
ne  vi  fi  leggono  alquanti  pulitiflìmi  Efametri  d* 
Aleffandro  Rinuccini  fopra  la  morte  del  Taffo  , 
parte  de’ quali  fono  fiati  addotti  anche  dal  Ca- 
paccio a face.  184.  degli  Elogj  degli  uomini  let- 
terati, dove  però  malamente  fi  legge  Rinuvini  in 
vece  di  Rinuccini . Di  elfi  io  ne  riferirò  qui  al- 
cuni, perchè  lodano  l’ Aminta,  e pareggiano  il 
Taffo  a Virgilio. 

tìaud  focus  Etrufca  Taffus  nova  gloria  Lingua 
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Et  tener os  primum  calamo s , (£•  lufit  Amor  e s 
( Quis  non  blande  tuas  miratur  Amynta  querelai  ? ) 
jHcfperias  exinde  acies , facrofque  labores , 

Et  canit  AJfyriis  exhaufla  per  Uhi  a in  oris . 

Pier  Segni  Accademico  della  Crufca  nell’  erudi- 
te Poftille,  che  fece  al  Trattato  di  Demetrio  del- 
la Locuzione,  che  egli  tradufse , e pubblicò  in  Fi- 
renze nel  160;.,  non  fi  valfe  dell’autorità  della 
Gerufalempie  del  Tafio,  e del  Torrifmondo,  che 
per  fallo  ei  chiama  la  Rofmonda  ? E di  vero  , il 
Malefpini  , il  Rinuccini  , e il  Segni  , Cavalie- 
ri dottiflìmi  , e delle  prime  Cafe  Fiorentine  , 
non  avrebbono  mai  date  lodi  così  onorevoli  , e 
pubbliche  al  Tallo  in  faccia  de’ Letterati , e del- 
la Nobiltà  di  Firenze,  e in  mezzo  all’ardore  di  1 
quelle  difcordie,  fenon  avellerò  conofciuto  il  pre- 
gio delle  fue  Opere:  e tanto  meno  il  Granduca, 
e tutta  la  Nobiltà  l’ avrebbono  onorato,  ed  ac- 
colto, fe  folfe  fiato  vero,  che  egli  avelie  offefa 
quella  Città,  come  voleva  il  Rolli  nella  Lettera 
al  Mannelli . 

Se  poi  cercherai!!  di  Letterati  non  Fiorenti- 
ni, ma  bensì  Accademici  della  Crufca,  i quali 
efaltarono  il  valore  del  Taffo  * fi  affaccerà  Fran- 
cefco  Putriti,  da  cui  egli  fu  lodato  nella  Dedi- 
catoria delia  Poetica  Storiale  fiampata  in  Ferrara 
nel  1586. ; benché  nel  Trimerone,  cheli  legge  nel 
fine  della  Poetica  difputata,  gli  contra^riafie:  e 
Jacopo  Mazzoni  ancor  egli  Accademico  della  Cruf- 
ca 1«- 
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ca  lodò,  ed  illuftrò  alcuni  luoghi  della  Gerufa-  I 
lemme,  fpezialmente  quello  del  viaggio  della  For- 
tuna, e ciò  nel  lib.  3.  Cap.  26.  della  Difefa  di 
Dante  ftampata  in  Cefena  nel  1587.  E non  fola- 
mente  quelli  celebri  Ingegni  il  lodarono,  ma  an- 
che il  Salviati  fteffo  non  potette  contenerli  di  far- 
lo nella  Dedicatoria  dell’Infarinato.  2.  dicendo  di 
lui:  Torquato  T ajfo , ìlluflre  Poeta  del T età  nofira . 
Tanta  è la  forza  della  Virtù,  che  fin  dai  nemi- 
ci richiede  le  commendazioni,  e gli  applaufi! 

E quando  vorremo  pafiarpiù  avanti,  ritrovere- 
mo, che  Scipione  Ammirato  Cittadin  Fiorentino, 
benché  nato  altrove,  fece  un’  Orazion  in  lode 
del  Tallo,  la  quale  è nel  To.  5.  de’fuoi  Opufco- 
li  pag.  4pt>.  ; ^he  Benedetto  Fioretti  da  Vernio, 
cognominato  Udeno  Nifieli,  ( il  quale  fu  Autore 
dell’ Accademia  degli  Apatifti  in  Firenze,  dove  ei 
vilfe,  ftampò  le  fue  opere  , e vi  morì)  in  cento 
luoghi  commenda  il  Taflo,  e lo  difende;  e che 
Carlo  Dati  il  loda  pure  nella  Prefazione  alle  Pro- 
fe  Fiorentine:  e potrei  noverarne  cent’ altri  Ac- 
cademici della  Crufca,  e Fiorentini,  che  fin  dal 
tempo  di  quel  litigio,  ampie  lodi  gli  diedero,  e 
riputarono  le  fue  Opere  degne  dell’ immortalità , 
di  modochè  forfè  in  niuna  Città  d’ Italia  ei  fa  ce- 
lebrato, e lodato,  quanto  in  Firenze.  Il  perchè 
malagevolmente  ci  farà  chi  approvi, ed  acconfen- 
ta,  che  dalla  Crufca  fieno  mai  fiate  rifiutate  le 
medefime  Opere,  non  oftantechè  due  fuoi  Acca- 
demici 
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demiti  {crivellerò  contro  alTafso  per  Cagioni  pri- 
vate: e tutto  ciò  fi  conferma  dall’efsere  fiato  nel- 
la terza  impresone  del  Vocabolario,  fat;a  in  Fi- 
renze nel  i6t)i.,riconofciuto  dalla  ftefsa  Accade- 
mia per  Maeftro  di  buona  Lingua , dandoli  auto- 
rità a molte  voci  del  medefimo  Vocabolarip  con 
la  citazione  della  fua  Gernfalemme,  e dell’  Amin- 
ta,  delle  Lettere,  e delle  Rime. 

Che,  fe  alcuno  fapervoleffe  per  qual  cagione  pri- 
ma dell’ accennata  edizione  terza  del  Vocabolario, 
non  gli  fia  fiata  fatta  dalla  Crufca  quella  giuftiziaj 
li  potrebbe  rifpondere,  che  la  prima,  e la  fecon- 
da edizione  del  medefimo  Vocabolario  furono  proc- 
curate  da  Baftiano  de’ Rolli,  che  fu  Tempre  Segre* 
tario  déil’  Accademia , fin  dal  primiero  nafeimen- 
to  di  ella,  fecondochè  fi  conofce  da  quelle  edizio- 
ni del  Vocabolario,  e fpczialmente  dalla  Dedica- 
toria del  primo:  l’una  fu  fatta  ( i ) nel  1612.  in 

• X Vene- 

IO  Monlìgnor  Fontanini  oflerva,  che  il  Vocabolario  del- 
la Crufca  fulTe  ftampato  la  prima  volta  nel  1612.;  con  que- 
lla congiuntura  poteva  egli  notare  , chi  fuflè  fiato  il  primo 
a dar  fuora  Vocabolari  di  noftra  favella.  Egli  averebbe  olfer- 
vaco,  che  oltre  a quello  di  Alberto  Accarigi,  che  fu  pubbli- 
cato in  Cento  r.el  IS4J.  in  quarto  col  titolo  di  Vocabola- 
rio, Gramatica  , ,e.  Ortografia  , avven^  un,  altro  rariffimo 
•parimente  in  quarto  ftampato  in  Napoli  adì  17.  di  Ottobre 
* 536. , e porta  quello  titolo. 

Vocabolario  di  cinque  mila  Vocaboli  Tofcbi  non  meno  ofcuri  t 
che  utili-,  e neceJJarj  del  Furiofo , Boccaccio , Petrarca  , « Dan- 
te nuovamente  dichiarati , e raccolti  da  Fabrixào  Luna  ptr  Al- 
fabeto ad  utilità  di  chi  legge  , fcriv » , e favella  . Quqfio  li- 
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Venezia  pretto  Giovanni  Alberti;  e l’altra  nel  1613. 
pure  in  Venezia  preflò  Jacopo  Sarzina:  e il  Roflì 
non  permife,  che  vi  E regiftraffe  il  nome  di  Tor- 
quato, perchè  era  ( come  E è già  fatto  vedere  ) 
fuo  Avverfario,  ed  uno  de’  principali  Compilatori 
del  Vocabolario  Suddetto:  il  quale  fu  da  lui  nomi- 
nato fin  nel  1 5i>5-  nella  Prefazione  alla  Commedia 
di  Dante,  Rampata  in  quell’  anno  in  Firenze;  nel 
1605.  nella  Dedicatoria  di  Pier  Crefcenzi,  e nel 
1610.  nella  Prefazione  ad  Albertan  Giudice;  quan* 
tunque  io  fappia,  che  affai  prima  ne  fece  men- 
zione il  Salviati,  come  d’  Opera  fua,  nel  Voi.  1.  de- 
gli Avvertimenti  pag.  125). : da  che  fi  comprende, 
che  quello  dottilfimo  Cavaliere  ( alle  fatiche  del 

quale 

bro  è tralasciato  dal!’  Aurore  della  Biblioteca  Italiana  . Da 
ciò  chiaro  li  vede  , che  un  Napolitano  è {tato  il  primo  a 
raccogliere  le  voci  Tofcane  ; Conruttociò  è da  offervare  , 
che  fe  la  Crulca  non  è Hata  la  prima  di  tempo , è Hata  cer- 
tamente la  prima  a dare  tale  perfezione  al  Vocabolario , che 
per  P addietro  per  anco  non  s*  era  veduta  . Laonde  parmi  , 
che  francamente  affermare  lì  poffa  , che  avanti  della  Nazione 
Fiorentina,  non  vi  lia  (lato  altri  , che  abbia  tentato  di  rac- 
coglier con  gufto  le  voci  Tofcane.  Di  grazia  parliamo  chiaro  t 
fe  i noftri  Maggiori  avellerò  più  dato  d’occhio  a’nomi,  che 
ragguardano  Iftoria , farebbe  quell' Opera  arrivata  preffo,  che 
all’ultimo  pregio.  Certamente  noi  difendere  non  potiamo  le 
fpiegazioni  per  efemplo , che  i compilatori  della  Crufca  dan- 
no alle  parole  A UJJ*  , Contado  , e Cappello  t e certamente 
di  quefte  voci , che  importano  Iftoria,  e che  fono  malamente 
fpiegate  , fe  ne  porri bbe  fare  un  lungo  Catalogo  ; ma  per 
dire  lo  vero  , tal  difetto  deve  elser  loro]  facilmente  per- 
donato , perchè  in  tal  torno  la  bafsa  erudizione  apprefso  di 
noi  non  aveva,  dove  Fofare  il  piede  . 
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quale  ha  grande  obbligazione  la  Lingua  noitra)  fu 
il  primo  Autore  di  quel  Vocabolario  utiliffimo,  e 
infigne,  a cui  forfè  niuna  delle  Lingue  morte,  o 
delle  vive  ebbe  in  cotal  genere  un’Opera  uguale; 
fopra  il  qual  Vocabolario  non  folo  ha  impiegaci  i 
fuoi  iludj  unita  infieme  tutta  1’  Accademia  della 
Crufca  ; ma  anche  a parte  vi  han  faticato  fopra  ol- 
tre all’  Ottonelli,  e al  Talloni,  Vdeno  Nifieli,  e 
Pietro  Pietri  Danzicano,  ficcome  del  primo  lo  ac- 
cetta l’Eritreo  nella  Pinacoteca  . 2.  num.  3 1.,  e del 
fecondo  il  Dati  prelfo  il  Menagio  nelle  Origini  deir 
la  Lingua  Italiana  fatto  la  voce  Alfiere.  Vifcrif- 
fe  parimente  il  Cavalier  Tommafo  Stigliasi,  le 
cui  poftille  originali  fi  leggono  in  margine  di  ua 
Vocabolario  del  16  12.  prelfo  Monfignor  Severoli  i e 
del  Talloni  ve  ne  fono  cert’  altre,  diverte  dalle 
Annotazioni  Campate,  in  un  Vocabolario  del  Si- 
gnor Bernardino  Ramazzini,  chiaro  Letterato  di 
Modana  : le  quali  fatiche  dimoftrano  il  pregio 
dell’Opera,  conofciuta  anche  di  là  da’Monti , dac- 
ché ha  fervito  di  modello  al  Vocabolario  dell’  Acca- 
demia Francefe,  come  confettano  quei  di  Portorea- 
le nella  Prefazione  allegata  pag.9. 

Non  effendo  però  ftata  fatta  altra  edizione  ac- 
crefciuta  dopo  quel  tempo,  fuorché  la  fopraccenr 
nata  del  169 i.j  non  è da  ftupìrfi,  fe  prima  d’ al- 
lora non  han  potuto  que’ Valentuomini  dare  il  do- 
vuto luogo  al  merito  di  Torquato  . Equantunque 
nè  meno  in  quella  terza  edizione  fi  follerò  regi» 
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llrate  le  Opere  fue,  io  non  crederei  già  in  ni  un  ' 
modo,  che  fofle  per  valere  la  confeguenza , che  egli 
non  fi  dovefle  riputare  per  buono,  e purgato  Scrit- 
tore, quando  tutta  la  Repubblica  Letteraria  lo  ac- 
clama per  tale.  Come  non  ci  foflero Componimen- 
ti di  Lingua  terfa  , e perfetta  oltre  a quelli,  che  i 
Signori  Accademici  adducono  entro  il  Vocabolario, 
le  Lettere  Italiane  farieno  molto  povere,  ed  infeli- 
ci. Avvertirono  elfi  medefimi  a face.  17.  della  nuo- 
va Prefazione,  che  non  dee  condannarli  nè  Scrittu- 
ra', nè  Opera,  perchè  da  elfi  non  fia  citata,  e che 
molte  pur  fe  ne  leggono  alle  allegate  non  inferiori} 
ma,  come  i lor  Vecchi  non  ebbero  agio  di  allargarli 
nelle  prime  edizioni,  quanto  han  fatto  elfi  al  pre- 
dente-, così  rella  luogo  a valerli  di  fimiglianti  Scrit- 
ture in  avvenire.  E ben  con  ragione,  impercioc- 
ché quell’opera  farà  fempre  capace  d’ accrefcimen- 
ti , effendo  occupata  intorno  a una  Lingua  viva , 
che  fempre  più  fi  arricchifce,  e fi  aumenta}  e di- 
cefi appunto,  che  or  fi  prepari  un’altra  edizione 
con  ampie  giunte  e di  voci,  e di  efempli,  lafciate 
dal  Redi,  la  qual  cofa  non  potrà  riufeire  al  Mon- 
do, fenon  gratilfima.' 

Ma  pognamo,  che  la  Crufca  non  a vefse  accet- 
tate quelle  Scritture  per  lo  palla to,  e che  non  fof- 
fe  per  farlo  nè  pure  in  avvenire;  per  quello  io  non 
farei  mica  di  parere,  che  una  tal  efclufione  fi  do- 
veffe  aferivere  a pregiudizio  delle  opere  in  quel  Vo- 
cabolario non  nominate;  imperciocché  fe  volelfero 

que* 
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que* Signori  Accademici  portar  l’ autorità  di  tutti 
i Libri  de’ buoni  Scrittori  Italiani,  fi  efporrcbbono 
a una  fatica  imfttenfa,  infinita, e oltre  al  bifogno, 
là  dove  il  loro  iftituto  è folamente  di  riferir  le  vo- 
ci Italiane,  e gli  Autori  più  antichi,  i quali  di  ef- 
fe fi  fono  ferviti'  per  entro  le  loro  Scritture.  Onde 
le  voci,  per  grazia  d’efemplo,  frequentemente  ufa- 
te  da  Dante,  dal  Boccacci,  dal  Petrarca,  dal  Paf- 
fa vanti,  e dagli  altri,  che  fcriffero  di  quei  dì,  o 
poco  dopo  , benché  fieno  ufate  modernamente 
anco  da  altri,  non  è meftieri,  che  fi  citi  P autori-’ 
tà  degli  ultimi,  fe  balla  quella  de’ primi. 

‘Bensì  per  le  voci  nuove,  che  in  una  Lingua  viva 
quale  è la  noftra,  fi  vanno  introducendo  alla  gior- 
nata, fa  d’uopo,  che  fi  ricorra  a i primi  Lettera-» 
ti’,  che  le  hanno  ammeffe  ne’  loro  componimenti , 
poiché  non  abbiamo  avuto  per  lo  palfato  chi  abbia 
fcritto  univerfalmente  in  tutte  le  materie,  come  è 
(lato  fatto,  e fi  fa  da’ Moderni,  e però  egli  è im- 
ponìbile, che  a que’  foli  fia  tornato  a comodo  di  ad- 
operar tutti  i termini,  tutte  le  voci,  e tutte  le  fra- 
li, delle  quali  abbifognano  tutte  le  Arti  , tutte  le 
Scienze,  e tutte  le  materie.  E ciò  tanto  più. fi  ve- 
rifica, che  lo  fcrivere  in  quella  Liagua  non  fu 
così  famigliare  agli  Eruditi  dell’età  trafeorfe,  co- 
me è a quei  della  noftra.  E a quello  forfè  ebbe 
mira  il  Cardinal  Pallavicino,  dicehdo  in  una  Let- 
tera a Carlo  Dati , che  non  baftano  a fcrivtr  cor- 
rettamente , e nobilmente  in  noftra  Favella  i f0K 
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'Antichi,  s}  perchè  il  tempo , e il  vario  gttfto  degli 
fiuomini  ha  rendkto  neceffario  qualche  dtfcnft amen- 
to dalla  loro  maniera  ; si  perchè  le  migliori  Scrit- 
ture di  ejji  fono  le  piu  famiglìari  , e meno  acconce 
ad  imitar  fi  nel  carattere  foftenuto . 

Ed  io  alle  parole  di  quello  dottiamo  Cardina- 
le fo  una  picciola  giunta,  dicendo,  che  nello  llu- 
diare  cotefti  Autori  lì  ha  bifogno  di  molta  cau- 
tela per  ifcegliere  (blamente  la  proprietà  , la  pu- 
rità, e l’eleganza;  e non  già  per  accattare  le  vo- 
ci, e le  maniere  più  rancide,  e affumicate,  con- 
forme foverchiamente  affettar  fogliono  alcuni,  i 
quali  perfuadendofi  , che  quelle  Anticaglie  lieno 
tefori  in  tutto,  e per  tutto,  fe  le  propongono 
per  vere  idee  dello  fcriver  Tofcano , ricolmando 
i loro  Componimenti  de’ vocaboli,  e delle  manie- 
Te  di  dir  più  difmefse,  e ite  in  difufo;  non  al- 
trimenti che,  fe  fcrivefsero  per  efser  inceli  non 
dagli  Uomini  de’noftri  tempi,  ma  da  Guitton  d’ 
Arezzo,  da  Dante  da  Majano , e dagli  altri  Let- 
terati di  quel  fecolo  tenebrofo  ; onde  ragionevol- 
mente contro  a quello  genere  di  Scrittori  li  adi- 
ra Gafpero  Scioppio  nel  Giudizio  dello  ftile  Ifto- 
tìco  pag.  196.  Dovrebbono  faper  quelli  tali^che 
le  parole  anch’efse  invecchiano,  e muojono,onde 
Orazio  nell’  Arte  Poetica  v.  60. 

' 'Ut  Silva  foliis  pronos  mutantiir  in  annos , 
Prima  cadunt  : ita  verhorum  vetus  interìt  atas , 
’v  . Et  juvenum  ritti  flortnt  modo  nata , vigentque 
. . A che 
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A che  fi  accorda  l’avvertimento  di  Cicerone 
lib  ?.  dell’  Oratore  : ncque  tamen  erit 
verbi*  Hs,  q***s  ìam  ^nfuetudo  Htt~ 

tnr  • c quell’ altro  di  Quintiliano  nel  lib.  i.c.  6. 
abolita,  at<j ne  abrogata  rentier c , infoienti*  cujufdam 
& frivola  in  parvi s pelanti*  . 

‘y  Dunque  non  a pub  mantenere  .per  quanto  ab. 

..  _n  fino  a qui  ragionato,  che  il  Taflo  non  na 
Maeftro  di  Lingua,  e thè  per  tale : non ^venga 
riconofciuto  da' Signori  Accademici  della  Critica, 
«4-  ammetto  anche  nel  Vocabolario;  il  che  pure 
doveva  effer  noto  al  dottiamo  Oppodtore,  dacché 
eeU  recitò,  e pubblicò  il  fuo  Difcorf,  c omr . ai! 
Aminta  nel  169}  ■>  cioè  due  anni  dopo  1 impref 

tonò  del  Vocabolario,  che  allora  acutamente  era 

giunto  alla  notizia  de’  Letterati  Napoletani  , p 
focchè  nel  to.  3.  delle  Lettere  memorabili  ftampa- 
dal  Bulifone  in  Napoli  nel  16^.,  nel  quale 
fi  legge  a face.  |i8.  il  Difcorlo  del  Signor  Duca 
Grimaldi  contro  all’  Aminta  , vi  fi  legge  pari- 
mente a face.  56.  un  certo  Giudizio  fopra  lime- 
-defimo  Vocabolario;  che  però  non  appanfee  nel- 
1 riftampa  delle  fuddette  lettere  fatta  nel  1*57- 

pure  dal  Bulifone. E a quel  Giudizio  conferva  la 

Grufca  una  Rifpofta  fatta  da  un  fuo  erudito  Ac- 
cademico, ficcome  ho  intpfo  dal  Signor  Ftancefco 
del  Teglia  foggetto adorno  di  maniere  obbliganti, 
e di  feelta , ed  ameniflìma  letteratura. 

E nei  vero,  dagli  Uomini  che  riguardano  de. 

x 4 
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rittamente  le  Opere  d’ingegno,  il  Tallo  fu  Tem- 
pre tenuto  in  altiflìmo  conto, e però  la  fua  mor- 
te fu  onorata,  e pianta  non  pure  dal  Malefpini, 
e dall’ Ammirato  in  Firenze}  ma  in  Ferrara  da 
Lorenzo  Ducei  con  una  Orazione  quivi  ftampata 
dal  Baldini  nel  1600.  in  4.,  e da  Lelio  Pellegri- 
no con  un’  altra  detta  nella  Sapienza  di  Roma , 
e qui  parimente  ftampata  nel  155)7.  in  4.  Anzi 
li  legge,  che  lino  un  Marco  Velfero  d’Augufta, 
per  approvazione  univerfale.  Personaggio  incom- 
parabile , e peritiflimo  conofcitore  de’  Letterati 
infigni ,'  cercalTe  1’  amicizia  di  lui  nel  tempo  ftef- 
fo  delle  fue  calamità  , nelle  quali  per  lo  più  li 
fuole  rimaner  foli}  onore,  che  fu  flimato  dal  Taf- 
fo  , quanto  quei  de’  Principi  , e degli  Imperado- 
ri:  fui  qual  fatto  appreflo  il  Zucchi  nella  par.  2. 
dell’Idea  del  Segretario  pag.  151.  li  ha  una  Rif- 
pofta  del  Taflo  al  Velfero  } cofa  , che  non  giunfe 
a notizia  di  Criftoforo  Arnoldo  , il  quale  non  ha 
gran  tempo  unì,  e pubblicò  in  Norimberga  tutto 
quello,  che  egli  rinvenne  di  appartenente  al  Vel- 
fero, lafciando  però  addietro  alcune  Lettere  fue 
che  ftanno  per  entro  l’ Idea  fopraccitata  del  Zuc- 
chi . ‘ 

Nulladimeno  , fiali  quel,  che  lì  vuole  di  que- 
lli litigj,  io  foferivo  alla  rifleflione  dell’Acca- 
demia Francefe  , la  quale  ne’  Sentimenti  Sopra  il 
Cid  pag.  io.  ftima  , che  la  Poelia  farebbe  meno 
.perfetta,  che  ella  non  è,  quando  aon  fofsero  ftate 

le  difc 
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le  differenze  , che  produffero  e la  Gerusalemme  ; 
e il  Paftorfido  , cioè  i due  capi  d'  Opera  de’  due 
maggiori  Poeti  d’ Italia  . 

Intorno  poi  alla  Favella  del  Taffo  , tra  cent* 
altri  , che  1”  han  lodata  , mi  piace  di  ricordarne 
un  Solo,  che  è il  Cavalier  Fra  Ciro  de’ Signori  di 
Pers  , raro  ornamento  della  noftra  Patria  ; cui  lo 
fplendor  del  Sangue,  l’integrità,  la  dottrina,  e il 
giudizio  han  renduto  gloriofo  , e meritevole  d*. 
ogni  lode,  e che  in  quelle  materie,  benché  di  si 
modellamente  fendile , come  dee  fare  ogni  Sag- 
gio , ne  Seppe  affaiflìmo  per  confenfo  de’  primi 
Letterati  del  tempo  Suo.  Egli  dunque  in  una  Let- 
tera al  Conte  Carlo  de’ Dottori,  eruditismo  Gen- 
tiluomo Padovano,  la  quale  preffo  me  li  conferva 
tra  molte  altre  fue  M.  SS. , forma  tal  concetto 
del  Taffo  in  materia  di  Lingua  . Io  confejfo  facil- 
mente , che  in  Italia  parlino  meglio  i T ofcani , e in 
T ofcana  i Fiorentini  ; ma , che  altri  abbiano  ad  ef- 
fer  ricompiuti  per  Mae  (tri  dello  fcriver  bene  , che 
gli  'Uomini  letterati  , che  con  le  Opere  loro  fi  han- 
no ac  qui  fiato  dall  applaufo  univerfale  il  vanto  di 
eloquenti  , non  me  7 perfuaderb  giammai  ; e piu  mi 
terrò  ficuro  di  non  aver  errato  , qualora  mi  potrò 
difendere  con  t efemplo  del  Taffo  , che  fe  foffe  per 
me  la  concorde  approvazione  di  tutto  quanto  il  po- 
polo della  T ofcana  . / Romani  ancora  anticamente 
parlavano  meglio  degli  altri  in  Italia  , e forfè  ave- 
vano la  medefima  pretenfione  di  efferno  i Maefiri  \ 

ma 
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rW4  Virgilio,  ed  Orario , che  non  furon  da  Roma  , 
mofirarono , che  V acutezza  deir  ingegno , e la  finez- 
za del  giudizio  rendono  più  belli  i Linguaggi  col 
bene  adoperargli , il  che  mal  pub  pretendere  l' impe- 
rizia del  Vulgo . 

Quello  fen  cimento  del  Cavalier  del  Pers  vien 
corroborato  da  Scrittori  gra vidimi  , i quali  han 
foftenuto,  altro  edere  il  parlare,  ed  altro  lo  fcri- 
verej  che  il  Linguaggio  degli  antichi  Latini  fofse 
diverfiflìmo  nella  Plebe  , che  negli  Uomini  dotti  ; 
e che  noi  abbiamo  la  lingua  Latina  oggi  afsai  più 
leggiadra,  e pulita  feguendo  i caratteri  de’  buo- 
ni Autori,  che  non  fu  ufata  dal  Volgo  in  tempo 
della  potenza  Romana  . Ebbe  tal  opinione  il  Ca- 
ilelvetro  a face.  146.  della  Giunta  al  Bembo  , la 
quale  va  con  la  Correzione  del  Diàlogo  del  Var- 
chi- E del  parere  del  Cavalier  di  Pers  fu  parimen- 
ce il  Tafsoni  Accademico  della  Crufca  nella  fua 
iaridìma  Tenda  rofia  pag.  34.  ove  parlando  della 
fiorentina  Favella,  concede,  che  in  Firenze  fi  par- 
li più  regolatamente,  che  nell’ altre  Città  d’Italia, 
t che  a lui  non  darebbe  f animo  di  giudicar  e.  £ 
Fiorentini , fenon  f offe  co'  Fiorentini  mede fimi  , cioè 
col  dire , che  i Letterati  fra  loro  fcriveffero  , e fa- 
vellafiero meglio  degl  Idioti  . Del  medefynp  ^rere 
intorno  alla  Favella  degli  antichi  Romani  moftrò 
di  edere  il  Bartio  nel  lib.  13.  Cap.  2.  degli  Av- 
verfarj-,  adducendo  in  fuo  prò  1’  autorità  di  Cu- 
,rio,o  da  Chirio  Fortunaziano  , Maeftro  eccellen- 
: >•  ‘ tifll- 
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tiflìmo  di  Retorica  , il  quale  nel  lib.  3.  rammen- 
ta, come  a*  Tuoi  dì  ù diceva  da’  Romani  viziofa- 
mente  hunc  T hcdtrum , hunc  prodigium , ed  ivi  in- 
fegna  guardarli  dalle  parole  popolari  , e proprie 
della  gente  plebea. 

Chi  avefse  talento  di  faperne  di  più.,  ricorra 
ad  Erafmo  da  Roterdam  nella  prefazione  ai  (fo- 
mentar j d’ Arnobio  fovra  i Salmi,  la  quale  fta  an- 
cora tra  le  fue  Pillole  lib.  38.  n.  $.  ; ed  ofservi 
Carlo  Dati  nel  belliflimo  Difcorfo  dell’ obbligo  di 
ben  parlare  la  propria  Lingua  , nel  quale  a face. 
30.  dimoftra,  che  il  Volgo  Romano,  e l’Ateniefe 
non  parlafsero  correttamente  , come  Ifocrate  , e 
Cicerone.*  e confefsa  , che  il  vizio  medefimo  alli- 
gni in  Tofcana  . Il  Villani  ( * ) pur  da  Piftoja  a 

face. 

( 1)  Il  Fontanini  dice  col  Villani  , che  per  ifcrive'-e  pur* 

Sitamente  in  noftra  favella  , non  fìa  mica  bafcevole  Pan- 
are ad  apprendere  la  lingua  nella  Tofcana  , nè  meno 
efser  nato  in  quelle  contrade;  perchè  l’Idioma  , che  in  que- 
fro  Paele  fi  parla  , è molto  irregolare  , e da  quello  fi  ferivo 
afsai  diverfo.  O quanto  nel  fuo  dire  qutfto  eccellente  Scrit- 
tore va  ingannandoli  ! E’ vero,  che  per  ben  favellare  non  ba- 
lta 1*  andare  in  Tofcana,  pè  efser  di  quelle  contrade  ; vi 
vuole  cultura , e ricercare  il  buon  materiale  ; ma  quefto  non 
dì  ritrova  altrove,  che  in  Tofcana;  in  Bologna,  in  Venezia, 
in  Napoli , c in  altre  parti  d*  Italia  il  popolo  è privo  di 
quefto  materiale.  Come  ad  un  muratore  , il  quale  non  effon- 
do affuefatto  al  mattone , ama  più  tofto  maneggiare  una  pie- 
tra, tutto  che  ciò  fi  a cola  più  difficile  à metterla  al  fuo  le- 
gno , perchè  egli  n’ha  l’ufo  ; cosi  avviene  alle  lingue  , il 
materiale  delle  quali  non  lo  faprà  trattare  , le  non  quello  , 
che  è della  medefima  Provincia  . laonde  riufeirà  cola  molto 

......  . biffici-  - 
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face.  22.  delle  Confiderazioni  aflìcura,  che  per  if-  | 
criver  purgatamente  non  è baftevole  1’  andare  ad 
imprender  la  lingua  nella  Tofcana  , nè  meno  1’ 
efser  natio  di  quelle  contrade,  perchè  1’  idioma  , 
che  quivi  fi  parla, è molto  irregolare,  e da  quel- 
lo, che  fi  fcrive  afsai  diverfo  . Sopra  ciò  è degno 
ancora  di  efser  letto  il  Capece,  Dialogo  di  Pier- 
antonio  Corfuto  , Rampato  in  Napoli  da  Jacopo 
Carlino  nel  15572.  in  4.  , nel  quale  fi  riprovano 
molti  degli  Avvertimenti  del  Salviati. 

Quindi  è , che  tra  le  altre  cofe  , nelle  quali 
parve,  che  Annibai  Caro  non  fi  portafse  da  quel 
Letterato , eh’  egli  era  nella  fua  > mordace  Apolo- 
gia contra  il  Caftelvetro  , data  fuori  fotto  nome 
dell’Accademia  di  Banchi,  una  fi  fu  il  rinfaccia- 
re a quel  grand’  Uomo  , a car.  168.  della  prima 
edizione  , che  quafi  di  più  momento  , e di  più 
vantaggio,  che  l’ ofservazion  degli  Autori,  fofse  1* 
aver  avuta  Sandra  per  balia , maefiro  Pippo  per 
pedante , la  loggia  per  ifcuola  , Fiefole  per  villa  , 
aver  girato  più  volte  il  Coro  di  Santa  Riparata  , 
fednto  molte  fere  fotto  il  tetto  de’  Pifani , e pratica- 
to molto  tempo  fino  in  Gualfonda,  cioè  l’aver  ap- 
parata la  Lingua  dal  popolo  di  Firenze  , la  qua- 
le il  Petrarca,  uno  de’ primi  maeftri,  mai  non  vi- 
de una  volta  fola  . Se  pure  il  Caro  , baldanzofq 

per 

difficile  , per  efemplo  a un  Lombardo  , il  maneggiare  la 
noftra  favella  , della  quale  egli  non  è pratico  » non  effendi 
qwita  per  natura  nel  fuo  Pacfe  . 
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per  efiere  ftato  qualche  tempo  in  Firenze  , noni 
volle  intender  degl’  idiotifmi,  de’  proverbj , e de* 
gerghi  del  popolo  Fiorentino  , conforme  1*  intefe 
Adriano  Politi  nel  Difcorfo  della  dinominazion 
della  Lingua  vulgare , unito  alle  fue  Lettere  pag. 
3 P7.  della  ftampa  di  Roma,  ove  il 'j  mede  fimo  Difi* 
corfo  fta  fiotto  nome  di  Lorenzo  Salvi,  v . .. 

Il  Caftclvetro  però  nella  Ragione  contro  al  Ca- 
ro fogl.  *>4.  della  prima  edizione  , rifpofe  ai  fud- 
detti  rimproveri,  dicendo,  che  egli  apprendeva  la 
Lingua  , raccogliendola  da  nobili  Autori  , come 
avean  fatto  coloro,  che  più  degli  altri  erano  com- 
mendati nello  fcrivere  vulgarmente  ,*  e moftrò  con 
l’autorità  del  Cardinal  Bembo,  che  il  parlare  po- 
polarefco  non  è . mai  così  bello  , e così  purgato  , 
come  fono  le  buone  Scritture  ; e che  quei  , che 
Tofcani  non  fono,  da  buoni  libri  la  Lingua  ap- 
prendendo , l’ apprendono  più  vaga  , e più  genti- 
le j nel  qual  propoli  to  cadono  quei  ver  fi  di  Gi- 
rolamo Muzio  Giuftinopolitaao  nel  lib.  1.  dell* 
Arte  Poetica  fogl.  704,  face-  2. 

JVe  di  molti  di  lor , che  han  pianto  in  fafee 
In  riva  al  fiume , che  T ofeana  infiora 
Lodo  f opinion'.,  fra  lor  non  manca 
. Chi  fi  crede  d'  aver  col  primo  latte 
Beuti  d' eloquenza  i chiari  fonti , . , 

E forfè  van  però  talor  men  culti. 

Siccome  a Greci,  e ficcome  a' Latini 
JVafcer  affai  non  fìt  Greci,  0 Latini , 

Cosi 
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Così  non  bufi  a il  nafcimento  Tofco. 

La,  beltà , la  nettezza  delle  Lingue 
Si  conferva  tra  i libri , e da  Scrittori 
Scriver  s impara , non  da  vulgo  errante. 

■ Quei,  che  cantò  i P a/l  or  , lo  ville , e V arme , 
Colui,  che  fcri/pe  F arte , eh'  ora  i’  ferivo , 

^ ili  Amanti  di  Lesbia , e di  Corinna , 

Non  fur  Romani , e la  Lingua  di  Roma 
lllufirar  più , che  i Cittadin  del  Tebro  . 

t*Cer  degli  altri , <7*4/  Latino 
E piri  Latin  di  chi  col  falfo  Eunuco 
F e la  beffa  all  amico  di  7* rafone  ì 
£ chi  ne  diè  co/lui  ? non  Latin  fuolo , 

Non  Italica  piaggia , e non  Europa  ; 

/’  orgogltofo  Bagrada , e /«  ferrx 
Hai  mare , e dal  voler  da  noi  devifa . 

All  autorità  de*  foprannominati  Scrittori  ù ac- 
colla quella  di  Bernardino  Partenio  , il  quale 
nella  eloquentilfima  Orazione  , che  fece  nel 
1545.  in  difefa  della  Lingua  Latina  , lolliene 
la  medelìma  verità  , aderendo  , che  , fe  antica- 
mente il  fermone  del  Volgo  Romano  ilato  non 
folfe  rozzo,  ed  impulito,  non  farebbono  Rati  chia- 
mati i Gramatici  a regolarlo  , i quali  poi  fajiro- 
no  in  illima  si  grande,  che  ricevettero  pubblici 
onori . Intorno  a ciò  £ può  vedere  il  P.  Jacopo 
Sirmondo  nella  Spiegazione  del  marmo  di  Scipion 
Barbato  nel  To.  4.  pag.  fyf.  delle  fue  Opere  uf- 
cite  di  frefeo  della  Rampa  regia  di  Parigi,  dove 

mo- 
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moftra  in  che  tempo  lì  fottommettefle  alle  leggi 
della  Gramatica  il  parlar  di  Roma , che  fu  tra 
la  feconda,  e la  terza  guerra  Cartaginefe;  e il 
primo,  che  portaffe  in  Roma  quell’arte  fu  Crate 
Mallote  Ambafciator  del  Rè  Attalo,  cioè  un  fo- 
reftiero,  non  meno,  che  un  Cardinal  Veneziano 
fu  il  primo  a dar  le  leggi  alla  lingua  Tofcana, 
o Fiorentina,  o vulgare,  come  egli  la  nomina, 
la  qual  lingua  non  fo  come,  lo  Speroni  a face. 
430.  de’ Dialoghi  feriva,  che  non  era  Rata  più 
intefa  da’ Lombardi,  nè  da’  Tofcanioflervata:  quan- 
do pur  non  voglia  dire  che  non  era  Rata  intefa 
dal  volgo,  e non  dalle  perfone  letterate.  E mol- 
to meno  io  fo,  perchè  Carlo  Lenzoni  nella  Dife- 
fa  della  Lingua  Fiorentina  pag.  ,27.  introduca  il 
Macchiavelli  a fparlare  del  Bembo,  perchè  egli 
Veneziano  avelie  fcritto,  e giudicato  degli  Au- 
tori Fiorentini  3 mentre  pure  il  Salviati  nel  Voi. 
x.  degli  Avvertimenti  pag.  152.  non  dubita  di 
chiamarlo  Arbitro  del  parlar  nofiro . E,  fe  quella 
Lingua  £ apprendere  col  nafeere  , come  volle 
Carlo  Lenzoni  pag.  15*5.,  e il  Salviati  nell’  Infa*- 
rinato  2.  pag.  265.,  e folle  in  bocca  del  Vulgo 
pura,  e qual  lì  conviene  a* Letterati,  non  E leg- 
gerebbe di  sù  le  Catedre  mantenute  a tal  fine 
negli  Studj  di  Firenze,  di  Siena,  e di  Pifa:  ma 
nè  meno  avrebbon , cred'  io , tanto  fudato  per  re- 
golarla, il  Bembo,  il Giambullari,  il  Salviati  ne* 
defimo,  il  Buommattei  con  cent' altri,  e in  fine 
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V intera  Accademia  della  Crufca:  intantochc  pare 
molto  verifimile,  e vero,  che  il  dialetto  della 
Lingua  Italiana  , che  oggi  fi  ufa  in  ifcritto, 
abbia  ricevuto  tutto  il  fuo  principale  , e mag- 
gior pregio  dai  Letterati , ficcome  han  fatto  tutte 
le  altre  Lingue.  Così  all’Arabica  e quale  fplendor 
non  ) apportarono  gli  fcritti  de’ Filofofi  Saraceni? 
e a’ noftri  dì  la  Francefe  in  che  pregio  non  è Ca- 
liti, per  le  Opere  di  quella  dottifiìma  Nazione? 
Che,  fe  lo.ftelfQ  fofle  avvenuto  agli  altri  dialetti 
A’ Italia,  io  non  ho  dubbio  in  pervadermi,  che 
ancora  quelli  fi  vederebbono  in  iftima  nulla  infe- 
riore al  ToCc^no  : dopo  il  quale  noi  veggiamo, 
che  il  più  gentile,  e il  più  gradito  degli  altri  d’ 
Italia  pare,  che  oggi  riefca  il  parlar  Veneziano, 
perchè  quei  gravifiimi,  e fapientiflimi  Padri  Io 
.hanno  nobilitato  con  l’eloquenza  delle  concioni 
Senatorie  jt  ]a  qual  cofa  parimente  accadde  al  Gre- 
co nella  Repubblica  d’ Atene,  al  Latino  in  quel- 
la 4L  Roma  j e poi  ai  noftro  Italiano  nelle  Re- 
pubbliche della  Tofcana  ; mentre  ne’  tempi  balli 
quapdo  per.  tutta  l’Italia  generalmente  fi  favel- 
la, e fi  fcriyeva  il  Latino  più, e meno  guaito 
e corrotto,  qpeRa  medefima  corruzione  andò  pi- 
gliando pied^,  e dilatandoli  nelle luddette  Repub- 
bliche: e più  in  quella  di  Firenze,  dove  non  fo- 
lamente  fi  parlava  la  medefima  lingua  depravata, 
ma  ancor  fi  fcriyeva.*  il  qual  dialetto  indi  fparfo 
/fuori  da’  Tofcani , c da’ Fiorentini  medefimi , che 
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di  là  cacciati  al  tempo  de’ Bianchi,  e de’ Neri, 
de’ Gibellini , e de’ Guelfi,  ricoverarono  in  ogni  par- 
te d’Italia;  e dipoi  coltivato  da  Uomini  dotti, 
venne  a renderli  accetto  univerfalmente  : cofa, 
che  per  altro  con  difficoltà  farebbe  accaduta  quan- 
do confervata  fi  folle  nel  prillino  fuo  fplendore  la 
Corte  dei  Rè  di  Sicilia,  dove  un  tempo  fioriron 
le  Mufe,  e il  migliof' linguaggio  d’ Italia . Imper- 
ciocché le  Corti  anch’effe,  come  compofte  d’ Uo- 
mini favj,  ingegnofi,  ed  eloquenti, e che  trattano 
di  lettere,  di  arme,  e di  negozj  divertì,  hanno 
renduti  illuftri  i linguaggi . Così  del  Provenzale  av- 
venne apprelfo  i Principi  di  Provenza  e i Rè 
Normàndi:  e il  medefimo  parimente  ha  operato 
dopo  il  ritorno  d’ Avignone  la  gran  Corte  de’ 
Sommi  Pontefici  in  Roma,  dove  quanto  diverfa 
dall’odierna,  forte  la  Lingua,  che  correva  a’ tem- 
pi del  Petrarca,  lo  manifefta  la  Vita  di  Colà  di 
Rienzo . 

Benché  però  il  Linguaggio  noftro  fia  andato fem- 
prc  acquiliando  di  perfezione,  non  ha  mai  ritenuta 
una  ortografia  {labile,  ed  uniforme;  ma  di  tempo 
in  tempo  fi  è andata  diverfificando  , conforme  i 
gufti  di  ciafcheduno,  quale  fu  anche  prerto  i Lati- 
ni, come  fi  vede  nelle  Ifcrizioni,  e nell’Opera  del 
diligentiffimo  Claudio  Daufquio.  Prelfo  i Tofcani 
medefimi  è Hata  fempre  varia  per  quanto  fi  ricava 
da’Codici  M SS.  In  un  Tefto  a penna  di  Rime  di 
Antonio  Forteguerri , Canonico  di  Piftoja , comuni- 
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catomidal  virtuofiflìmo  Signor  Abate  Niccolò  della  ' 
ftefla  riguardevol  Famiglia , fi  legge  i mia penfìer , lai- 
ma , dibefior  , chelvede  , mercede  , razzi  , e fimili 
forme  di  Icrivere , per  mie  penfier  ì f alma , di  be' 
fior  y che 'l  vede  3 mercede , raggi.  In  una  Traduzio- 
ne molto  antica  , ed  elegante  de’ due  primi  libri  di 
Diodoro  Siciliano , la  quale  fi  conferva  nell’ infi- 
gne  Libreria  dell’  Eminentiffimo  Imperiali  mio  Si- 
gnor benigniamo , fi  legge  fempre  avere ; uomo  t 
ed  huomo  ; intr alloro , dannai , e annoi  per  intra  lo- 
ro , da  noi  , a noi  , cofe  già  oflervate  anco  da  Ja- 
copo Corbinelli  nelle  Note  al  Corbaccio  del  Bocr 
cacci,  e all’Etica  di  Brunetto  Latini.-(i)  da  che 

'fi  ve-  : 

( i)  Intorno  all’ufo  dell’  H , nota  il  Fontanini  . Da  che 
fi  vede  , che  P ufo  di  troia  fetore  l'  H , dove  non  ferve  3 o per  di- 
fetto di  cor  atteri  3 o o dijfertnzo , è molto  più  antico  di  quello  , 
che  altri  fel  fanno  . Quello  Prelato  non  trqva  il  bandile  di 
quello  fuo  difeorfo.  Appretto  de’ Tofcani,  chi  derivavano  le 
loro  voci  dalla  Lingua  Latina  , ufava  molto  l’H.  , perchè 
bavere  viene  dal  Latino  habere , che  ha  l’ H , e perchè  antica- 
mente la  noftra  lingua  era  affai  gutturale  ; ma  i Tofcani 
avendo  fatte  molte  ricchezze  nelle  Guerre  facre  , e delideran-  1 
do  quelle  mantenere,  incorili nciarono  a far  negozio,  partico- 
larmente in  Francia  , e dal  negozio  pattando  il  lor  diletto  a’ 
libri  incominciarono  à fare  delle  traduzioni  dai  Francete  , e 
di  qui  venne,  che  Icrivendo  i Francelì  il  Verbo  Avoir  lenza 
H,  i Tofcani  parimente  impararono  a fcrivere  anco  elfi  il  Ver- 
bo avere  fenza  H. 

Il  celebre  Vincenzo  Pinelli  appo  il  letteratiffìmo  Pignoria 
nelle  note  al  Multato  tiene,  che  tutt’i  Libri  più  antichi  To- 
scani tufferò  verfioni  della  Lingua  Francete  • Di  quello  fenti- 
mento  non  è l’ cloquentilfimo  Boccaccio  nel  fuo  Comento  all’ 

Infer. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XI. 

/I  vede,  che  l’ufo  di  tralafciar  1’  H dove  non  fer- 
ve ,o  per  difetto  di  caratteri,  o a differenza,  è mol- 
to più  antico  di  quello,  che  altri  fe  ’1  fanno»  e il 
vede  parimente,  che  da  quelle  viziofe  unioni  fon 
nati  certi  raddoppiamenti  che  oggi  padano  per  vez- 
zi eleganti  della  Scrittura. 

Ma  per  ripormi  un’altra  volta  in  cammino:  giac- 
ché l’Orazione  del  Partenio  non  è molto  facile  ad 
incontrarli,  ne  trafcriverò  qui  una  particella  dief- 
fa,  la  qual  viene  al  pr«polito  noftro:  quaro  an  ba- 
dìe hominum  confenfus  ìntegram  Tufcant  arbitretur 
vulgarem  Ubarti  atquc  obfoletam  loquendi  rationem , 
quatti  F lenenti  a afabris , c&tarììs , lanìis  ufurpari  vi V 
demus . Quid?  Si  ea  quarti  minime  relìquorum  Ita- 
larum  aufibus  fatisfaciat  ? Contra  in  fummo  hopore 
effe  vidtmus  T ufcam  quidem  ìli  am , quarti  accurata 
ingeniofqrum  ars  & diligenza  expolivit . Mane  fufpi-t 
4 cimai , - UanC  feStamur  totos  diti , in  illa  fere  omne 
tempus  fiudìofìffime  confumimus . Humili  illa  Cr  abje- 
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Inferno  di  Dante,  ove  vuole,  che  ogni  Signorotto  defrderaf- 
fc  i Libri  antichi  leggere  in  noftra  Tavella  i ma  io  credo  di 
potere  accordare  coftoro  . Il  Pinelli  intendeva  dal  ijoo.  in- 
fino  alla  peftej  e il  Boccaccio  intendeva  de’Libri,  che  ufeiro- 
no  dopo  la  pelle  . Ma  libri  avanti  del  commercio  ufato  co* 
FrancelT  noi  non  n’abbiamo  forli  altro  , che  qualche  rancida 
Poclìa,  la  quale  non  può  dare  gran  lume  alla  profa  - Nulla- 
dimeno  le  noi  leggeremo  le  Lettere  di  fra  Guittone,  che  ine- 
dite fono  appreflo  il  Signor  Bali  Redi  , e il  Servo  di  Crillo 
del  noftro  Buono  Giamboni  , certamente  che  noi  vi  ritrove- 
remo qualche  voce  con  l’H. 

j Quella  diftinzione  doveva  fare  quello  Letterato , fe  voleva 
m tracciare  la  vera  origine  dcll’H  nella  noftra  favella. 
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ibi  tnfanis  fori  clantoribas  ac  fremita , e mentis , -fc/f#- 
ditandifque  holtribus  utantur  muliercuU  , adbibeant 
propolx  , ufurpent  fervi , dijfipent  fuo  arbitrio  opera- 
rii , rcmìgts , battìi  , villici  . Tor  appello  Adverfa- 
rii . tì&c  ne  potius  , ///<*  -yere  7“ «yé*  cenfenda  ? 

Con  qu;efta  differenza  di  due  Linguaggi,  1*  un 
del  popolo,  e l’ altro  de’ Letterati , da  alcuni  chia- 
mato vulgate  illuftre;  ( la  qual  divifione  io  veggo 
eflere  fiata  fatta  anche  dal  Piccolomini  nella  Mora- 
le lib.  $.Cap.  n..  pag.  113.)  io  crederei,  che  ardua, 
e malagevol  cofa  non  folfe  il  decider  quella  ofli- 
natiffimà  lite,  agitata  in  Italia  fra’Tofcani,  maf- 
iimamente  fiorentini  da  una  parte  , e non  To- 
fcani  dall’altra , intorno  all’origine,  all*  effenza  , 
e alla  dlnominazione  del  vulgar  noftro  idioma  ; 
la  qual  lite  da  entrambe  le  parti  avendo  per  di- 
fenfori  Uomini  eccellenti  nella  dottrina,  e ugua- 
li tra  loro  nella  paffione  , arrivò  tant*  oltre , che 
poco  mancava  a venire  alle  coltella ,•  come  , fe  fi 
folte  trattato  di  Religione,  e di  Stati.  Quindi  fi 
vide  in  campo  Giangiorgio  Trillino,  e nel  Dialo- 
go dei  Caftellano  favorir  tutta  1*  Italia  con  1*  au- 
torità di  Dante  nel  libro  ( 1)  de  vulvari  Eloquen- 
ti* , 

(1)  Quello  Prelato  vorrebbe  darci  ad  Intendere,  che  ve- 
ramente fuffe  di  Dante  il  Libro  de  vulgati  eloquenti» , e vor- 
rebbe follenere  il  Trillino  Co’ tuoi  feguaci  ; ma  le  ragioni  , c 
J’ autorità  d’  altri  fono  troppo  grandi  , e forti  per  poterne 
dubitare  .11  Celli  , il  Varchi  nel  luo  F.rcolano  , Claudio 
lolommei  nel  fuo  Cefano  » il  J.etceraciffimo  Apoflolo  Zeno 
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ti a , da  lui  tradotto,  la  qual  cola  gli  concitò  con- 
tro 1’  invidia  dell’  Accademia  Fiorentina  , come 

Y 3 rac- 

nella  Galleria  di  Minerva,  e ultimamente  il  noflro  dotti  (Timo 
Anton  Maria  Salvini  iono  tutti  unitiflìmi  a dimoftrare  , chv 
quello  Trattato  è fuppollo  . Io  oderverò  , che  quello  ragio- 
namento è di  Retorica  , e non  di  Gramatica  , e certamente 
le'  parole  de  vulvari  eloquenti*  altro  non  dimollrano  ; e que- 
llo a mio  avvilo  Dante  lo  fece  per  ammaeltrare  il  popolo  a 
bene  parlamentare  , che  tanto  fi  praticava  nelle  Repubbliche 
di  Tofcana.j 

Oltre  a quello  in  quello  libretto  vi  fono  tante  confiderà* 
zioni  Gramaticali  , che  dimollrano  a baftanza  in  quei  tempi 
non  edere  affatto  ignota  la  gramatica  Tofcana;  ma  è fuor  d* 
ogni  dubbio  , che  a'  tempi  di  Dante  la  Gramatica  volgaro 
non  v’era;  e il  dire,  di  fcrivere  in  Gramatica  , era  lo  fteffo  - 
che  dire  di  fcrivere  per  i dotti  in  Lingua  Latina  , che  all  » 
oppofto  della  volgare  avea  gramatica  ; perciò  nel  Prologo" 
dello  Specchio  di  Croce  del  Padre  Cavalca  l’ifano  Mf.  ap^ 
predo  di  me  , che  molto  potrebbe  emendare  lo  ftampato  , fi 
legge , che  non  potendo  egli  alcuna  Opera  fare  non  fonile  , ne  <■ 
per  Grammatica  , ma  in  vulgate , accio  che  alquanti  devoti  feco- 
lari , li  quali  , per  chi  fono  idioti , e fono  molto  occupati  , non  pof- 
fono  fecondo  , che  defider ano  , vacare  , & intendere  allo  (ludìo 
della  orazione.  E più  avanti  dice.  Mf abbia  un  pocho  per  e fc  ti- 
fato , perochè  fcrivendo  in  vulgate  y ed  a nomini  idioti , non  mi 
pare  necejfitade  d' intendere  molto  a componete  m\e  parole  . Dal 
pado  chiaro  firiconofce,  che  la  nodra  favella  non  avea  Gra- 
matica alcuna,  e non  avea  alcuna  dima.  Io  ho  anco  un  Mf. 
intitolato,  ilCrirao,  nel  prolago  del  quale  leggefi.  Ancho  pe- 
rò , eh  elle  cofe  fpirtuali , 'e  alte  non  (ì  pojfono  fi  propriamente  ef- 
primere  per  parole  volgari , come  fi  fprimono  per  Latino  , e per 
Qrammaticha  peli  a penuria  de’  vocahuli  volgari. 

Quello  Libro  fu  fatto  fcrivere  in  Siena  ; in  fine  c fcritto . 

Quefto  Libro  è de’ poveri  Apposoli , che  habitano  in  Siena  al- 
lato alla  porta  a Thufi . Più  lotto  leggefi.  E fecello  cominciare 
i decli  poveri  Apposoli  a fare  fcrivere  nel  MCCC.  & LXXXXV. 

1 adì  Vili,  £ Aprile  adì  XVI li.  del  Mefe  di  Giugno  fu  finito  . 
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racconta  Jacopo  Augullo  Tuano  in  fine  del  libro 
6.  delle  fue  Storie  : onde  comparve  Giambattifta 
Celli  , e nel  Ragionamento  fopra  la  difficoltà  di 
mettere  in  regola  la  Lingua  Tofcana,  che  va  con- 
giunto al  Trattato  del  Giambullari  intorno  alla 
Lingua,  che  lì  parla,  e lì  feri  ve  in  Firenze,  pag. 
17.,  appigliarli  non  feppe  a più  lìcuro  partito  di 
quello,  che  gli  fuggerì  la  rifoluzione  di  chiamare 
il  Libro  di  Dante  adulterino  $ il  che  pur  fece 
Benedetto  Varchi  nell’  Ercolano  , pubblicando  il 
buon  Trillino  per  impoftore  , e il  medelimo  libro 
per  falfo,  a cagione  di  non  ritrovarli  (come  egli 
penfava  ) il  Tello  latino  . Ma  quelle  ingegnose 
calunnie  affatto  fvanirono  , e li  vide  che  la  ver- 
diane del  Trillino  era  legittima  e lineerà  , quan- 
do Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fiorentino,  avju- 
to  1’  originale  da  Padova  per  mano  di  Pier  Dei- 
Bene,  nel  1577.  divulgò  con  le  (lampe  di  Parigi 
il  Tello  latino  di  Dante  illullrato  con  belle  An- 
notazioni, tra  le  quali  a car.  17.,  Guglielmo  Po- 
mello rifolve  1*  argoménto  inventato  dal  Celli  per 
la  falliti  del  medelimo  libro  , cioè  , che  Dante 
contraddica  a sè  Hello  circa  la  Lingua  di  Ada- 
mo , parlando  ivi  diverfamente  da  quello  , che 
fcritto  avea  nella  Commedia  . L’  altra  obbiezione 
del  Celli  , che  Dante  non  avelie  avuto  tempo  di 
far  quel  libro,  viene  abbattuta  da  Scipion  Barga- 
gli  nel  Dialogo  del  parlar  Sanefe,  detto  il  Tura- 
min  0,  pag.  ia.  , e dimoltra  quel  libro  per  vero 
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parto  di  Dante,  qual  ii  tiene  anco  dai  Bulgarinl 
nell’  Antidifcorfo , pag.  iS.»  fenzachè  * lo  ftiLe  , il 
carattere , e la  locuzione  lo  manifeftano  per  ifcrit- 
tura  Dantefca  a chiunque  vuol  pigliarli  la  pena 
di  xifcontrarlo  con  le  altre  Opere  latine,  che  ab- 
biamo di  Dante,  quale  è la  Monarchia  : e nella 
divina  Commedia  fono  (parli  tutti  i dialetti,  de* 
quali  lì  ragiona  nel  medeàmo  libro  , che  il  Sai- 
viati  negli  Avvertimenti  Voi.  i.  pag.  151.  non 
niega  effer  di  Dante,  liccome  non  può  giuftamen- 
te  negarli  da  niun  Uomo  giudiziofo,  e fpaflìona- 
to  . Venne  indi  a contefa  col  Varchi  Girolamo 
Muzio;  e poi  quiftionarono  Paolo  Beni,  e Orlan- 
do Pefcetti  con  la  feorta  di  molti  altri  » 

Inquanto  all’  origine  della  noftra  Lingua  , io 
vado  meco  penfando,  che  non  da  da  prenderà  a 
gabbo  il  parere  di  Agnolo  dalla  Noce , Prelato  di 
fina,  e recondita  erudizione  , il  qual  nelle  Note 
alla  Cronaca  di  Montecaflino  , fcritta  da  Leone 
Oftienfe  pag.  168.  num.  698.  non  dubita  di  affer- 
mare, che  ella  non  da  nata  in  Firenze,  o in  To- 
fcapa , bensji  in  tutta  1‘  Italia , e fpezialmente  nel- 
la Gallia  Cifalpina  , dove  ridedevano  i Rè  Lon- 
gobardi: ma,  che  poi  la  perfezione  , e gli  abbel- 
limenti della  mededma  Lingua  d abbiano  a rico- 
nofeere  dai  Toscani,  che  con  iftudio  maravigliofo 
le  tolfero  via  la  ruggine  .della  barbarie  , renden- 
dola più  leggiadra  nelle  loro  Repubbliche  , men- 
tre l’ Ariftocrazia , e la  Democrazia  fono  le  nutri- 
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ci  dell’ eloquenza  ; talmentechè  lo  fplendor  fuo  li 
debba  a’  Tofcani  , e fopra  tutto  a ’ Fiorentini  , i 
quali  però  non  crede , ( r ) che  pollano  darle  gui- 
ttamente il  lor  nome,  quando  non  lo  hanno  dato 
nè  i Romani  alla  Latina  , nè  gli  Ateniefi  alla 
Greca,  ancorché  1’  una  avelie  avuta  la  fua  perfe- 
zione in  Roma , e l’ altra  in  Atene . 

Anche  Baldalfar  Cattigliene  nel  lib.  i.  del  fuo 
perfettiflìmo  Cortegiano  tiene,  che  la  noftra  Lin- 
gua fia  nata  in  tutta  ' l’ Italia , ne’ primi  tempi 
coltivata  più  che  altrove,  e in  Tofcana,  e poi 
non  (blamente  in  Tofcana,  ma  in  tutta  l’Italia 
perfezionata  dallo  Audio  degli  uomini  nobili , e 
verfati  nelle  Corti,  nelle  Lettere,  e nelle  Armi. 
E così  parimente  quello,  che  fcrive  il  Noce  degli 
ornamenti,  che  la  Lingua  ha  ricevuti  dalle  Tof- 
cane  Repubbliche,  vvollì  intendere,  ne’ fuoi  prin- 
cipi) , 

( i > Entra  Monfignore  nella  Difputa  , che  vanamente  ha 
intrigato  divertì  celebri  Letterati  . Io  ne  dirò  brevemente  il 
mio  parere  . Cinque  fono  i fentimenti  divertì  per  foftenere  , 
come  debbafi  chiamare  la  lingua  noftra  » e fono  , Volgari  , 
Cortigiana  , Fiorentina , italiana  , e Tofcana  . Claudio  Tolo- 
mei  nel  fuo  Cefano  fortemente  li  burla  , che  la  noftra  lin- 
gua chiamare  li  debba  volgare  -,  ma  le  fue  ragioni  fono  affai 
deboli  t per  lo  che  (limo  , che  poco  fuflèro  confidcrate  da 
Celfo  Cittadini,  che  di  nuovo  a tutto  fuo  potere  intraprefe 
a difendere,  che  la  noftra  lingua  chiamar  tì  dovette  volgari. 

La  ragione  piu  forte  di  quello  fuo  penfare  tì  è , perchè 
Dante,  il  Boccaccio,  ed  altri  antichi  fcrittori  l’hanno  chia- 
mata volgari  ; ma  fc  Celfo  , ed  altri  fuoi  feguaci  avellerò 
bene  cfaminato  , perchè  così  > noftri  maggiori  1*  avellerò 

chia. 


Digitized  by  Google 


t 

CAP.  XI.  241 

cipij  , mentre  le  'Lingue  hanno  a fimiglianza 
del  Sole,  il  loro  oriente,  mezzo  giorno,  ed  occi- 
dente, e fon  più  belle  nel  colmo,  che  nel  co- 
minciar’a montare  giuda  T offervazione  di  Giu- 
lio Cammillo  , e del  Caftelvetro  nella  Ragio- 
ne contra  il  Caro  fogl.  23.  E a quello  colmo  la 
noftra  Lingua  è Hata  condotta  dall*  induftria, 
e dall’arte  dei  Letterati,  che  l’hanno  ripulita, 
e renduta  nobile . E quelli  Letterati  non  fono 
gi'a  in  numero  cosi  fcarfo,  che  abbiano  a riftrin- 
gnerli  fra  le  anguftie  di  una  fola  Città,  e di  una 
Provincia  j ma  fono  comuni  ad  ogni  Paefe,  come 
ci  mollra  1’  autorevole  tellimonianza  de’  Signori 
Accademici  della  Crufca  ; poiché  nel  Vocabolario 
loro  fi  allegano  Opere  di  buon  parlare  non  folo 

di 

chiamata,  ben  pretto  del  loro  inganno  fi  farebbono  avvedu- 
ti . I noftri  maggiori  la  nomaro  volgare  per  diftingucrla  dal- 
la Latina  , nella  quale  comunemente  i libri  erano  feritei  ; e 
in  fine  i Libri  de  pubblici  Camarlinghi  fi  trovano  in  linguag- 
gio Latino  elfer  dettati;  quindi  non  fia  meraviglia  , f«  vol- 
gare la  nottra  favella  era  chiamata  ; ma  oggi  , che  la  lingua 
Latina  fi  può  dire  morta  , farebbe  al  certo  cofa  aliai  gioco- 
fa  a farne  quella  dittinzione. 

Oltre  a ciò  chiamandola  volgare  , non  la  verremmo  à di- 
ftinguere  dall’  altre  lingue  Forcttiere  , che  volgari  parimen- 
te fono. 

Cortigiana  parimente  la  noftra  favella  non  fi  può  chiama- 
re ; e intorno  a ciò  eccellentemente  ragiona  Claudio  Tolo- 
mei  a f.  84.  del  fuo  Cefano  ; ecco  le  fue  parole  ; lo  no» 
so  , Conte  nobilifftmo  , perchè  Cortigiana  debbiar»  chiamarla  s 
quando  le  lingue  tutte  , che  fono  fiate  , ò faranno  , hanno  fr*~ 
ft  t 0 f render  derno  debitamente  dai  luoghi  è nomi  loro  , come  Ct 
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di  Autori  Tofcani,  ma  aocor  di  foreftieri,  e d*  ' 
altre  parte  d’Italia:  e de’ tempi  antichi  fi  citala 
Retorica  di  Cicerone,  che  fù  vulgarizzata da  Ga- 
leotto Guidotti  Cavalier  Bolognefe  nel  1257.,  e 
dedicata  a Manfredi  Rè  di  Sicilia,  della  qual 
Retorica  parla  il  Salviati  nel  voi.  1.  degli  Av- 
vertimenti pag.  125.,  e fù  riftampata  in  Bolo- 
gna nel  1658.  in  12.  Dopo  >.  quelli  , è Marco 
Polo  Veneziano,  che  nel  1298.  fcriffe  il  Mi- 
lione nella  Lingua  noftra  volgare,  fe  crediamo  al 
Salviati  nel  Voi.  i.de’medefirni  Avvertimenti  pag. 
108. , al  Bulgari  nelle  Rifpofte  al  doppio  pag. 
ni.,  e al  Vofiìo  nel  iih.  2.  cap.  6 9.  degli  Stori- 


ci Latini. 
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Egiptia  , la  Panie  a , la  Greta , la  Latina  , perchè  ne  i luoghi 
rtafeono  , CT  dalla  differenza  de* luoghi  fi  conofct  la  differenzia 
delle  lingue . Fiorentina  molti  vogliono  , che  la  fi  debba  noma- 
re . Intorno  à ciò  le  ragioni  più  forti  parrebbe  à me  , che 
fòdero  . Firenze  ha  avuto  più  nobili  Scrittori  volgari  , che 
tutto  il  refto  d’  Italia  j ed  il  materiale  della  noftra  Lingua 
è tutto  Fiorentino . In  verità  le  tutto  quello , che  s’  è det- 
to, fteffe  a mifura,  non  vi  farebbe  difficoltà  alcuna  a dover- 
li con  tal  nome  chiamare  . In  quanto  agli  Scrittori  non  fi 
può  negare  , che  Firenze  fola  n*ha  avuti  più  , che  tutte  l" 
altre  Città  d’Italia  1 ma  parliamo  chiaro  , ciò  non  è (uffi- 
ciente à foftenere  il  noli ro  argomento . Roma  ha  avuto  mol-  < 
riffimi  Scrittori,  per  quello  la  lingua  non  è Hata  chiamata 
Romana  , ma  latina  . Chi  non  fa  , che  in  Francia  , nella 
favella  della  nazione  , Parigi  ha  avuto  più  Scrittori  , che 
■tante  altre  Città  infieme  ? Con  tutto  ciò  la  lingua  non  è 
.chiamata  Parigina*  ma  bensì  Francefej  e la  ragione  fi  è,  che 
le  lingue  prendono  il  nom;  dal  Popolo  , che  le  parla  , e 
nò»  .dagli  Scrittori  • Iti 
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Ci  fono  Pier  Crefcenzi  da  Bologna,  jc  Guido 
dalle  Colonne  Giudice  Meflìnefe,  i quali  fenderò 
pur  vulgarmente,  quegli  dell’Agricoltura,  e que- 
lli della  Guerra  Trojana,  fecondochè  ne  adicura 
la  fede  certidìma  del  Cardinal  Bembo  nel  libro  }. 
delle  Profe,  e Adriano  Politi  nel  Difcorfo  della 
Dinominazion  della  Lingua  pag.  422.  jaè  il  Re- 
di nelle  Annotazioni  al  Ditirambo  pag.  31,  della 
prima  edizione  osò  citare  il  vulgarizzamento  del 
Crefcenzi,  ma  il  Crefcenzi  mededmo.  Di  Guido 
Giudice  lo  afferma  anche  Paolo  Maaiucci  nelle  fue 
bclliflfime  lettere  vulgari  fogl.  122.  face.  2.,  e il 
Salviati  nel  Voi.  1.  pag.  152.,  mettendolo  nel 
numero  di  quelli  , cht  non  edendo  Tofcani,  con 
la  purità  dello  fcrivere  fecero  guerra  a’ Fiorenti- 
ni. Laonde  il  Rodi,  che  fù  il  primiero  a diften- 
dere  il  catalogo  degli  Autori  pollo  avanti  al 

Vo- 
tò quanto  al  materiale  di  nodra  lingua  f non  bilogna  , 
che  noi  ci  lufinghiamo]  è comune  a tutta  la  Provincia  , che 
parla  bene^c  nona  una  fola  Città  . I luoghi  particolari  di 
Tofcana  ne  tempi  antichi  erano  tutti  differenti  ne’ loro  Dia- 
letti . Il  Volgarizzatore  del  Crimo  , ifcufandofì  di  non  bene 
lei! vere  dice  : lmptrocke  ogni  contrada  , Co  ogni  Terra  ha  fuoi 
propri  vocaboli  volgati  divo r fi  da  quegli  dell'  altro  Terrò  , & 
contrade.  Il  parlar  bene  in  Tofcana  era  comune  predo  che  a 
tutta  la  Tofcana,  come  particolarmente  fono  , Firenze,  Sie- 
na, Pifa,  Lucca,  Piftoja , e Volterra,  come  da  diverfe  Scrit- 
ture inedite  agevolmente  ciafcheduno  può  ravvifare  ,•  e forfi 
una  volta  in  palefe  chiaro  a tutti  largamente  fi  dimodrerà. 

E certamente  Adriano  Politi,  Scipione  Bargagli  , il  fattri- 
•co,  e cianciolo  Gigli , ed  altri  Saneiì  hanno  avuta  in  vero 

della 


« 
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Vocabolario  della  Crufca,  potea  forfè  guardare 
il  fatto  fuo  ad  animo  più  ripofato,  innanzichè 
chiamare  le  Opere  di  quelli  Scrittori,  vulgariz- 
zamenti  fatti  da  altri. E i Religioli  di  Portorea- 
le nella  Prefazione  alla  Gramatica  Italiana  pag. 
4.  doveano  meglio  informarli  prima  di  fcrivere, 
che  la  noftra  Lingua  dee  principalmente  la  fua 
origine  a Brunetto  Latini,  e a Dante:  il  primo  de’ 
quali  morì  nel  125)4.,  e ^ altro  nel  1321. , per- 
ciocché innanzi  a loro  vi  fono  flati  degli  Scrit- 
tori, e non  pochi:  fegno  evidente,  che  la  mede- 
lima  Lingua  era  affai  prima,  e che  elli  non  1* 
» hanno 

della  beffaggine  nel  credere  Iole  per  Fiorentine  moltiffime 
voci  Tofcanc  , che  erano  una  volta  comuni  a tutta  la  Pro- 
vincia , che  ben  favella  . Quella  verità  fu  riconofciuta  anco 
dagli  Scrittori  del  buon  torno.  Nello  sfogliettare  il  *6.  Gior- 
nale di  Venezia  a fo.  505.  lì  legge , che  un  Volgarizzatore  i 
mio  credere  non  Tolcano  , volendo  tradurre  il  Teftamento 
nuovo , e dando  in  dubbio  , in  qual  lingua  ciò  doveffe  lare 
conchiude  : In  volgarizzando  ftguiterttno  un  commune  parlata 
Tofchano  , ptrochc  il  più  intefo  , e ’l  più  aptrto  , tl  più  atto  co - 
munemtnti  di  tutta  Italia  , e l più  piacevole  , el  più  intcndevole 
da  ogni  lingua. 

Ogni  Città  ha  due  Dialetti  , uno  comune  alla  Tofcana  di 
migliore  linguaggio  , 1’  altro  particolare  ad  ogni  Città  t ma 
quelli  in  verità  non  è il  buono  , ma  lòlo  è Puniverfale  »•  le 
a ciò  avellerò  dato  d*  occhio  i forefticri  , i Fiorentini  , c i 
Sanelì , non  averebbono  già  tanto  fra  di  loro  contefo  . Il 
Varchi , e il  Salviati  non  fi  farebbono  tanto  animati  nè  con- 
tro i lorellieri  , nè  contro  i Saneli  per  follenere  il  loro  Dia- 
letto particolare;  nè  i forellieri  contro  de’Tofcani,  come  i! 
Beni , il  Muzio  ; ma  il  primo  ha  copiato  fenza  nè  pur  no- 
minarlo il  nollro  Carlo  lenzoni  nella  Difefa  della  Lingua 

Fiorcn- 
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hanno  creata.  Eflendo  poi  vero,  che  le  Opere  fo- 
prannominate  fieno  fiate  fcritte  dai  loro  Autori 
in  Lingua  vulgare,  bifogna  dire  o che  altri,  o 
pure  erti  mcdefimi  le  abbiano  fatte  anco  Latine, 
poiché  tutte  e tre  ( non  parlo  della  Retorica  del 
Guidotti)fi  trovano  parimente  in  Lingua  Latina. 
E nel  vero,  gli  Accademici  della  Fucina  nella  Pre- 
fazione alla  Storia  Trojana  di  Guido,  fiampatain 
Napoli  nel  1665.  in  4.,  tengono j che  egli  fteflfo 
la  faceffe  e Latina  , e vulgare:  la  qual  però , fe 
quegli  Accademici  credettero  di  darci  per  cofa 
nuova,  pubblicandola , come  flava  in  un  M.  S.  Fio- 
rentino, e’fi  ingannarono  fortemente,  perchè  già  era 

fiata 

"Fiorentina  ; nè  i Sanefi  averebbono  ardito  foftenere  il  loro 
particolare  Dialetto,  come  hanno  fatto  Scipione  Bargagli , e 
Girolamo  Gigli  . Il  fecondo  Dialetto  di  varie  Città  di  To- 
fcana  è viziofo,  perchè  peccano  particolarmente  nell’ accen- 
to. I noftri  fono  troppo  gutrurali . 

Il  Paflavanti  nel  f no  Specchio  di  penitenza  di  quello  fe- 
condo Dialetto  de’  Fiorentini  va  burlandoli . E in  verità  la 
Nazione  Fiorentina  ama  univerfalmente  troppo  il  gutturale  , 
perciò  più  rollo  dir  vuole  Firenze,  che  Fiorenza  , ufo  biafi- 
tr.ato  da  chi  fece  le  novelle  del  Pecorone. 

I Sanefi  fono  nel  loro  Dialetto  difettuofi  nell’  allargare 
troppo  la  bocca  sì  nell'efpreflìone  dell’ E,  come  dell’o. 

Sono  anco  nel  pronunziare  troppo  labiali  , e veloci,  per- 
ciò più  tofio  dicono  , to  ho  trovo  , in  luogo  di  dire  , io  ho 
trovato  ; voi  eri  nel  tal ■ luogo  , in  vece  di  dire  , voi  eravate 
nel  tal  luogo  . Non  nego  però  , che  da  qualunque  Città  To- 
fcana  di  buon  linguaggio  non  fi  polla  dire  anco  in  particola- 
re qualche  voce  buona,  per  la  quale  giuftamente  dir  fi  polla: 
Egli  fcrive  bene  in  favella  Fiorentina  , ovvero  Sanefc  ; ma 
a line,  che  quella  voce  fia  gentile  , e buona  Tofcana  , è d* 

uopo 
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fiata  ftampatain  Venezia  neli4Si.in  fogl.per An- 
tonio d’ Aleffandria  della  Paglia , fenza  niuna 
verlìtà,  falvo  in  alcune  minuzie  d’ortografia,  che 
nelle  fcritture  più  antiche  è fiata  Tempre  d’ una 
foggia . Si  trova  anche  in  Lingua  Spagnuola , ftam- 
pata  in  Siviglia  nel  1515?.  in  Togl.  con  la  dedica- 
toria à Matteo  della  Porta  Arcivefcovo  di  Saler- 
no» ma  quella  è diverfa  dalla  Latina,  e dalla 
Italiana,  incominciando  dal  principio  del  Mondo: 
ed  io  credo,  che  fia  quel  primo  libro,  che  Guido 
fcrifle  a richieda  del  medefimo  Arcivefcovo:  leg-  • 
gendofi  quelle  parole  in  fine  di  un  Tetto  Latino 
M.  S.,  che  l’Amico  mio  letteratiflìmo  P.Bernardq 
di  Montfaucon  Monaco  di  S.  Mauro,  mi  ha  fatto 
veder  qui  in  Roma  : licet  longe  antea  ad  infi an tiara 
Domini  Aiatth&i  de  Porta  Venerabili s Salernitani 

Ar- 

uopo  , ch’ella  lì  pieghi  all' univerfale  gullo  Tofcano  . Ma 
per  lo  vero  dire  , poche  fono  le  parole  buone  d’  un  luogo 
particolare,  con  le  quali  qualcheduno  polla  dire  di  feri  vere 
con  un  Dialetto  d'  un  luogo  : perciò  vado  penlando  , che 
Cello  Cittadini  nel  dire  di  fcrivere  in  vulgar  Sanefe  confon- 
delle  il  Dialetto  migliore  della  Provincia  col  particolare  Sa- 
nefe . Egli  in  quefia  forma  lì  fpiega  nel  Tuo  Trattato  della 
vera  origine  della  nofira  lingua;  E ho  detto  in  vulgar  Santfe , 
cioè  non  in  quello  , che  oggi  comunemente  fi  parla  per  ogni  Gen- 
te , ni  anco  da  Letterati  della  vulgar  favella  , che  fino  ad  ora 
hanno  pofio  efjuifito  (Indio  intorno  alla  Tofcana  lingua  nel  met- 
tere in  carta  i concetti  loro  , e che  hoggi  dagl’intendenti  > e giu  - 
diciofi  p va  tuttavia  ufando  , ma  sì  in  quello  3 che  parlaron 
gii , e fcr  'tffero  i noftri  antichi  fri  l’ eri  di  Dante  , e quella  del 
Boccaccio  , fuor  (Blamente  alcune  voci  , e certo  modo  di  parlare 
per  f antichezza  di/mejfi , e dalle  regole  della  lingua , e da  buo- 
ni Scrittori  comunemente  rifiutati.  pfr 
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firchiepifcopì  t magri*  fanclitatis  yìri>  de  preferiti 
opfrf  compofucrtm  prìmum  librum  tantum , er  non 
phot.  Appiè  dell’ edizione  Spagauola  fi  legge,  et*, 
fere  terminato  quel  libro  nel  1287.  j ma  quello  è 
un  errore,  perchè  l’ Arcivescovo  morì  nel  1272., 
predo  1*  Ughelli  nel  tom.  7.  dell*  Italia  fagra  col. 
602.  Bensì  in  quell’anno  1287.  lì  vede,  efler  com- 
piuto il  Tello  Latino,  e il  vulgare,  che  nella  Bib- 
blioteca  Ce  fa  rea  lì  trova  voltato  anco  in  Lingua 
Tedefca,al  dire  di  Pier  Lambecio  nel  tom. 2.pag* 
5)48.  de’fuoi  Comentarj.  Ven- 

Per  le  ragioni  di  (opra  allegriate,  parmì , che  chiaro  redi, 
chela  noflra  lingua  non  lì  può  denominare  Fiorentina;  ma  per- 
chè non  lì  creda,  che  fra  i noftri  in  quello  fentimento  io  fia 
lìngolare,  ecconc  un  picciolo  faggio  de’  nolìri,  che  fono  dal- 
la parte  mia.  Bartolomeo  Corfini  Cittadino  Fiorentino  traduce 
in-  fo^  i Sermoni  del  B.  Leone  Papa  , e dice  di  traiportargli 
di  lingua  Latina  in  Tofcana . Chi  Rampò  in  Firenze  nel  ljx£. 
in  fog.  Giofcffo  della  Guerra  Giudaica  dice,  che  l ‘è  tradotto  in 
lingua  Tofcana.  Soldo  Strozzi  Fiorentino  nel  volgarizzare  in 
noRra  favella  Tucidide  dice  di  trafportarlo  nuovamente  dal  Gre-  L 
co  Idioma  nella  Lingua  Tofthana . Francefco  Sanfovino  nel  vol- 
garizaare  in  Vinegia  nel  1545.  in  1*.  le  Lettere  di  Falaride  di- 
jce  : Di  nuovo  tradotte  dalla  Greca  nella  favella  Tofcana  . Nel 
Libretto  Rampato  in  Vinegia  nel  if 58,  in  11.  fi  legge tRheto- 
rica  di  Marco  Tullio  Cicerone  a Herennio  tradotta  dt  Latino  in 
lingua  Thofcana  per  Antonio  Bruciali . In  altro  libro  Rampato 
in  Firenze  in  ix.  nel  leggo.  Marfllio  Ticino  fopra  t Amo- 

re , ovvero  Convito  di  Plutone  traslatato  da  Lui  dalla  Greca 
lingua  nella  Latina  , e appreffo  volgari x.x.ato  nella  Tofcana . In 
altro  libro  Rampato  in  Vinegia  nel  1548.  in  4.  leggo  Hifloria 
naturale  di  C . Plinio  nuovamente  tradotta  di  Latino  in  volgare 
Tofcana.  In  altro  Libro  Rampatoin  Tufculano  in  11.  nel  1517. 
fllegge  : Xenofonte  della  Vira  di  Ciro  de’  Perfi  tradotto  in  Un - 
gua  Tofcana  da  Jacopo  di  Mejftr  Poggio  Fiorentino • In  altro  Ram- 
pato 
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Vengono  parimente  citati  nel  Vocabolario  della 
Crufca  Jacopo  Colonna,  e Giulio  de’ Conti , Ro- 
mani; Federico  II.  Imperadore,  Tedefco:  il  Vul- 
garizzatore  d’Albertan  Giudice,  che  dal  Salviati 
nel  Voi.  i.  pag.  iij.  è riputato  Lombardo;  Pier 
dalle  Vigne  da  Capova;  1’  Autor  della  Lettera  del 
Comun  di  Palermo,  Frate  Jacoponne  da  Todi,  e 
Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  ; benché  però 
il  Caftelvetro  nella  Ragione  contro  al  Caro  fo- 
gl.  14.  , e il  .Talloni  fopra  il  Vocabolario  in 
più  luoghi  , mettano  in  dubbio  1’  Autore  del 

Co-  ' 

paio  in  Vinegia  nel  1558-  in  3.  leggo  : Commentar j di  Cajt 
Giulio  Cefare  nuovamente  tradotti  da  Francefco  Baldelli  di  La- 
tino in  LinguaThofcana ; quali  ho  ritrovato  nel  mio  ftudiolo  • 
E infiniti  altri  Fiorentini  non  ho  dubbio  alcuno  , che  ave- 
ranno  detto  di  fcrivere  in  lingua  Tofcana;  e in  quello  novero 
mi  credo,  che  fi  debbono  annoverare  anco  coloro  , che  afic- 
rifcono  di  fcrivere  in  lingua  Fiorentina  , o dicono  di  fcrive- 
re in  lingua  volgare,  perchè  Firenze  è inTofcana,  e perchè 
la  lingua  volgare  noftra  è Tofcana.  Affermo  però,  che  qual- 
cheduno vuole , che  la  noftra  lingua  , Fiorentina  fi  chiami  , 
per  eflere  fecondo  loro  il  materiale  di  noftra  favella  tutto  Fio- 
rentino ; ma  a baftanza  a ciò  fopra  s’è  replicato.  Da  tutto  ciò 
apertamente  firiconofce,  che  gl* illeflì  Fiorentini  riconofcono, 
che  la  noftra  favella  altrimente  non  fi  deve  chiamare  che 
Tofcana.  A quello  fcntimcnto  s'opppne  il  celebre  Trillino  , 
che  a ogni  polla  folliene  , che  Italiana  , c non  Tofcana  fi 
debba  chiamare. 

A dire  lo  vero  l’ufo  è per  l’una,  e l’altra  parte . I Francefi, 
i Tcdefchi,  gli  Spagnuoli , ed  altre  Nazioni  favorifeono  , eoa 
chiamare  le  loro  lingue  col  nome  della  Nazione,  che  le  par- 
{ano,  il  fentimento  del  Trillino.  Dall’altra  parte  i Romani, 
c i Greci  vengono  a foftenere  il  parere  de’  Tofcani,  perchè 
% . ^ . i Ro- 
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Comento  volgare  Copra  Dante  , che  gli  Acca- 
demici della  Crufca  attribuirono  a Benvenuto. 

il  Salviati  nel  Voi.  1.  pag.  152.  ne  nomina  al- 
cuni altri  del  buon  fecolo,  che  gareggiarono  co' 
Fiorentini  nell’  eccellenza  dello  fcrivere , tuttoché 
non  fodero  Tofcani;  quelli  fono  Onelto  Bologne- 
fe,  Guido Guinicelli,  Semprebene,  Fabbrizio,  Gui- 

, Z do 

1 ) ^ j.  . * 

i Romani  non  denominarono  la  loro  lingua  da  Roma , nella 
quale  si  bene  parlava!! , ma  dal  Lazio*  nella  qual  Provincia 
era  la  miglior  lingua  Latina  ; nè  i Greci  diedero  la  denomi» 
nazione  da  Atene,  dove  eccellentemente  li  parlava  la  loro  lin- 
gua* ma  Colo  dalla  Grecia,  nella  quale  fioriva  il  miglior  lin- 
guaggio Greco.  Da  quelli  ufi  non  ho  dubbio  alcuno  , chedal- 
l’una,  c l’altra  denominazione  , polla  prendere  il  nome  la 
nollra  favellar  ma  confiderando  , che  l’Italia,  nella  quale  fi 
£arla  l’ iftella  lingua , divide  il  fuo  linguaggio  in  tanti  , e di- 
verfi  Dialetti , parrebbe  a me,  che  ad  imitazione  de*  Romani, 
e de’  Greci  dal  migliore  Dialetto  dovefle  prendere  il  nome;  ma 
efiendo  da  tutti  confiderato  il  miglior  Dialetto  il  Tofcano  , 
parmi,  ch’ogni  ragion  voglia,  che  folamente  Tofcana  fi  deb- 
ba chiamare  la  nollra  favella.  Non  voglio  però  negare  , che 
«li  quellioni  a ben  conlìderarle  fono  certe  bagattelle , eh:  in 
verità  non  maritano  con  federazione  alcuna;  ma  non  crederei, 
che  la  filile  cosi  la  queftione  ; chi  primi  fufle.ro  ad  illullrare 
la  nollra  favella.  Molti,  che  non  fono  Tofcani,  fofiengono, 
che  fuora  di  Tofcana  ha  fiorito  la  nollra  favella  nelle  Corti 
de*  Re  di  Sicilia,  e che  molti,  che  non  erano  Tofcani,  pri- 
ma de’  medelimi  hanno  illnllrata  la  favella  nollra  . In  veri- 
tà la  faccenda  non  va  così  . Folcalchiere  Folcalchieri  poeta 
Sanefe  è di  tempo  fuperiore  a coltoro  , che  nomina  Mon- 
fignor  Fontanini  nel  Difcorfo.  X I.  Ma  ciò  Ila  , come  li 
vuole , quello  eccellente  Scrittore  non  ne  può  cavar  molto  al 
fuodifegno  ; altro  non  ne  può  ricavare , fe  non  che  coftoro  hanno 
cercato  d’imitare  i Tofcani  , non  parlandoli  in  quella  favella 
.v  nel 
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do  Ghifolieri,  Jacopo  della  Lana,  i due  Giudici 
di  Meflìna,  e Giotto  Mantovano.  E Gianantonio 
Bumaldi,  cioè  Ovvidio  Montalbani  a face.  3 7. 
di  quel  fuo  Libretto,  che  chiamò  il  Vocabolifta 
Eolognefe  dopo  averlo  accrefciuto,  ladove  in  pri- 
ma pubblicollo  fotto  nome  di  Diologogia,  attefta 
di  aver  preffo  dì  sè  i M.  SS.  di  moltiflìmi  Pro- 
fa tori 

nel  loroPaefei  ma  in  materia  di  lingua  mi  giova  credere  » 

<:he  poco  capitale  fi  polla  fare  de*  medelimi.  In  quanto  a pro- 
curi non  Tofcani  dirò  , che  molti  hanno  fcritto  io  lingua 
Tolcana,  particolarmente  Predicatori,  che  in  miglior  Dialet- 
to deaeravano  di  difendere  le  loro  prediche  ; e ciò  a loro  eia 
molto  facile,  perchè  nel  buon  torno  la  nodra  lingua  (empii- 
cernente  amava  andar  vedita,  e le  parole  figurate  in  quel  tem- 
po erano  confetture,  e non  vivande;  con  tutto  quello  ipro- 
facori  non  Tofcani,  che  Tofcanamente  Icrivcvano  , non  era- 
no già  tanti  , come  vuol  darci  ad  intendere  quello  Prela- 
to . Egli  ci  pone  avanti  1’  agricoltura  di  Pier  Crelcen- 
20  da  Bologna;  ma  quello  libro  dal  fuo  autore  fu  dettato  in 
lingua  latina,  e non  volgare.  Noi  a quello,  che  dice  il  dot- 
tiamo Anton  Maria  Salvini  , aggiungeremo  , che  Pier  Cre- 
feenzo  non  dice  d*  averlo  fcritto  in  volgare  , fegno  , che  lo 
fcrilfe  in  latino  ; lo  mandò  a rivedere  ad  Amerigo  Generale 
de’  Predicatori , che  è verifimile , che  non  l’averebbe  mandato 
dettato  in  lingua  Tofcana  , non  elfendo  così  comune  a un 
Lombardo.  Noi  ancor  diremo  di  vantaggio,  che  i^Roflinon 
c (lato  fedele  nel  dire:  tras  lutato  in  lingua  Fiorentina  ; nel  mio 
tedo  non  vi  fono  quelle  parole  . Dirò  anco  di  vantaggio  , 
che  il  redo  dell’Inferrigno  non  lo  (limo  molto  perfetto*  Nel 
mio  redo  lì  legge  nel  libr.  IX.  Cap.  99-  * nel  fondo  fi  ponga 
uno  lume  acctfo , e qui  vi  fi  ragunino  i Pampihpni.  Nel  Crc- 
feenzo  dell’  Inferigno  legge!?:  * nel  fuo  fondo  un  lurne  acctfo 
porremo  , e quivi  i farfalloni  fi  taunerannù  ; e poco  avan  ti  lì 
legge;  il  modo  da  uccidere  i parpaglioni  e'qutfio.  La  Crufca al- 
la vo- 
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fatori,  e Rimatori  dei  buon  fecolo  » e più  ia 
là,  tutti  quanti  Bologne!!  : c accenna  fra  gli  al- 
tri  Bornio  Sala  , e Giovanni  Sabatino  degli  Ari* 
enti,  il  cui  Novelliere  c già  divulgato.  Ed  è 
qui  da  notar!!,  che  egli  fcopre,  come  Niccolò 
Malpigli  pur  Bolognefe , è il  vero  Autore  del  Poe- 
ma del  Regno  d’ Amore,  che  nel  1508.,  più  di 
cent’anni  dopo  il  Malpigli,  fu  melTo  alla  luce  in 

Z 2 Firen- 

la  voce  Farfallone  con  qualche  differenza  legge:  Nel  fuo  fon' 
do  un  lume  accefo  porremo  , e quivi  i farfalloni  (i  ragun  tranne  . 

Da  querte  differenti  lezioni  parmi,che  fi  debba  confiderare  eflcre 
la  più  fedele  quella  copia,  che  s* accolla  più  al  fuo  origina- 
le» Or  dalla  voce  Pampilioni , che  è nel  mio  cedo  , ognun 
può  accorgerli  , che  il  mio  è un  tefto  più  fedele  , e cne  il 
volgarizzatore  alla  vocorfatina  Papiliones  non  fi  difcoftòdal 
Latino  ; folo  v’aggiunfSjna  m.  per  fare  la  voce  più  grandio- 
fa  , com'è  ufo  delle  voci  Tofcane  , e la  voce  farfallone  v’  è 
Hata  aggiunta  da  copilti  più  moderni.  Non  ho  pure  difficol- 
tà alcuna,  che  altri  capirti  aliai  amichi  volfero  la  voc : pam- 
pilieni , come  troppo  latina,  in  quella  di  parpaglioni  mutare» 

Guido  dalle  Colonne  Icriffe  folo  in  volgare,  e non  in  Lati- 
no • Le  traduzioni  dal  Latino  di  querta  guerra  parmi  , 
che  abaftanza  lo  provino  . Chi  crederebbe  mai,  che  l’Anoni- 
mo, Filippo  Ceffio,  e Gio.-di  Niccolò  Venture  antichi  Scrit- 
tori averterò  voluto  fare  una  novella  traduzione , quando  Hata 
ci  fufle  quella  di  Guido  ? E chi  potrà  credere  , che  Guido 
facerte  doppia  traduzione,  ogni  volta  eh* egli  non  lo  dice  , 
e la  lingua  volgare  non  era  in  alcuna  (lima  l Credat  judtut 
spella,  non  ego?  Io  aggiugnerò  , che  il  dotto  Autore  della 
diflcrcatione  Apologetica  fopra  il  Quadrircgio  dice:  Su  un  co- 
dice rammentato  dal  Padre  Don  Bernardo  di  Montfaucon  nel 
Diario  eC  Italia  par.  ’o6.  fé  ne  fa  vo!gariz.z.atore  Filippo  Cefi 
Fiorentino  ; e in  un  altre  di  liberto  Benvoglienti  Gentilbuemo 
Santfe  fi  fa  tradotta  da  Gian  Francefco  Ventura  da  Siena  e -e 

puro 
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Firenze  da  Pier  Pacini  da  Pefcia  in  fogl.  col  fallo 
titolo  di  Quadri  regio  di  Federico  Vefcovo  di  FhIì - 
gno:  il  qual  Poema  dal  Corbinelli  nella  Prefazio- 
ne alla  Bellamano  di  Giulio  de’ Conti,  li  (lima 
non  punto  indegno  d’ir*  dietro  a Dante,  a imi- 
tazione della  cui  Commedia  egli  è comporto. 

De’ meno  antichi  poi  li  adducono  dalla  Crufca 
l’Ariofto,  e il  Guarini  da  Ferrara,  Baldafiar  Ca- 

ftiglio- 

furt  i tefii  non  Aiverfificano  tra  di  loro  . Quello  ultimo  Icnti- 
mento  di  quello  dotto  Scrittore  , bilognerebbe  metterlo  più 
in  chiaro.  Io  ho  ortervato,  che  fra  quello  di  Napoli  , e quel- 
lo del  Benvoglienti  non  vi  fìa  notabile  differenza  ; e forfì  il 
Venture  potrebbe  emendare  quello  di  Napoli  , quale  effendo 
prefo  da  un  efemplare  della  Libreria  di  S.  Lorenzo,  non  fa- 
rebbe gran  fatto  , che  quello  filile  Una  copia  di  quello  , che 
c in  Siena  . Supporto  ciò  farebbe  bene  farne  la  collazione 
con  quello,  che  è nella  Città  di  Napoli.  Aggiugnerò  anco, 
che  Giovanni  era  fratello  di  Pietro  di  Giovanni  Venture  , al 
quale  S.  Caterina  Icrive  la  lettera  famiglia  oggi  eftinta  , 
conforme  dicono  iSanefi,  e non  confufa,  come  dice  ilP.  Bur- 
lamacchj,  coi  Borgognini,  che  di  prefente  lì  ritrova  in  Sic* 
na  # 

Vuole  il  dottiffimo  Fontanini , che  Galeotto  Guidotti  Cava- 
li  ere  Bolognefe  nel  u*7.  volgarizzartc  la  Retorica  di  Cice- 
rone ; il  letceratiflimo  Salvini  a f.  ti6.  delle  fue  Annotazioni 
alla  perfetta  Poefia  del  Muratori  è di  differente  parere.  Ecco 
le  fue  parole  • lo  dubito  per  un  altro  ver/o  , e più  forte  , che 
mi  pare  di  poter  dire  , che  nel  Secolo  del  i»oo.  ci f offe  gualche 
poeta  Italiano  , ma  profarore  nò.  Che  tutti  in  quel  Secolo  i Leti 
tirati  fcriveffero  , e coment  afferò  in  Latino  , e thè  tardi  fi  comin- 
t'taffe  a (crivert  in  profa  volgare  , come  non  iftimata  lingua  de * 
Letterati . Quindi  con  tanta  fquifita  accuratezza  fi  feufa  Dan- 
te nel  Convivio  di  non  fare  il  Contento  alle  fi*e  Canzoni  in 
latino  t ma  in  volgare.  Coti  è verifitmlijfimo , che  t Attore  de* 

dicaffi 
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ftigtione  da  Mantova  ( io  non  fo  perchè  il  Me- 
nagi© fopra  l’ Aminta  pag.  198.  Iodica  Ferrarefe) 
Pier  Bembo  Veneziano,  Mauro  de’ Signori  d’ Ar- 
cano del  Friuli,  Sperone  Speroni  da  Padova,  Ja- 
copo Sannazaro  Napolitano  , Francesco  Coppet, 
ta  Perugino  , Annibai  Caro  da  Civitanova  nella 

. Z i Marca 

dKaffe  al  Re  Manfredi  In  fu  a opera  in  Latino,  e che  poi  nel  ijoo. 
fofe  come  tanti  altri  libri  volgarix.x.ata  « Eccellentemente  dice 
“ Salvini  ; ma  egli  non  ha  oflervaco  , che  ogni  regola  per. 
gmna,  che  lana,  riceve  bene  fpelfo  qualche  alterazione . Que- 
lla Semciira  veramente  fu  fatta  volgare,  e non  latina  j ìen- 
tiamo  lo  pado  di  Guidocto  . Egli  Hello  cosi  dice  : Et  ptr  li 
due  nodi , che  fon  pofii  di  fopra  , eoe  o per  ufanza  di  molto 
dire  alcun  bel  dicitore  aparono  li  omini  laici  a parlare , & nero 
per  lo  terzo  , poe  per  faper  li  amaetlr amenti  ,CT  ta  dottrina  , che 
r f*Ve^*re  e data  da  li  Savi  , perche  no  la  fanno  , ne  lapof  - 
fon  fapere , perche  data  per  lettera  da  loro  . Ma  azo,  che  di  jue» 
fta  via  poffono  i laici  alcuna  cofa  vedere  eo  me  penero  di  darne 
in  volgare  alcuna  dottrina  , avegnachì  malegevolmente  fi  poffafa - 
Tg  er  PeLrc”e  h*  materia  ì molto  fittile,  e le  fittile  co  fi  non  fi 
pojfin  bene  aprire  in  volgare,  fi  che  fi  n*  abia  pieno  intendimene 
*° * Qyelta  Scrittura  ognun  vede,  che  è malamente  acconcia? 
concuctocio  ciafcheduno  accorgere  fi  può  effer  fatta  avanti 
il  1300.  e non  dopo  , come  va  pcniando  il  noftro  celebre 
baivini.  lo  farei  però  di  parere  , che  la  fude  fatta  più  rollo 
dopo  al  tempo  del  Rè  Manfredi  , perche  ritrovo  , ch’egli 
norifie  qualche  poco  dopo  al  Regno  di  Manfredi. 

Una  volra  pattando  per  Siena  andiedi  a vedere  il  nobile 
rchivio  del  già  Abate  Galgano  Bichj,  e sfogliettando  leco- 
le  piu  antiche  di  Siena  m’abbattei  a leggere  il  ruolo  di  di- 
verti Lettori  dello  Studio  di  Siena  , e fra  quelli  vi  viddi  , 
come  fi  legge  al  Libro  di  Biccherna  uno  de’  primi  Maeftratt 
1 iena  fegnato  B num.  65.  f.  yj., , che  fi  pagonoL.  cinque 
nei  i»ge«  a Fr.  Guidocto  madiro  di  Rettorica  per  fuo  faU- 

rio 
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Marca,  Torquato  Tallo  da  Bergomo,  Gabbriello 
Chiabrcra  da  Savona , Sforza  Pallavicino  Romano, 
c Paolo  Segncri  da  Nettuno* 

Il  Dati  nella  Prefazione  alle  Profé  Fiorentine 
forma  un  lungo  catalogo  d’altri  ancora,  che  con 
gli  fcritti  loro  hanno  regolata,  illuftrata,  dife- 
fa  , ed  arricchita  la  Lingua  noftra  , e quali 
tutti  non  Tofcani.  Laonde  il  Salviati  nel  Voi. 

I.  pag. 

rio  di  fei  meli . Da  quello  lì  riconofce,  che  Guidotto  le  ne 
flava  in  Siena  , e per  i Sancii  mi  giova  penlare  , eh’  egli  com- 
ponete in  Siena  quella  Scrittura  , o ne1  tempi  del  Rè  Man- 
fredi, ovvero  poco  dopo . E certo,  che  il  libro  di  Guidotto  e ap- 
rivate a noi  non  folo  nella  Scrittura,  ma  forli  anco  nel  ti- 
tolo affai  fcorjetto  , e depravato . 

Il  lettcratiflìmo  Salvini  a f.  n 6.  delle  lue  Annotazioni  di- 
ce : 1 Cavalieri  nell'  antico , come  è noto , fi  chiamavano  Me/-' 
feri}  i Teologi,  come  anche  in  oggi  , Mae  fi  ri . Non  è vero,  con 
buonagrazia  del  Salvini.che  Meflerc  lignifichi  Cavaliere  d’ordine 
Religiofo . Egli  non  ha  intefo  bene  il  lentimento  di  quella  voce  . 

11  nome  di  Cavaliere  non  denota  nel  buon  torno  Cavalie- 
re di  ordine  religiofo,  ma  folo  quello  di  ordine  Cavallerefco  , 
o militare.  Le  perfone  , che  oggi  chiamiamo  d* ordine  Reli- 
giofo, chiamavano  frieri  , e non  Cavalieri  ; la  onde  io  va- 
do penfando,  che  la  parola  abbreviata  di  Fr.  lignifichi /riere, 
e non  già  frate  , col  qual  titolo  fi  denominavano  i Cava- 
lieri di  flato  Religiofo  , com’erano  i Templari  , i Cavalieri 
di  S Gio:  , c i Gaudenti  . Il  noftro  Guidotro  dubito  , che 
fnlfe  Cavalier  Gaudente  , perche  egli  era  Bologncfe  in  un 
tempo  , che  fioriva  la  Religione  Gaudente  -,  i Bolognefì  lo 
credono  Cavaliere. 

Oltre  à ciò  è da  offervare,  che  nel  Libro  di  Bicchtrna  non 
è nominato  diche  ordine  fulfe,  dal  che verifimilmente  fi  ri- 
conosce, ch’egli  non  era  d’ alcuno  ordine  Religiofo  , c re- 
golare . 

la 
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, i.  pag.  150.  poteva  attenerli  per  mio  avvifo  di 
efaggerare,  che  il  Boccacci  non  fu  del  Friùli,  nè 
il  Petrarca  Vicentino,  nè  Dante  Bergamafco;  per- 
, chè  fe  il  Friùli,  Vicenza,  e Bergomo  non  hanno 
t Z 4 prodo- 

In  verità  la  parola  MeJJere  non  denota  ordine  Religiofo  ; 
ma  folo  militare  ovvero  dottore  > la  qual  dittinzionc  non 
“ hanno  per  lo  vero  dire  faputo  fare  nè  il  Salvini , nè  Monfi- 
gnor  Fontanini  a f.  591.  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apoftolica  fopra  la  cktà  di  Comacchio  , nè  parimente  la 
Crufca  alla  voce  Mejfere , della  qual  voce  ella  dà  un’  infelici f- 
fima  intcrpetrazione  con  dire  : MeJJere  quafi  mio  Sire  , uno 
de'  titoli  di  maggioranza . 

Nè  più  gtutta  a mio  avvifo  è l’ intcrpetrazione  di  Maeftro , 
r che  in  quello  luogo  il  Salvini  dà  a quella  voce  ; altro  non 
vuol  dire,  che  pubblico  lettore  . Aggiugnerò  anco  di  van 
raggio  , che’l  nome  di  Guidotto  dagl’ignoranti  copifli  è af- 
fai verilìmile  , che  lo  futte  cambiato  in  quello  di  Galeotto  • 
1 Ma  fe  ad  ogni  patto  vi  fono  sbagli,  dove  noi  potremo  mai 

* ' polare  il  piede  ? 

Marco  Polo  non  ifcriffe  in  volgar  Tofcano  . Egli  come 
fece  ne’noftri  tempi  il  Tavernier  celebre  viaggiatore,  diede  la 
materia  de  i fuoi  viaggi  a un  Pifano  a fin  , che  la  mettefìe 
1 in  carta , come  apparisce  da  un  prolago  , che  MS*  fi  ritrova 

,f  avanti  de’ fuoi  viaggi  , che  ebbi  la  forte  di  vedere  in  Roma 

!•  appretto  il  Sig,  Barone  Stoch  uomo  dotto,  e molto  dilettan- 

I te  di  limili  materie  , ed  è il  Inseguente  : Qui  cominci*  eì  li- 

► bro  di  Mijfere  Marcirò  Polo  da  Vinegi* . Deh  cofe  mar  avi  gito fc  , 

II  che  trovò  per  lo  Mondo , 

5 Signori  Duci  , Conti , Marchefi  , Cavalieri , e Baroni  e tutta  buon a 

t gente.  A chi  diletta  di  fapere  didiverfe  generazioni  del  Mondo  . 

i Togliete  quefto  libro  , e fatelo  leggiere  • Nel  quale  trovarete  le 

grandijfime  cofe  di  diverfit a de  la  grande  Erminia  , e di  pcr- 

* fi*  3 e di  Tartari*  , e £ India  , e di  molte  altre  Provincie  . Si- 

t some  quefto  libro  vi  conterà  apertamente  per  ordine.  Sicomt  Mif- 

it  foro  Marco  Polo  nobile  cittadino  di  Vinegi a a ricettato  , ficondo 

affo  mtdefimo  vidde  cogli  occhi  fuoi  . Eh  contiene  quefto  libro 
I ..  ">olte 
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prodotti  quei  tre  celebri  Autori,  hanno  ben  dati 
al  Mondo  tant’altri  nobililfimi  Ingegni  da  poterfe- 
ne  gloriare  le  prime  Città,  e Provincie  d’  Italia  3 
e del  Friùli  noi  lo  inoltreremo  a fuo  luogo.  Sen- 

zachè  , 

moltt  cofe  , le  quali  non  vide.  Ma  egli  l'ontese  da  favi  h uomi- 
ni degni  di  fede.  Et  però  mettendo  le  co/e  udite  per  udite , eie 
vedute  per  vedute.  Acciò  che’l  noflro  libro  fa  dritto  , e leale  , 
e fenzjt  riprtnfone  . Ken  è no  fra  intenzione  di  J crivere  cofa  3 
che  non  fa  vera.  Et  fappiate  certamente,  che  no  fra  Credenza 
fi  è,  che  dapoi , che’l  noflro  Signore  Iddio  forme  il  noflro  prir 
mo  Padre  , che  non  fu  alcuno  huomo  , che  tanto  vedeffe  , ne 
citrchaffe  diverfe  Parti  del  Mondo  . Come  fece  quefto  Mtffere 
Marcho  Polo  . Et  quefla  è la  cagione  , perche  fi  miffe  a fare 
f crivere  quefto  Libro,  perche  pareva  à Lui,  che  fuffe  gran  ma- 
le, e grande  pericholo , e riprevfìone , che  così  grande , e ftranie 
cofe  non  fuffeno  dette  , e mefft  in  perpetua  memoria  . Per  [ape. 
re  quefle  cofe  egli  flette  in  quelle  parti  ben  XXVI.  anni  , Jg 
ftando  nella  prigione  di  Gienova  , allora  fede  fcrivere  quefto  Libro 
a Miffere  Stazio  da  Fifa , tl  quale  era  in  quella  prigione  col  lui , 
e quefto  fu  Anni  Domini  MCCLXXXXVIU. 

le  grandi  meraviglie  , che  va  raccontando  Marco  Polo  , 
han  fatto  a molti  dubitare,  eh* egli  di  lungi  s’allontani  dalla 
verità  ; ma  il  celebre  Renodò  nelle  fue  oflervazioni  al  libro 
intitolato  Anciennes  Relations  des  Jndes  in  molti  fatti  foftienc 
quefto  antico  Scrittore . 

Io  fono  di  parere  , che  Marco  Polo  toltoli  dalla  prigione 
di  Genova , e ritornato  in  Patria  fi  ponefte  a fcrivere  i fuoi 
viaggi  nella  lingua  della  Patria,  e il  letteratiflìmo  A portolo 
Zeno  una  volta  mi  fcrifle  averne  veduto  un  amico  efemplarc 
in  quella  lingua,  dalla  quale  mi  giova  credere  , che  dal  Pa- 
dre Domenicano  in  lingua  Latina  fufle  trafportato  , e forli 
dalla  traduzione  Latina  ne  fu  fatto  un  volgarizzamento  in 
lingua  Italiana  pubblicato  ne’ viaggi  del  Ramulìo  . A cfter  di 
quefto  fentimento  mi  muove  l’oflervare  , che  il  viaggio  det- 
tato in  Pira  non  è limile  a quello  ftampato  dal  Ramulìo. 

Non 
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zachè,  il  Friuli  avrebbe  forfè  diritto  di  pretende- 
re qualche  cofa  fopra  tutti  e tre  i medesimi  Au- 
tori , perchè  quivi  hanno  vivuto  certo  fpazio  di 
tempo:  e di  Dante  abbiamo,  che  inUdine,enel 
Caftel  di  Tolmino  fcrivefle  buona  parte  delle  fue 
Cantiche,  effendo  con  Pagano  della  Torre  Patri- 
arca d’Aquileia  nel  1317.,  fecondo  Giovanni  Bo- 
nifacio nella  Storia  Trivigiana  lib.  7.  pag.  375. 
E per  quello  ( 1 ) nella  divina  Commedia  lì  leg- 
gono alcune  voci  Friulane,  delle  quali  ora  due 
mi  tornano  alla  memoria,  cioè  Fi  per  figliuolo 
nel  Canto  2.  del  Paradifo: 

Ptr 

Non  mi  difenderò  in  altri  , rimettendomi  a quello  , che 
faggiamente  ne  dice  il  noftro  Salvini . 

( * ) Monlìgnore  fi  va  lufir.gando  di  dare  nuove  , e guide 
regole  nel  dire . Vorrei  fapere  , come  Monlìgnore  ardifee  di- 
re, che  Fi  fi  a voce  intera.  Dove  ne  trova  egli  l’Etimologia? 
Dice,  che  Fi , e ploja  fono  voci  Friulane  s ma  fe  le  trova  in 
antico,  coinè  può  egli  dire,  che  fieno  della  fua  Patria?  Do- 
ve fono  gli  Scrittori  Friulani  avanti  di  Dante  , che  ciò  af- 
ferifehino  » e fe  non  vi  fono  , con  qual  profezia  ciò  fi  può 
aderire  ? A mio  credere  alle  voci  è avvenuto  , come  alle  ve- 
lli, che  dimede  ne’ luoghi  principali  hanno  avuto  il  ricovero 
o nell*  alto  delle  montagne  , o nel  badò  delle  maremme  ; 
così  km  a dubbio  è accadutto  alle  voci  ; dilmede  quelle  per 
efemplo  in  Firenze,  hanno  molte  di  loro  ritrovato  ricetto  c 
nel  Mugello,  e nel  Cafcntino. 

la  parola  Fi  è fenza  dubbio  accorciata  , della  qual  voce 
molto  ci  meravigliamo,  che  la  Crufca  non  ne  faccia  alcuna 
ricordanza.  Da  Ricordano  Malafpina  , c da  Gio:  Villani  ne 
poteva  ricavare  qualche  lume. 

Quella  corruzione  di  Fi  parola  troncata  viene  da  quel  mo- 
do bàrbaro  latino  de’ badi  tempi  , che  fi  diceva  C*[*mtntKtn 

fil>*~ 
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Per  ejfer  Fi  di  Pietro  Bernardone  . 
dove  la  Crufca,  o il  Rolli  pag.  35*5.  non  bqne 
fcrifle  in  margine,  che  folle  la  voce  Tofcana  Fi- 
glio troncata  i perchè  ella  è voce  intera  del  Friu- 
li. Nel  Canto  14.  fi  legge  Pio ja,  che  vuol  dir 
Pioggia . 

Lo  refrigerio  delf  eterna  ploja. 
e nel  Canto  24. 

■ ■—  — — ■ . — la  larga  ploja 

Dello  Spirito  Santo  . — ■ ■ ■■ 

Anzi  in  Tolmino  fi  fporge  un  fafiò  » chiamato 
tuttavia  la  Sedia  di  Dante , nel  qual  luogo  è 
fama , che  fcrivefse  della  natura  de’  Pelei  : il 

che 

filiorum  Bindacei , Cafamentum  filiorum  Serotini  , che  in  vol- 
gare s’è  fatto  fi  Bin  docci , e fi  S or  oc  ini  ; qual  parola  non  cre- 
do alTolutamente , che  intela  fi  fia  prima  del  tioo.  Intorno  a 
ciò  un  buon  lume  ne  dà  il  dottiamo  Lorenzo  Pignoria  à f. 
zo.  delle  notizie  illoriche.  Egli  dice  : B’cofium » molto  antico 
di  chiamare  i figliuoli  dai  padri } & chi  ha  maneggiato  fi r omen- 
ti 3 & carte  antiche  lo  sa  molto  bene  . In  proceffo  di  tempo  qtte- 
fio  ufo  partorì  i cognomi  di  molte  famiglie  , come  fi  vedono  in 
Giovanni  Villani  3 i figliuoli  Petri  , i fitti  Giovanni , e i filii  Gai- 
neldi  fam  iglie  appreffo  il  medefimo  , i Figliuoli  della  Tofa , e fi- 
ntili j i figliuoli  Doria  in  Genova  , ©*  in  un  SIGILLO  antico  *f« 
S. ALESINE  FILZE  MARCHIONZS  MONTIS  FERRATI  VXO- 
RIS  NEAPOLON/S  DE  FILI1S  VRSZ . 

La  voce  Ploja  è la  più  antica  ; da  pluvia  s’è  fatto  ploja  , 
da  quella  piova,  e poi  pioggia.  Non  sò  per  qual  ragione s’ 
abbiano  a poter  dire  più  tolto  quelle  voci  Friulane,  anziché 
Tofane.  Ma  di  già  i Tofcani  hanno  totalmente  abbandona- 
ta la  voce  ploja , c non  pretendono  d’  averci  su  più'alcuna 
azione,  perciò  nc  fanno  volontari  a chi  la  defidera.un  re- 
galo . 
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che  vien  raccontato  da  Jacopo  Valvafone  nel- 
le Storie  M.  SS.  de’  Patriarchi  d’  Aquileja  . Che 
il  Petrarca,  il  Boccacci,  Guido  Cavalcanti , e Ci- 
no  da  Piftoja  foggiornaflero  pure  in  Udine,  accol- 
ti dal  Patriarca  d’allora , lo  afferma  Guido  Panci- 
roli  de  Claris  Legum  Intcrprctibus  lib.  2.  cap.  5 8. 
pag.  178.,  e fino  al  dì  d’oggi  nella  Capella  di 
S.  Niccolò  nel  Duomo  fi  veggono  le  loro  immagi- 
ni formate  di  que’*empi,il  miftero  delle  quali, 
molto  curiofo  , fi  può  leggere  nel  Panciroli. 

Adunque  per  le  cofe  dette  di  fopra,come  fi  vuol 
compor  regole  gramaticali , o parlare  , o fcrivere 
regolatamente,  non  fi  fa  capo  {blamente  a Firen- 
ze, come  tievn  per  ficuroilNifieli  nel  Progin.  27. 
del  Voi.  5.,  ma  fi  ricorre  ad  altri  Scrittori  ezian- 
dio, che  non  fono  Tofcani.  Nè  di  qui  egli  è co- 
sì facile,  come  il  Nifieli  fi  perfuade,  il  diffinire, 
fé  la  noftra  Favella  debba  chiamarli  Italiana , Tof- 
cana,  o Fiorentina,  il  che  per  altro  è un  quiftio- 
nar  de  nomine : ed  io  non  ci  avrei  difficoltà  in 
chiamarla  con  tutti  e tre  quelli  nomi  : Italiana  per 
effer  comune,  intefa,  e fcritta  per  tutta  l’Italia  : 
Tofcana,  perchè  ne'fuoi  principj  ha  avuto  l’accre- 
fcimento  in  quella  Provincia,  e perchè  quivi  è il  dia- 
letto, e la  pronunzia  giudicata  migliore:  Fiorenti- 
na, perchè  in  Firenze  più,  che  altrove  fono  flati 
fempre  degl’ingegni,  che  l’hanno  mantenuta,  il- 
lullrata,  e difefa:  e di  più  la  chiamerei  anche 
Vulgare,  perchè  non  è Latina,  e perchè  è origi- 
nata 
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nata  dal  Vulgo,  feriva  ciò  che  vuole  in  contrario 
Alberto  Lollio  nell’ Orazione  della  lingua  Tofcana, 
tra  quelle,  che  raccolfe  il  Saniovino  lib.  i.  pag. 
135.  dell’edizione  del  Salicato.  E quantunque  al- 
cuni de’ fopraddetti  Autori  non  Tofcaoi  foggior- 
n afferò  qualche  tempo  in  Firenze,  come  porta  il 
Lertzoni  pag.  26.,  il  Salviati  nell’Infarinato  2. 
pag.  26$.:  il  Pefcetti  nella  Rifpofta  all’  Anti- 
crufca  del  Beni  pag.  16.,  il  Davanzati  in  una 
lettera  appiè  della  Traduzione  di  Tacito,  il  Da- 
ti nella  Prefazione  alle  Profe  Fiorentine  , e il 
Nitidi  nel  Progin.  27.  del.  Voi.  5.(  che  tutti 
finalmente  ricorrono  alle  medetime  armi  ) ad 
ogni  modo  non  è da  dirti , che  vi  fteffero  per  con- 
verfareconla  plebe  ignorante  ; ma  per  ufare  con  gli 
Uomini  letterati,  de’ quali  abbonda  Tempre  quel- 
la egregia, e nobiliflìma  Città.  E,  fe  altri  fottom- 
mifero  alla  cenfura  di  perfone  Fiorentine  le  Ope- 
re loro , come  fece  il  Guarini,  ( per  tacere  il  mol- 
to, che  avrei  da  dire)  non  le  diedero  già  a cor- 
reggere  al  Vulgo  imperito,  ma  sì  bene  agli  Uomi- 
ni dotti , che  per  effer  forniti  d’intendimento,  e 
di  giudizio,  erano  atti  a darne  fentenza.  E in 
ciò  inoltrarono  di  aver  a cuore  il  precetto  ricor- 
dato dal  Muzio  nel  lib.  3,  dell’Arte  Poetica fogl. 
54.,  ove  nomina  i Critici  Italiani  del  tempo  fuo.* 
Contuttocio  non  vo'  che  tu  ti  appaghi 
Z)cl  tuo  giudicio  : che  ragion  non  vuole 
Ch'  nitri  prenda  di  se  f ultima  cura . 

Se 
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Se  d‘  alcun  ferino  mio  faro  pen fiero 

Ch'  egli  abbia  a faticar  dell'  altrui  lingue , • - 

T farò  anche  penfier  prima  che  7 vegga 

Libraio , o fiampador , che  7 mio  Acciainoli 

Pi  adopri  il  fuo  martello , e la  fua  incude  . 

Pregherò  il  dotto  Celio , che  tralafci 

Gli  alti  fuoi  fiuti  j,  ed  a me  porga  orecchio . 

Pf  andrò  a trovare  il  mìo  caro  Maefiro 
Il  Reverendo  Egnazio  , e dirò  : Padre 
Deh  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  figlio  : 

Plon  lafcierò  di  gire  al  picciol  Reno 
A trovare  il  gran  Romolo , oltre  alf  Alpi  . , 

A cercar  manderò  Giulio  C ammillo  % 

Ricorrerò  ai  Aiaefiri  della  Lingua , 

Al  buon  T rifon  Gabbriello , al  / agro  Bembo , 
Andrò  in  T ofeana  al  Parchi , al  T olomei , 

£ correrò  a Pinegia  al  buon  Peniero . 

Così  anche  il  Tallo  fece  considerare  la  fua  Ge- 
rufalemme  dai  Valentuomini,  che  ho  nominati,  e 
oltie  a quelli,  dal  Mei,  Accademico  Alterato, per 
teftimonianza  del  Malefpini  nell’  Orazion  delle  Lo- 
di del  Tallo  tra  le  Prole  Fiorentine  pag.  141.  E 
così  pure  Tucca,  e Varo  rividero  la  divina  Enei- 
de di  Virgilio,  nè  già  per  quello  li  dee  rico- 
nofeere  il  pregio,  e la  bellezza  della  Gerusalemme, 
e dell’ Eneide,  da  quegli  Eruditi,  nè  da  Varo,  o 
da  Tucca.  Virgilio  ancora,  e Titolivio  dimora- 
rono in,  Roma,  ma  però  tra  i Letterati  della  Cor- 
te di  Augultoj  e lo  Hello  gran  Padre  della»  Sto- 
ria 
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ria  Romana  fu  Padovano,  nelle  cui  Opere,  come- 
chè  AfinioPollione  vi  notafle  (i)  la  Patavinità, 

della 

(i)  Monfignor  Fonranini  ragiona  della  Patavinità  di  Li- 
vio, e apporta  diverte  opinioni  . Pollione  a mio  credere  al. 
tro  non  intele , che  Livio,  come  Padovano,  averte  nella  buona 
lingua  Latina  introdotto  qualche  Dialetto  della  Patria;  e cer- 
tamente, come  al  prefente,  1’  Italia  era  ripiena  di  divertì,  e 
ftrani  Dialetti  Latini  . Un  bel  parto  n*  apporta  Monfignor 
Fontanini  nel  dottiamo  ragionamento  della  Eloquenza  Ita- 
liana a f.  36,  dicendo  .*  Nel/a  Cronica  Diviontnfe  della  Badi» 
di  S.  Benigno  data  in  luce  da  Luca  Dacherio  fi  narra  folto  Pan  ■ 
no  I04<S. , che  Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione  / olito  venire  fpef  • 
fo  a Roma  per  vifitare  i corpi  de'  SS.  Apoftoli  , e Martiri  , fa 
molto  amato  da'  Romani , perche  favellava  con  fomma  grazia  , 
e proprietà  la  no  firn  , e ogni  altra  lingua  Romanza  . Diligebant 
tnfm  eum  vai  dì  Romani  propter  facundiam  oris  fui  , & affabi . 
litattm  fermonis . Ita  enim  proferebat  vernaculum  fonum  loque- 
le utriufque  gentis , quoujque  latina  penetrar  lingua  , oc  fi  ea- 
dem  patria  effet  progenitus  . Ho  bene  oflervato,  che  quello  dot- 
to prelato  tira  quello  parto  per  la  lingua  volgare  ; ma  cer- 
tamente ci  prende  gabbo.  S* egli  averte  oflervato  le  parole  La- 
tine , quoufque  Latina  penetrat  lingua  , ben  predo  fi  farebbe 
accorto  , che  l’ autore  intendeva  della  lingua  Latina  , e non 
Italiana  . 4 mio  avvilo  Monfignor  Fontanini  s’è  ingannato 
nel  tenere  , che  in  tale  anno  la  lingua  Latina  non  mtlè  più 
volgare  ; ma  per  dire  lo  vero  così  non  era . 

Simile  sbaglio,  e più  certo  ha  egli  prefo  nel  rapportare  un 
paffo  della  vita  di  S.  Lioba  , Tentiamo  le  lue  parole . 

Egli  a f-  4.  del  mentovato  ragionamento  dice  : Ma  fienàia- 
mo  più  baffi  al  fecola  Vili.  Nell*  anno  di  Cri/lo  771.  pafsb  di 
queflo  ficaio  S . Lioba  difcepola  di  S.  Bonifacio  martire  , ed  Apo- 
fido  di  Germania , della  qual  ferva  di  t)io  Ridolfo  monaco  di 
■guida  , che  ne  fcriffe  la  vita  , racconta  , come  uno  Spagnuolo 
Paralitico  dopo  vifitati  i Santuari  di  Francia  , d' Italia  , e di 
Lamagna  andò  in  Fulda  al  Sepolcro  di  quella  Santa  Badejfa  , 
a dopo  fattevi  le  fue  preghiere  entrò  nella  grotta  di  San  Ronfia^ 

(io» 
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i,  della  quale  il  Lenzoni,  e il  Dati  fan  tanto  cafo  , 
i gli  altri  però  non.  ne  tennero  conto:  e molti  Cri- 
tici avendo  fudato  per  faper,  che  cofa  ella  folfe, 
tutti  fono  flati  fra  loro  difcordi  j poiché  il  Pi- 

• gnoria  nelle  Origini  di  Padova  pag.  133.  ftimò  , 

' che  foffe  una  certa  ( per  così  dire  ) pellegriniti 
: di  ortografia,  e di  locuzione  : il  Tommafini  nel 

i cap.  5.  della  Vita  di  Livio,  la  prefe  per  lo  Audio 
1 della  fazion  di  Pompeo,  della  quale  erano  i Pa- 
dovani, penfando  egli,  che  col  nome  diPatavini- 

• ti  s’  abbia  voluto  accennare  la  Pompeanitì.  L’E- 
1 minentiflìmo  Signor  Cardinal  Noris  ne’  Cenotafj 
.}  Pifani,  Diflertaz.4. cap.  1.  ha  avuta  opinione,  che 

al  guflo  dilicato  di  quel  Romano  abbia  dato  fa- 

• flidio  il  giro  della  coflruzione  di  Livio,  come  più 
conforme  all’ufo  de’ Padovani,  che  a quello  di  Ro- 
ma: altri  han  creduto,  che  quella  cenfura  non  fia 
(lata,  fenon  una  flitichezza  maligna  di  Pollione  : 
ed  altri  finalmente  han  dette  altre  cofe,  che  indi 
hanno  porta  occafione  al  Morofio  di  fcrivere  un 
libro  intero  fopra  quello  foggetto  della  Patavinità 
Liviana . 

Gli 

fio  * dove  profirato  in  trattone  vi  giacqui , come  addormentate  , 
e mentre  taluno  voleva  aitarlo  ne  fu  impedito  . Fra  tanto  lo 
Spagnuolo  fenta  piu  tremare  fi  alto  da  fe  . Jnterrogatus  ergo  a 
Presbitero  ( quoniam  lingua  ejus  , qvod  effet  ltalus  , notitiam 
balfebat  ) retulit , fe  per  excejfum  mentis  vidiffe  virum.  Di  qui. 
fi  trae  , che  nel  Setole  Vili,  il  l ingu aggio  Italiano  v*  era  • Ma 
quella  per  le  ragioni  dette  di  {opra  è una  conseguenza  non 
fiuflat 
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, Gli  Accademici  pòi  della  Crufca,  Letterati  av- 
vedutiifimi,  e faggi,  nell’ accettare  per  Maeftridi 
Lingua  gli  Scrittori,  che  non  fonoTofcani,  facil- 
mente avranno  voluto  conformarli  al  gran  Padre 
della  Romana  Eloquenza,  il  quale  nel  Bruto  non 
ifdegnò  di  annoverare  tra  gli  eleganti,  e purgati 
Oratori,  un  Veziano  Marfo,  due  Valerj  da  Sora, 
Rufticello  Bolognefe  , e Barro  d’  Afcoli  : atque 
ttitim  apud  focias , dr  Latin  os , Oratore s h abiti  fttnt 
Q.Vettius  Vettianus  e Mar  fi s , quem  ipfe  cognovi  , 
prudens  V'ir , & in  dicendo  brevi /;  jQ.  dr  D.  Valer ii 
Sorani,  vicini  r & familiares  mti , non  tam  in  di- 
cendo admir abile s , quam  dotti  , ó"  Gracis  Uteri s , 
dr  Latìnis . C.  Rufiicellus  Bononienfìs  , ts  t qui  de»*, 
dr  exercitatus , & natura  volubilis . Omnium  antere» 
tloquentijfimus  extra  hanc  ZJrbem  T.  Betuccius  B’ar- 
rus  Afculanus , cu'jus  fune  aliquot  Orationes  A [culi 
habitat  v . — : : 

Nè  1’  occhio  acutiflimo  di  Cicerone  in  quelli 
Oratori  feppe  fcoprire  altro  neo, che  la  mancanza 
di  una  certa  urbanità,  o colore,  che  febben  egli 
fìelfo  ingenuamente  confelfa  di  non  faper  cofa  fìa, 
nulladimeno  Carlo  Lenzoni  nella  Difefa  della  Lin- 
gua Fiorentina  giorn.  i.  pag.  22.  dice  , che  è la 
pronunzia,  la  quale, nella  facciata  feguente,  affer- 
ma, non  poterli  riconofcere  negli  fcritti,  ancora- 
ché eccellentilfimi . Sotto  il  medelimo  colore  vie- 
ne parimente  una  certa  naturale,  e pura  proprie- 
tà, che  non  ha  luogo  già  nel  parlar  grave,  ma 

nel 
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nel  piacevole,  e famigliare,  nel  qual  carattere  fen- 
za  dubbio  anche  uno,  che  lia  sfornito  di  fapere  , 
può  facilmente  llar  fopra  ogni  gran  Letterato  , 
iiccome  lo  afferma  lo  fteifo  Cicerone  : ego  meminì  T. 
T incam  Placentinum  hominem  facetiffimum  cum  fami- 
liari noflro  Q.Granio  pr  dicane  dicacitate  certare  : Sed 
T incanì  non  minus  multa,  ri-die  ulè  dicentem  Gra- 
nius  obruebat  nefeio  quo  fipore  vernaculo  : ut  ego 
non  mirer  illud  Theophraflo  accidijfe  , cjiiod 
dicitur , quum  percoutarctur  ex  an 'tenia  quadam  , 
quanti  aliquid  vender  et , & refpondijfet  illa  , atque 
addidijfei  ; Hofpes  non  potè  minoris  : tuli (J e eum  mo- 
le fiè  , [e  non  ejfngere  hofpitis  fpeciem,  quum  atatem 
i ageret  Athenis , optimèque  loqueretur  . Omnium  (fu ut 
< opinar ) in  noftris  efi  il  le  urbanorum  , ftcut  illc 
Atticorum  fonus  . 

Quello  fuono  urbano,  come  ho  detto  non  è al- 
tro, che  la  grazia  della  pronunzia,  e la  prontez- 
za del  popolare  idiotifmo,  che  li  fuol  bere  col  lat- 
te. Ma  perchè  da  quelli  pregi  non  ricerca  fplen- 
dore  la  gravità  del  Letterato,  che  non  ragiona  al-, 
la  Plebe,  non  può  ftimarlì  di  pregiudizio  il  non 
avergli,  ovvero  il  non  nafeere,  dove  co’ primi  ali- 
menti li  fuggono  i licori  di  sì  fatta  eloquenza  ; 
( chechè  in  contrario  li  affatichi  di  perfuadere  il 
, Le-nzonijJ  e nemmen  Cicerone  difettò  Valerio  Sora- 
* no , e gli  altri  Oratori  : imperciocché  il  parlar 
> grave,  e nobile  in  tutti  i fecoli  li  è apprefo  dai 
t Libri:  e del  tempo  fuo  ce  ne  ailìcura  Cicerone,  te- 

A a ftimo- 
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{limonio,  che  vale  per  molti,  fcrivendo  nel  lib.  3. 
dell’  Oratore  . Sed  omnis  loquendi  elegantia  quam- 
quam expolitur  fcicntia  lìterarum , tamcn  auge  tur  yV- 
gendis  Oratoribus , & Poetis , quorum  fermone  af- 
fuefatti  qui  erunt , »e  capiente*  quidem  poter unt  lo- 
qui  nifi  Latine . E fenza  quello,  la  medcfima  urba- 
nità, che  avvertì  Cicerone  nella  favella  de' Lette- 
rati ftranicri,  e che  tanto  è magnificata  dal  Len- 
zoni,  cioè  la  pronunzia,  perchè  non  ha  luogo  nell’ 
eloquenza  permanente  , ma  folo  nella  fuggitiva  , 
non  può  riufcire  di  gran  danno  al  Letterato  , il 
quale  non  l’abbia,  quando  egli  fi  appaghi  di  ri- 
flrignere  la  gloria  del  ftro  fapere  fulla  durevolez- 
za delle  carte,  c hon  nel  momentaneo  della  voce  „ 
Eruditismo*  homines  Apatico*  ( dice  Cicerone  in 
perfora  di  CralTo  nel  libro  dianzi  accennato  ) qui- 
vis  Athenienfis  indoElns  non  verbis , fed  fono  vocis  , 
nec  tam  bene , quam  fuaviter  loquendo  facile  fupera- 
bit  . Nofiri  min u s fiudent  literis  quam  Latini , ta- 
mcn ex  ifiis , quos  nofiis , urbani* , in  quibus  mini- 
mum efi  literarum , nemo  efi , qui  literatiffimumT  0- 
gatorum  omnium  £?.  Valerium  Soranum  , lenitati 
vocis  , atque  ipfo  ori s prejsù,  & fono  facile  vineat . 

Il  mcdefimo  vizio  della  pronunzia,  in  riguardo 
a*To'cani,  alligna  oggi  in  tutte  quelle  parti  d’Ita- 
lia , che  furono  fignoreggiate  da’  Longobardi  ; e 
perchè  il  fuddetto  numero  aggiuflato  della  favella , 
e certe  proprietà  naturali  fi  ritengono  più  dalle 
donne,  e dalle  perlone  plebee,  come  da  quelle,  che 

1 non 
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non  ifvagano,  Cicerone  cosi  introduffe  il  medefimtf 
Gratto  ad  efaltare  il  favellar  di  Lelia  fua  Cuocerà  , 
che  doveva  efler  tutto  naturalezza.  Eqaìdem  Audì* 
focrum  me  Am  L&liam  ( facilini  enim  mulieres  incor - 
ruptam  antiquitatem  confervant , quod  multorum  fer- 
tnonis  expertes  ea  tenent  femper , qua  prima  didice- 
runt  ) fed  eam  fic  audio,  ut  Plautum  mihi,  aut  Na- 
vi um  videa r audire . Sona  ipfo  vocis  ita  recto  , er 
fìmplicì  efl , ut  nihil  oflentationis , aut  imitationis  af- 
fcrre  videatur , ex  quo  J le  loquutum  ejfe  ejus  Patron 
ìndico , fic  majorcs  , ere . Non  aflìmigliò  mica  il 
parlar  di  Lelia  a quello  d’  Ortenfio  , o di  Catone, 
ma  a quello  di  due  Scrittori  di  Commedie,  perchè 
iìccome  ho  detto  , quelle  doti  , che  fpiccano  nel 
parlar  famigliare,  e burlefco,  non  fi  affanno  al 
maeftofo,  ed  al  grave;  come  per  cagion  di  efemplo 
fe  il  Petrarca  avelie  voluto  cantare  i Trionfi  con  la 
favella  plebea  ufata  dal  Lippi  nel  Malmantile,  o il 
Guicciardini  deferiver  le  Guerre  d’Italia  con  quel- 
le forme  di  dir  popolari,  che  piacquero  tanto  al 
Davanzali  nella  Traduzione  di  Tacito. 

Oggi  con  molta  ragione  fi  attribuifeono  quella 
gloria  i Tofcani;  e maggiormente  i Fiorentini,  ap- 
pretto i quali  il  vivo  popolare  idioma,  ficcome  fi  è 
mantenuto  con  miglior  dialetto  , che  nelle  altre 
parti  d’  Italia,  così  è fiato  fempre  fertile  di  mot- 
teggi, di  Cali  piacevoli,  c di  tratti  comuni?  laon- 
de il  Tatto  nel  primo  Trattato  del  Segretario  par- 
lando delle  Lettere,  che  fi  fcrivono  agli  Amici,  e 
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pi  famigliari,  che  fono  capaci  di  lufinghe  ,di  vezzi, 
proverbj,  giuochi,  fcherzi , e di  leggiadri  motti  , 
dice , che  di  quelli  il  volgar  Fiorentino  è piu  ricco,  e 
più  copio fo  , che  alcun  altro  . Laonde  i Fiorentini , o co* 
loro , che  lungamente  fono  vivati  in  Fiorenza  , / anno 
mordere , c pungere  più  graziofamente  degli  altri , ed 
unger  parimente  . Ma  il  motteggiare  non  fi  facon  tan- 
ta grazia,  ne  con  tanta  vivacità  dai  Lombardi,  o da- 
gli altri,  che  fono  nati  nell'  altre  parti  d Italia.  Pero 
deono  tifar  più  toflo  la  gravità , e l' ornamento  delle 
parole,  nelle  quali  poffano  effer  non  inferiori.  Quin- 
di il  Lenzoni  pag.  3 i. , non  riconofce  quelli  orna- 
menti urbani  in  'altre  fcritture  , che  nelle  fami- 
gliari, e burlefche,  come  nel  Burchiello,  ne’Beoni 
di  Lorenzo  de’  Medici  , ne’  Sonetti  del  Pulci  , di 
Antonio  Alamanni  , e ne’  Capitoli  del  Berni  , in 
cui  tanto  fi  ammira  la  piacevol  forma  del  poeta- 
re: alla  quale  egli  tutto  fi  diede,  perchè conofce- 
vaVche  il  grave  non  era  per  lui  , e 1*  indovinò 
molto  bene,  perchè  in.  quella  riufcì  Angolare  afe- 
gno  , che  il  noftro  leggiadriflìmo  Mauro  d’ Arcano 
benché  con  l’ aver  gran  tempo  dimorato  in  Firen- 
ze a veife  potuto,  apprendere'  i fali  nativi  , viene 
(limato  dal  Varchi  troppo  dotto  ne’  fuoi  Capito- 
li Ma  di  quello,  farà  tempo  di  dir  qualche  cofa 
nella  nolira  Biblioteca  degli  Scrittori  del  FriùH  , 

ave  parleremo  di  Mauro . 

Ridurrò,  a fine  quello  ragionamen  to  col  dare  un 
gUillilfimo  applaufo  all’impareggiabile  indullria de/ 


Digitized  by  Googld 


C A P.  X I.  Ì59 

Letterati  Fiorentini  , i quali  in  tutti  i tempi,  $ 
in  particolare  a mezzo  il  fecolo  decimo  fello  } 
quando  i maggiori  ingegni  d’Italia  avevano  uni- 
tamente dongiurato  contro  alla  Lingua"  noftra  vul- 
gare,  collantemente  1’  hanno  coltivata,  ripulita  , 
è protetta  per  buòna,  mercè  de’ magnànimi  lor  Si- 
gnori, i quali  ficcome  nel  comun  naufragio  accol- 
Fero  benignamente  le  Mufe  Latine,  è.  le  Greche  én- 
tro le  loro  avventurofe  contrade  , così  parimente 
ebbero  fpezial  cura  di  riporre  in  fcggio  le  noftre 
Italiane,  quali  raminghe,  dopo  aver  un  tempo  fio- 
rito fotto  la  protezione  de’ Rè  di  Sicilia.*  il  qual 
Vanto  è proprio ‘del  primo  Colimo,  grande  più  d‘ 
opere,  che  di  nome;  imperciocché  egli  verfo  il  i ^40 , 
allo  fcrivere  di  Giambactifta  Adriani  nel  1.  3.  delle 
Storie  del  tempo  fuo,  erette  là  rinoniatittima  Acca- 
demia Fiorentina,  favorendo,  ed  ajutando  larga- 
mente coloro,  che  cercavano  d’  onorare,  e d’  àc- 
crefcer  la  Lingua  vulgare,  dando  lor  molti  privilegi 
ed  onori,  per  la  qual  cola  il  Varchi  fu  richiamato 
daH’efilio.  Aggiiignc  Aldo  Manucci  nella  Vita  del- 
lo llelfo  Cofimo  pag.  178.,  che  ncll’iftnuire  quell* 
Accademia  ebbe  mira  di  far  regolare,  accréfccrè  * 
ed  abbellire  l’idioma  vulgaré  anco  più,  che  nonera 
delle  ricchezze,  èd  eleganze  dell’  altre  lingue  più 
celebri.  Laonde  han  traviato  i Religióni  di  Pòrto- 
reale  nella  Prefazione  altre  volte  nominata,  della 
loto  Gramatita  Italiana,  pag.  S.  mentre  togliendo  a 
Cofimo  il  pregio  di  aver iftituita  quella  grande  Ad- 
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*ademia,  alla  quale  Niccolò  Martelli  nelle  Tue 
Lettere  pag,  5^.  dà  il  titolo  di  Sacra , hanno  fcrit- 
tp,  che  ella  fu  formata  verfo  il  cominciamento  del 
lecolo  decimofedo  tra  perfonc  particolari,  che  pro- 
fetavano di  amar  le  belle  Lettere.  Fù  il  fuddetto 
Cofimo  , che  riaperfe  gli  Studj  di  Siena  , e di 
Fifa,  aumentò  la  famofa  Libreria  di  S.  Lorenzo  , 
fece  pubblicare  i migliori  volumi  , conducendo  a 
Firenze  nobilillime  ftampe  , onde  li  videro  pofeia 
le  tanto  emendate  edizioni  fatte da’Torrentini,  da’ 
Giunti  , da’  Sermartelli  , e dai  Marefcotti  . Nelle 
converfazioni  della  fua  Corte  li  vider  fiorire  i 
Letterati  più  infigni  di  que’  tempi  per  attediato 
di  Giambattida  Cini  nella  Vita  di  elfo  Cofimo 
Jib.  8.  pag.  525.  , cioè  i Porzj  , i Corti,  i Giac- 
chini,  gli  Stradi,  i Faloppj,  i Vegj  , i Calafati  , 
i Malavolti  , i Robortelli  , i Barghi  , i Marceìli- 
ni,  i Varchi  , i Torelli,  i Giovii  , e mill’  altri  . 
Ma  quello  , che  portò  grandiflìmo  giovamento  al 
favellar  natio  , fi  fu  , che  nella  fuddetta  Accade- 
mia Fiorentina  fi  introduffe  il  codume  tanto  lo- 
devole di  vulgarizzare  le  opere  degli  Antichi  , e 
T ufo  utilifiiihO  d’  illudrare  i Poeti  della  nodra 
lingua,  Dante,  il  Petrarca,  e il  Cafa , con  dotte 
Lezioni  , e ricolme  del  più  fino  faperc  , in  che 
Copra  gli  altri  fi  rendettero  illudri  il  Gcllt  , il 
Giambullari,  il  Bartoli , il  Verino,  il  Varchi,  gli 
Strozzi,  i Rinuccini  , il  Lenzoni  , il  Serafini  , 1’ 
Qriìlago,  il  Buouanni,  il  Segni,  il  Salviati , 

E gli 


Digitized  by  Google 


CAP.  XI.  271 

E gli  altri , che  a ben  fir  pofer  gl  ingegni'. 
Onde  la  gloria  della  lingua,  c dell’eloquenza  Tof- 
cana  divenne  allor  quali  propria  de’  Letterati  Fio- 
rentini j e d’  indi  poi  1’  tilituto  medelimo  di  ce- 
mentar fi lofofica mente  i Poeti  , fi  propagò  nelle 
prime  Accademie  d’Italia. 

GAP.  XII. 

DISCORSO. 

Chi  non  sa , che  le  voci  fdrncciole  non  parifeono 
accorciamento  ? E pure  nel  fuo  Prologo  fi  legge 
Suprema  gloria,  e gran  miracol  mio. 

E nel  Coro  dell'  Atto  2. 

Quelle  mirubil  cofe  . 

Che  /ciocca, e b i ffa  elocuzione  ci  dimoftra  col  dire 
Sporte  fon  piene  di  vefciche  bugge! 

RISPOSTA. 

Accorciamento  delle  voci  fdrncciole  uftto  in  Profa , 
e in  Ferfo . Sei  fonti,  da'  quali  deriva  la  mitica 
femplicità  . Spiegazione  del  Proverbio  : vender 
Vefciche  per  Lanterne.  Ottavio  Ferrari  difefe . 
Primi  Scrittori  dell  origini  delia  lingua  Italiana.. 
Alcune  di  quelle  del  Aicn.tgio  riprovate . Girola- 
mo Aleandri  difefo . Luoghi  dell  Aminta  fofie r 
nati  cantra  il  Ale n agio . Fiumi  detti  col  tifoidi 
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Jldarc . Locuzione  dell'  Aminta  lodata  Opinione 
del  Cardinal  Pallavicino  intorno  ai  S olilo quy, 
confederata . 


AVendo  nel  precedente  Capitolo  ragionato  in 
univcrfale  della  Lingua,  qui  veniamo  al  par- 
ticolare, cioè  agli  accorciamenti  delle  parole  fdruc- 
ciole,  i quali  fi  credono  fatti  in  onta  delle  buo- 
ne regole,  la  qual  cofa  benché  io  reputi  affai  ma- 
lagevole a dimoftrarfi  , mentre  i Maeftri  delle 
medefimc  regole,  e della  lingua  noftra  gli  han- 
no frequentemente  adoperati  ; non  voglio  con- 
tuttodì»  rimanermi  di  portare  in  contrario  l'au- 
torità degli  efempli;e  primieramente  ne  chiame- 
rò in  mio  ajuto  alcuni,  i quali  s’ incontrano  nel- 
l’Urbano del  Boccacci  ftampato  da’ Giunti,  ove  a 
face.  7 . fi  legge  : con  la  gagliarda  mano  fpingendo  la 
deboi  deflra . A face.  p.  fìccome  la  non  colpcvol 
Dafne.  £ quanti  urnil  preghi , e quante  pictofe  la- 
grime adoperò.  A face.  19.  io  non  conofo , che  ef 
fer  fi  potejfe  altro , che  peffima , e vituperevol  cofa 
la  nofira  A face.  2t.  che  altro , che  un  amari ffima 
vita,  e un  abbominevol  morte  non  ne  potrebbe  fe- 
guìre . Il  Boccacci  medefimo  Giorn.  io.  Nov.  7. 
del  Decamerone.*  me  si  nuovo , e fi  firano,  che 
voi  per  amore  amiate , che  qua fi  un  miraeoi  mi  pa- 
re. Il  Novelliere  antico  Nov.  100.  Molte  gentili , 
‘e  nobil  genti . 

Quelle  autorità  fanno  vedere,  efi'er  lecito  tron- 
car 
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car  le  voci  fdrucciolc,  non  dico  nel  verfo,  ma 
nella  profa,  nè  folamente  nel  numero  del  meno, 
ma  anche  in  quello  del  più,  come  lì  vede  inquel- 
1’  unti l preghi,  n oh  il  genti . Ora  palliamo  gli  efem- 
pli  de’ Poeti . Il  Petrarca  nel  Son.  iio.  Par.  i. 

Giunti  in  un  corpo  con  mìrahil  tempre. 

Par.  2.  Son.  27. 

O miraeoi  gentile , 0 felic  Alma  ! 

Ivi  nel  Son.  265). 

L'alto,  e novo  miraeoi , eh' a'  di  nofiri 
Apparve  al  Alondo . 

"Nel  cap.  1.  del  Tronfo  d’ Amore 

£ di  lacciuoli  innumerahil  carco . * 

Tr.  della  Fama  cap.  2. 

£ 'n  poca  piaz.z.a  fè  mìrahil  cofe . 

Tr.  della  Morte  cap.  1. 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 
Rotte  f arme  d'  Amor . ' 

Boccacci  nella  Vilione  Can.  39. 

Le  tremo l frondi  rifonar  per  vento , 

Fazio  liberti  nel  Dittamondo  lib.  2.  Can.  5. 

T tetti  i nobil  colori  a loco , a loco . 

Lib.  6.  Can.  1. 

Con  tante  orrìhìi  voci , e si  diverfe . 

Dante  nell’ Inferno  Can.  21. 

£ vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero . 

Nel  Purgatorio  Can.  21. 

Orribil  furon  lì  peccati  miei. 

Potrei  addurre  più  d’un  pajo  d’altri  efempli  , 

per 
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per  non  dire  un  migliajo,  fe  non  crederti,  che 
quelli  fodero  fufKcienti  a fondar  dottrina  contra- 
ria a quella  del  dottiflìmo  Oppofitore,  e fenon 
giudicarti,  che  perduta  opera  farebbe  l’andargli 
cercando.  Da’ xne'deiimi  però  fi  deduce,  che  nel 
Verfo,  e nella  Profa  fi  poifono  lecitamente  accor- 
ciar le  parole  fdrucciole  e in  fingolare,  e ’n  plu- 
rale e che  le  voci  miraeoi,  mìrabìl  criticate  nel 
Tallo,  fono  fiate  adoperate  da’ primi  lumi  della 
noftra  Favella  avanti,  che  nafccfie  il  Tallo,  e 1* 
Avo  di  fuo  Avo.  E comechè  i predetti  efempli 
parlino  da  sè,  contutcociò  per  giunta  della  der- 
rata, fe  niente  pur  vi  mancalfe,  dir  fi  può,  che 
il  Cavalier  Lionardo  Salviati,  il  quale  con  efat- 
tiflima  accuratezza  su  per  l’orme  de’ buoni  Anti- 
chi dettò  le  Regole  della  Favella  Tofcana,  nel 
lib.  5.  voi.  i.pag.  255.  de’ fuoi  Avvertimenti , chia- 
ma troppo  rigorofi  giudici  coloro,  che  rimpro- 
verano all’ Arioflo  i giovenil  furori  ,e  gl ’ immortai 
trofei  ; perchè  in  lungo , e continuato  Poema  Eroi- 
co non  concedono  oggi  f ufo  di  quelle  cofe , che  dal 
Petrarca  in  breve , ed  interrotta  Poe  (la , non  fu 
fchìfato  nel  miglior  tempo  del  fior  della  favella . I 
mede  fimi,  ( cioè  que’,che  troncandoli  fìnifeonoin 
L ) mafchili,  e femminili  quafi  fempre  troncar  fi 
poffbno  nel  numero  del  piu.  Son  tutte  parole  del 
Salviati,  il  quale  alla  faccia  feguente  256.  offer- 
va,  che  il  Petrarca  fcriffe  fibil ,fiimul ,emul ,Tra- 
fibul , &c.  benché  in  ciò  non  debba  imitarli,  per-* 
chè  foracchio  non  è affuefatto  . Or 
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Or  veggafi  Benedetto  Buommattei  Lettor  di  lin- 
gua Tofcana,  come  egli  a car.  ioo.  del  fuo  Trat- 
tato della  medesima  lingua  lafciò  fcritto , che  in  L 
non  termina  alcun  nome  plurale,  come  /ignorili, 
mirabili  y giovanili  , tuttoché  conceda  eflér  licen- 
ze poetiche  tollerate, e feufate  ne’  Grandi,  ma  non 
lodate,  e da  aftenerfene,e  pure  l’ intendentillìmo 
Salviati  ciò  riconofce  per  ufo  ordinario  negli  Au- 
tori del  buon  fecolo. 

D’altri  efempli  rapporta  Mario  Zito  nella  Rifpo- 
fta  i.  della  Bilancia  Critica  in  difefa  della  Gerufa- 
lamme,  e il  P.  Daniello  Bartoli  nel  cap.  5.  jj\  1.  dell* 
Ortografia  Italiana,  dove  afferifee,  elfere  non  già 
privilegio,  ed  ufo,  ma  proprietà  fingolare,  e na- 
tura , che  le  voci,  che  avanti  la  ultima  vocale 
hanno  alcuna  delle  quattro  liquide  L.M.  N.R. , 
gittino  la  vocale,  in  che  elle  finifeono.  E nel  f. 
2.  dimoftra,  che  le  voci,  che  hanno  la  L davan- 
ti all’ultima  vocale  nel  maggior  numero,  parimen- 
te la  gittin  via,  fcrivendoli  orribil , terribìl  pene 
&c.  Ma  per  considerare  le  altre  accufe  , che  fi 
dano  alla  locuzione  dell’  Aminta  , ufeianne  ora- 
mai di  quel  o ginepraio,  e veniamo  a cofe  di  più 
fugo,  che  tali  fanfaluche  non  fono. 

Il  P.  Vavalfore  a car.  103.  della  fua  opera  al- 
trove citata  4<  Lndicra  Ditlionc  va  olfervando  , 
che  i Poeti  Bucolici  addattano  a’  loro  Pallori  ùn 
parlare,  che  fia  tratto  da  cofe  ruftiche,  e abbiet- 
te, facendogli  d’  una  ftampa  rozza  , e femplice  , 
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dalla  quale  fi  comprenda,  che  elfi  non  fono  alle- 
vati , fenon  in  luoghi  ermi  , e tra  gli  Armenti  j 
e quella  è la  vera  forma,  e il  legittimo  caratte- 
re del  verfo  Bucolico,  e malfimamente  di- "quel  di 
Teocrito,  ond’egli  fi  rendette  infigne  , e di  mol- 
to vantaggio  fuperò  tutti . 

Quella  rultica  fempliq.ità  fi  rinviene  in  fei  pun- 
ti , per  avvifo  del  Vavalfore  , il  primo  de’  quali 
è,  fe  ne’ componimenti  Pallorali  fi  narrano  aliai 
cofe  minute,  e leggieri,  famigliarmente  , e Fuori 
del.  bifogno  dell’argomento,  le  quai  cofe  più  age- 
vole fi  è il  dichiarar  con  1’  efemplo. , che  efpri- 
mer  con  le  parole  ; come  quando  Teocrito  peli' 
Idillio  S.  fa  dire  a’ Dafni,  eh’  ei  compofe  di  man 
fua  una  Sampogna  , e che  per  anco  gli  duole  il 
dito  ( e qui  lo  inoltra  ) perchè  una  cannuccia  fi 
ruppe  , e lo  ferì  . Così  nella  Se.  i.  dell’  Atto  i. 
dell’ Aminta  una  tal  puerile  femplicita  è Hata  dal 
Tallo  maravigliofamcnte  polla  in  bocca  di  Daf- 
ne , mentre  dal  canto  dell’  Ufignuolo  cava  argo- 
mento di  persuader  Silvia  ad.  amare 
Odi  quell  'Ufignuolo  , 

Che  va  di  ramo  in  ramo 
Cantando , io  amo , io  amo . 

E nel  fine  della  medefima  Scena  , Silvia  dicen- 
db  di  volerli  lavare  nella  Fontana,  vi  aggiugne 
alcune  cofe,  che  dimoltrano  una  gran  femplicita, 
perchè  non  era  necelfario,  che  per  altro  fi  dicef- 
fero . ... 

Or 
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Or  fe  ti  pare , afpetta , 

Ch'  io  pria  deponga  nei  / olito  fonte 
Il  / udore , e la  polve , ond'  ier  mi  fparfi 
Seguendo  in  caccia  una  Damma  veloce , 

Che  al  fin  ginn  fi , ed  and  fi . 

Un  parlar  così  femplicc,  e baffo  vuole  Demi- 
trio,  che  lì  accomodi  alle  perfone  umili,  e rufti- 
che,  come  quell’ efemplo,  che  reca  di  Lilla.  lobo 
una  mia  C affetta  doppia  , che  ha  il  pian  di  [opra 
appunto , come  quel  di  fotta . La  dettatura  delle  pa- 
role ( lìegue  Demetrio  vulgarizzato  del  Segni  pag, 
75)  ) dee  effer  tutta  propria , e ufitata , avvegnacche 
tutto  quello,  che  è u filato  è più  umile,  ma  il  non 
conficelo,  o traslato  e anche  magnifico . ^ 

11  Boccacci  in  quelle  cole  minute  egli  e mara- 
vigliofo,  e vaglia  perciò  quell’  efemplo  nell’  Intro- 
duzione delle  Novelle,  Non  era  di  molto  fpaz.iojc- 
nata  nona,  che  la  Reina  lev atafi  fece  levare  fi- 
milmentc  i Giovani  , afermando  ^ effer  ^ nocivo  il 
troppo  dormire  il  giorno  . E cosi  fe  n andai  ono 
in  un  pratello , nel  qual  l'erba  era  verde,  e gran- 
de, ne  vi  poteva  d’ alcuna  parte  il  Sole  -,  e quivi 
[emendo  un  foave  venticello  venire , ficome  volle  la 
lor  Reina,  tutti  [opra  la  verde  erba  fi  pofero  in 
cerchio  a federe,  a'  quali  ella  diffe  cosi. ■Come  voi 
vedete,  il  Sale  è alto,  e il  caldo  è grande , ne  altre 
s' ode , che  le  Cicale  su  per  gli  Vhvi , perche  l an- 
dare al  prefente  farebbe  Jenz.a  dubbio  fuocchezzA « 
QuelT  ultime  parole  fono  limili  in  qualche  modo, 
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a quelle  dell*  Aminta , dove  fi  perfuade  I*  amate 
dal  canto  dell’  Ufignuolo  ; mentre  qui  ancora  fi 
difluade  il  far  viaggio  del  canto  delle  Cicale. 

A quello  capo  di  rullica,  ed  innocente  Templi-* 
cita  fi  riducono  alcune  cofe  della  Se.  2.  Atto  2. 
dell’ Aminta , delle  quali,  come  non  molto  aflotti- 
gliato  nelle  Poefienoftre  fi  è fatto  beffe  il  P.  Bou- 
hours  ne*  fuoi  Dialoghi  della  Maniera  del  ben  pen- 
fare  nell’ opere  d’ingegno.  Ivi  nel  Dialogo  3.  fi 
ride  , che  Dafne  dica  d’  aver  veduto  , come  Sil- 
via, nell'  Atto  2.  Scena  2.  mentre  fi  fpecchiava 
nell'acqua  del  Lago 

Or  prendeva  un  ligufiro , or  una  rofa  , 

E r accofl ava  al  bel  candido  collo  , 

Alle  guance  vermìglie , e de’ colori 
Fea  paragone , e poi  fìcome  lieta 
Della  vittoria , lampeggiava  un  rifo 
Che  parca , che  die  effe , io  pur  vi  vinco  , 

JVc  porto  voi  per  ornamento  mìo  , 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vofira  ; 
quafichè  le  Donne  quando  fi  adornano  nello  fpec* 
chio  non  fogliano  fare  tutti  gli  atti  di  Silvia  • 
Il  medefimo  P.  Bouhours  nel  Dialoga  2.  fi  avvan- 
za  a chiamare  affettato  quell’  altro  parlare  d'A- 
minta,  e di  Tirfi  pur  ivi: 

Tir.  Amor  nafeente  ha  corte  t ali , appetta 
Può  sii  tenerle , e non  le  [piega  a volo  * 

Daf.  Pur  non  s' accorge  f Uom  , cjuand'  egli  nafce r 
E quahd,'  uom  [e  n'  accorge  e grande , e vola . 

Il 
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Il  qual  luogo  bialimato  dal  P.  Bouhours  fu  con- 
siderato , come  giudiziofo,  e lodevole  da  Francef- 
co  Birago  nelle  dichiarazioni  fopra  la  Gerufalem- 
me  Conquiftata  pag.  15.  ove  nota,  che  l’Amore  in 
fafce  , e quali  in  culla  è il  primo  piacere  , ma 
che  nudrito  poi  col  latte  della  fperanza,  e dive- 
nuto grande,  non  è quel  primo  diletto,  mailde- 
fiderio,  con  le  cui  faette  egli  ci  trafigge  volan- 
do . 

Il  concetto  de*  medelimi  verli  forfechc  non  è 
molto  lontano  da  quell’  altro  d’  Apulejo  nel  lib. 
io. dell’  Alino  d’  Oro.  Sed  mulìer  illa  quamdi'u pri- 
mis elementi s Cupido  parvulus  nutriebatur  ìtphecillis 
adhuc  e\us  -viri bus , facile  ruborem  tenuem  deprimens 
filentio  refiflebat . uit  ubi  completis  igne  vefano  totis 
pracordìis  immodìce  bacchatus  amor  exafiuabat  , fa- 
v tenti  Deo  ìjam  fuccubuit . E già  ognun  vede,  che 
quel  favellar  di  Tirli  , e di  Dafne  è femplicifiì- 
mo,  graziofo,  e naturale;  e non  altramente,  co- 
me, lenza  inoltrarci  alcun  difetto  particolare  , a 
difpetto  delle  Mufe  va  novellando  il  P.  Bouhours 
agitato  dal  pizzicor  difcortefe  , che  ha  di  uccel- 
lare i Poeti  d’  Italia  , e fpezialmente  il  Tallo  , 
come  ha  fatto  non  folo  nella  fua  Maniera  di  ben 
penfare  , ma  anche  ne*  Penfìeri  ìngegnofì , con  là 
viftofa  novità  de’quai  titoli  egli  ha  cercato  d’ac- 
creditare i fuoi  libri. 

La  feconda  maniera  della  fultica  femplicità  1? 
è la  comparazione  , e le  varie  fimiglianze  tolte 
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da’ campi,  e da  tutte  le  cofe  agretti,  come  è quel- 
la dell’Idillio  x.  di  Teocrito  , ove  il  Capraio  af- 
fomiglia  la  dolcezza  del  canto  di  Tirli  a quella 
dell’onda,  che  cade  giù  da  un’  alta  rupe  , luogo 
imitato  dal  Tatto  nell’Atto  i.  Se.  2. 

£ le  dolci  parole  affai  più  dolci  , 

Che'l  mormorar  d' un  lento  fiumi  cello  ; 

Che  rompa  il  corfo  tra'  minuti  [affi. 

Nè  di  minor  lode  è degno  quel  paragone  , che 
Tirli  adopera  nella  mcdelima  Scena  per  ifpiegare 
l’incoftanza  donnefea 

■ 1 ■ 1 ■ in  breve  fpaz.io 

S' adira,  in  breve  fpaz.io  anco  fi  placa 

Femmina  cofa  mobil  per  natura 

Più  che  frafehetta  al  vento , e più  che  cima. 

Di  pieghevole  [pica . 

E quell’  altra  efpreifione  dello  fteffo  Tirli 
Fugge  i miei  detti 
Come  l'Afpe  l incanto. 

La  terza  cagione  è quella , onde  rifultano  cer- 
ti Proverbj  triviali,  o riboboli,  come  gli  chiama- 
no i Fiorentini  , e alcune  Sentenziette  vulgari,  e 
dimeftiche . Così  Teocrito  nell’Idillio  4.  fa,  che 
Coridone  dica  a Batto,  che  bìfogna  [per  are  che  for- 
fè domani  farà  meglio  ; che  le  fperanz.e  fon  tra  i 
vivi , e i morti  fon  privi  di  fperanz.a  e che  Gio- 
ve talvolta  e fereno , e talvolta  piovofo . Di  quelle 
fentenze  popolari  li  fer.vì  il  Boccacci  in  alcuni 
luoghi  delle  Novelle  con  molto  giudizio,  come 
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avvertile  il  Panigarola  nel  Comento  a Demetrio 
pag.  522.  V’ha  di  tai  Proverbj  anco  nell’Aminta, 
come  quello  dell’Atto  1.  Se.  1. 

Il  ptntirfi  da  fez>z.o  nulla  gì  ava , 
e quell’ altro  pure  della  Se.  1.  dell’  Att.  3. 

La  Giovanctta  ignuda , coma  nacque. 
che  è tratto  dai  Greci  , come  offerva  Agnol  Mo- 
nofini nell’  eruditismo  libro  intitolato  Flos  Lin- 
gua Italica  lib.  3.  pag.  16 1. 

Un  proverbio  ancora  è nella  Se.  1.  dell’ Att.  2. 

Seguon  I efempio  delle  gran  Cittadì  , 
e lo  ha  portato  Giovanni  Argoli  nelle  Note  al 
lib.  1.  cap.  17.  di  Onofrio  Panvinio  de  Lud^is 
Circenfibus  in  occafione  d’offervare,  come  Tertul- 
liano fcrive  , che  il  Circo  di  Roma  comunicava  i 
peSmi  coftutni  a tutti  gli  altri  Circhi  del  Mondo. 

Un  modo  proverbiale  è quel  parlar  di  Tir  fi 
nell’  Atto  1.  Se.  2.  . 

Li  qual  Alopfo  tu  dici  '*  Li  quel  Alopfo  , 

Ch'  ha  nella  lingua  melate  parole  , 

E nelle  labbra  un  amichevol  ghigna  , 

E la  f rande  nel  feno , ed  il  rafo^o 
T ten  [otto  il  manto  ? ; . 

. i quai  proverbj  avea  notati  Benedetto  Varchi  al- 
la pag.  84.  dell’Ereolano  con  quelle  voci:  d'uno , 
che  dà  buone  parole  , e frigge  , fi  dice  ; egli  ha  il 
1 mele  in  bocca,  e’I  rafojo  a cintola  ; 0 come  diceva- 
no i Latini  le  lagrime  del  Coccodrillo  ; cofe  ef* 
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preffe  anche  dall’Ariofto  nel  Can.  14.  Sf.  87.  del 
Furiofo,  ove  dipigne  la  Fraude. 

Avea  piacevol  vifi , abito  ontfio 

'Un  umìl  volger  di  occhi , un  andar  grave  , 

Vn  parlar  s)  benigno , e s)  modefio  , 

Che  parca  Gabbriel , che  dicefs'  Ave  : 

Era  brutta , e diforme  in  tutto  7 re  fio , ; 

Ma  nafcondea  quefie  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  , e largo , e fitto  a quello 
Attoscato  ave  a fimpre  il  coltello . 

Tale  è quell’  altro  luogo  della  medefima  Scena  , 
ove  Tirfi  co»  fraii  villefche,  e con  metafore  , e 
dettati  popolarefchi , e plebei  defcrive  le  fraudi  , 
e le  vanità  della  Corte 

Quivi  abitan  le  Maghe , che  incantando 
Fan  traveder  , e traudir  ciafcuno  . v 

Ciò  che  dìam  \nte  fimbra , ed  oro  fino 
E’ vetro , e ra... ' ; e quelle  Arche  d'argento , 

Che  fiimerefii  piene  di  ttjora , 

Sporte  fin  piene  di  afriche  bugge  • 

Quivi  le  mura  fin  fatte  con  arte , 

Che  parlano , e rifpondono  ai  parlanti , 

KJe  già  rifpondon  la  parola  moz,z.a 
Qom'  Eco  fuole  nelle  nofire  Selve , 

Ma  la  replican  tutta  intera  intera , 

Con  giunta  anco  di  quel , eh'  altri  non  dijfe , &c. 
Ed  eccoci  arrivati  alla  Locuzione  fciocca  efiajfa, 
invece  delle  quali  parole  noi  riporremo  fempliet  » * 
propria  ; perciò  veramente  un  Pallore  giudiziofo 
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si , ma  finalménte  Pallore  non  poteva  con  fermo* 
più  adattato  dipingere  le  fallacie  della  Corte  , 
che  con  dire  , che  ella  a ehi  la  vede  da  lungi 
pare , che  offerifca , e prometea  gli  fcrigni  ricol- 
mi d*oro,  e d’argento,  ne’ quali  poi  ci  rimane 
gabbato  ciafcuno,  mentre,  avvicinato,  volendo- 
gli prender  con  le  mani,  in  lor  vece  altro  non 
ritrova,  che  Vefciche  forate,  e vote,  che  fcher- 
nifeono  i fuoi  defiderj,  e le  fue  fperanze. 

Così  prima  di  Torquato  dilfe  il  Berni  nell*  Or? 
landò  lib.  a.  Can.  xi.  Se.  ai. 

1 Mentre  che'l  Conte  con  ejfa  ragion*  , 

Ed  ella  a lui  Vefciche  in  copia  vende. 

£ quello  vulgar  modo  di  favellare  è tratto  dal 
Proverbio:  vender  Vefciche  per  Lanterne , di  chi  in- 
ganna , dando  una  cofa  vile  per  una  buona  » il 
qual  Proverbio  è molto  antico  in  Italia,  avendo? 
lo  adoperato  nelle  fue  Laudi  il  Beato  Jacopone  , 
contemporaneo  di  Dante. 

Quejla  mi  par  gran  pazzia 

Dar  Vefciche  per  Lanterne . , 

E non  folamente  buon  tempo  fà  è fiato  in  ufo 
fra  gl’  Italiani,  ma  anche  di  là  da’ Monti,  perchè 
fe  ne  fervi  Stefano  Abate  di  Santa  Genovefa  di 
Parigi,  che  nel  ii<>i.  fu  fatto  Vefcovo  Tornacen- 
fe,  e morì  nel  120$.,  fecondochè  fcrive  il  P.  Clau- 
dio Molinet  nella  Vita  di  luì  , prepofta  alle  fue 
Pillole;  nella  fettantunefima  delle  quali  pag.  104. 
fi  leggono  quelle  parole:  Trantfigurat  fe  nonriun - 
v Bb  a qua/» 


-"Pìgitized  by  Google 


I 


184  * L*  AMINT  A DIFESO.  1 

tjUAtn  Sathanas  in  Angclum  lucìs,  & Veficam  py o 
Lanterna  fimplicioribus  vendit  ; a che  il  Molinet 
Fa  quella  Annotazione:  Tritumy  & vulgart  Pro - 
verbium  , quod  nondutn  obfolevit  . L’  Origine  di 
quello  Proverbio  fi  dee  riferire  al  collume  da  ta- 
•vernieri,  e de’ macellai,  che  fogliono  la  notte  ap- 
pendere a’  luoghi  dove  Hanno  certe  lanterne  co- 
perte di  Vefciche  di  bue  gonfiate  ed  aride,  nelle 
quali  accefovi  il  lume,  e trafparendo  per  la  Ve- 
feicha,  fa  fembrare,  che  tal  fia  una  qualche  Lan- 
terna di  crillallo  , laddove  in  effetto  altro  non  è§ 
che  una  Vefcica  1 Si  fervi  di  quel  Proverbio  il 
Talloni  nelle  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca  pag. 
i.  ma  non  va' nè  anco , che  mi  fien  vendute  P’efci^ 
che  per  lanterne . 

C’  è qualche  differenza  tra  quello  , e l’ altro  Pro- 
verbio quali  limile :,dare  ad  intender  Lucciole  per 
Lanterne  , cioè  far  parere  , che  fia  quello  , ..che 
non  è,  e le  cofe  plcciole  grandi  , ficcome  lo- db 
chiara  il  Varchi  a car.  44.  dell’  Ercolano:  e que- 
llo Proverbio  , cui  corri fpondono  le  voci  latine 
importerei  fupplantare,  fi,  trova  ufato  da  Luca  Pul- 
ci nel  Ciriffo  Calvaneo  Can.  1.  • 

£ mofira  per  Lanterna  men , che  Lucciola  » 

Dal  Berni  nell’ Orlando  lib.  1.  Can.  St.  ij. 

E per  Lanterne  Lucciole  gli  mofira. 

Giovanni  di  Jaureguì  , che  portò  1*  Aminta,  in 
lingua  Calligliana  nel  tradurre  quel  luogo  delle 
Vefciche,  lo  efpreffe  in  quefto  modo.- 

Lo 
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* Lo  que  pur  tee  de  diamante , i oro  , ( 

^ Es  ‘viàrio , i cobre:  a quella s riccas  arcas 
j Que  \uzgaras  mui  llenas  de  teforo 
Efpuertas  fon  de  viles  traflos  llenas . 

Qui  nafee  uno  fcrupolo  intorno  alla  voce  bug- 
ge  con  la  lettera  G.  raddoppiata  nel  Verfo  del  Tallo „ 
Sporte  fon  piene  di  Vefciche  bugge . 

Dante  invero  adoperolla  fcritta  femplicemente 
nel  Can.  20.  del  Paradifo. 

Così  rimojfo  d’ afpett are  indugio  , 

" Quel  mormorar  del, T Aquila  falijfi 
Su  per  lo  collo , come  fojfe  bugio. 

Dalla  qual  voce  bugio  , cioè  dentro  voto  , ( co- 
me chiofa  il  Vellutello)  che  corrifponde  al  latino 
vacuus , perforatus , 1’  eruditiflìmo  Ottavio  Ferrari 
ha  derivata  la  voce  bugia  , mendacium  , futilia  ; 
imperciocché  ficcome  i Vali  bugj  , e pertugiati 
mandano  fuori  tutto,  fenza  ritener  cofa  alcuna  , 
e però  fi  chiamano  Vafa  futilia  à fundtndo , ed  ap- 
po Fello  futiles  dicuntur  qui  Jilere  tacenda  neque - 
'Hnt,  fed  ea  ejfundunt  ; così  da  principio  homo  fu - 
tilis  fi  diffe  un  loquace,  che  gittava  fuor  tutto, 
indi  un  mentitore,  onde  Nonio ^effutìre ^cum  men- 
dacio dicere . Da  futile  poi  nacque  futilia , cioè  le 
Bugie.  11  Menagio  alla  voce  Bugia  non  capì  be- 
ne le  parole  del  Ferrari  , dicendo  , che  cavava 
quella  etimologia  poco  verifimilmentej  impercioc- 
ché il  Ferrari  non  diffe,  che  da  Futilia  foffe  na- 
to Bugia  fecondo  l' opinione  Menagiana  , ma  vol- 
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le  dire,  che  dal  chiamarli  futilia , le  cole  bugie 
cioè  forate , vare,  e che  non  ritengono  j quel  nome 
poi  venne  ad  applicarli  a’  loquaci  , e pofcia  alle 
Bugie , quali  voce  derivata  da  bugio , che  in  buon 
latino  è il  medelimo,  che  futilis , vacuus . 

A tempo  m’  è accaduto  di  far  menzione  delle 
Origini  del  Menagio,  per  farla  anche  del  P.  Bef- 
ìuer  , il  quale  -difavvedutamente  nella  Prefazione 
al  Dizionario  Etimologico  del  Menagio  , novella- 
mente  accrefciuto,  ha  fcritto,  che  le  Origini  Ita- 
liane del  medelimo  Autore  ingelolirono  i noftri  , 
i quali  fe  lo  ebbero  a malgrado  » che  uno  Stra- 
niero lor  facelfe  lezioni  della  propria  lingua  ; e 
che  il  Ferrari  diè  fuori  un’  Opera  fui  medelimo 
fuggetto,  ma,  che  rubi»  il  titolo  al  Menagio  . 

Dio  buono  con  quanta  facilità  oggigiorno  li  pre- 
cipitano le  cenfure,  e li  detrae  agli  ottimi  Au- 
tori ! Di  quelli  tali , che  con  tanto  ftudio  van  ri- 
cercando cinque  piedi  al  Montone  per  renderli  il- 
luftri  con  l’ eflere  cpntenzioli  , io  credo  , che  in- 
tendelìe  il  Petrarca  nel  Cap.  j.  del  Tr.  di  Fama. 
Fidivi  Alquanti , eh'  han  turbati  i mari 
Con  venti  avverfì  , ed  intelletti  vaghi  , 

Non  per  faper  , ma  per  contender  chiari  j 
Urtar  come  Leoni  , c come  Dragi  , 

Con  le  code  avvinchiarfì  ; or  che  è que fio  , 

Ch'  ognun  del  fuo  faper  par  , che  s' appaghi  f 
Tanto  è falfo  , che  gl’ Italiani  s' ingeloliffero  di 
quelle  Origini  , che  anzi  elfi  , e’n  particolare  i 
--  * - i ' Signo- 
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Signori  Accademici  della  Crufca  ne  comunicarono 
la  maggiore  , e la  miglior  parte  al  Menagio  ; co- 
me fi  può  vedere  per  entro  alle  medefime  , dove 
egli  fteffo  non  lo  diflìmula  : e nella  feconda  edi- 
zione di  quelle  Origini  il  Menagio  profittò  non 
poco  di  quelle  del  Ferrari  , poiché  le  cita  in  più 
luoghi  , e nella  Dedicatoria  confetta  , che  Carlo 
Dati  , Francefco  Redi  , e Valerio  Chimentelli  gli 
parteciparon  quante  Origini  avevano  elfi  prepara- 
te per  l’Etimologico  Tofcano. 

Al  rimanente  , penfate  voi  , fe  il  Ferrari  avea 
bifogno  di  imbolare  i titoli  al  Menagio  , come  fe 
fotte  un  miftero  dell’altro  mondo  , e a niuno  , 
fuorché  al  Menagio  rivelato  , dare  il  titolo  di 
Origine*  lingua  Italie  £ , a un  libro  , nel  quale  fi 
tratta  delle  Origini  della  lingua  Italiana  , Ope- 
-ra ch^  aveva  già  il  Ferrari  ridotta  ad  umbilicum, 
quando  ufcì  l’altra  dell’ Autor  Francefe  , ficcome 
ho  udito  da  un  Perfonaggio  per  Dignità  , e per 
letteratura  Eminentiflimo  j e fe  non  fofle  fiato  , 
che  egli  tirò  innanzi  l’Opera  fua  con  lentezza  , 
e da  sé  folo  , il  Menagio  non  lo  avrebbe  preve- 
duto , tuttoché  ajutato  da’ Signori  Accademici  del- 
la Crufca . 

Si  abbaglia  ancora  il  Befnier  in  dire  , che  il 
Menagio  fia  fiato  il  primo  a fcriver  le  Origini 
della  noftra  Lingua  , poiché  affai  prima  di  lui 
trattò  quell’  argomento  Giulio  Cefare  Scaligero 
• Medico  Veronefe  , o Padovano  , come  altri  voglio- 
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iio  , con  ventiquattro  Libri  , giulto  il  Ferrari  nel- 
la Prefazione  , i quali  con  gran  danno  fono  iti  a 
male  . Ne  ha  fcritte  in  buon  numero  anche  il 
Bembo  nelle  Profe  , il  Cafteivetro  nella  Giunta  , 
il  Varchi  nell’Ercolano  , e copiofamente  Agnolo 
Monofini  nel  Libro  poc’anzi  nominato. 

Per  tornare  ai  Verfi  del  Tallo  , io  penfo  , che 
dove  fi  legge  bugge  , debba  leggerli  bugìe  , e che 
il  Copifta  , o lo  Stampatore  invece  di  porre  una 
i dopo  la  g j v’abbia  polla  un  altra  g , quando 
pure  il  Tallo  medefimo  non  Tavelle  raddoppiata 
per  tor  via  l’equivoco  tra  bugìe  e bugie  . E poi- 
ché i Signori  Accademici  della  Crufca  alla  voce 
bugio  , altro  efemplo  non  portano  , che  il  fopran- 
notato  di  Dante  , fi  potrebbe  aggiugnere  anche 
quello  dell’  Aminta  , giacché  hanno  ricevuta  que- 
lla Paftorale  tra  le  fcritture  di  buona  Lingua  nel- 
la nuova  edizione  del  Vocabolario  ; benché  la  me- 
defima  voce  fi  ritrovi  anco  nell’  Ariollo  Can. 

St.  28. 

Vn  ferro  bugio  lungo  da  due  braccia. 
ed  anco  nel  Can.  n.  St.  24.  fi  legge  il  verbo  bu- 
giare , che  non  effendo  nel  Vocabolario  , potrebbe 
far  credere  , che  non  fi  trovalfe. 

Bugia  altri  il  ferro  , e chi  picciol , chi  grande . 
come  pure  Arcobugio  nella  St.  25. 

£ in  fpalla  un  Scoppio  , o un  u4rcobugio  prendi 
In  più  parti  d’ Italia  dicono  bufo  , bufare  , e 
arco  bufo  , in  luogo  di  bugio  , bugiare  , e arcobu-. 
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gèo  , perche  la  pronunzia  della  lettera  g preflo  l 
•Tofcani  ( i ) in  certe  parole  è tanto  vicina  a 
quella  della  f , che  in  efla  vi  lì  trafmuta  , con- 
forme vien -ofliervato  dal  noflro  Aleandri  nella  Par. 
i.  della  Difefa  dell'Adone,  pag.  184. 

Il  Menagio  nelle  Annotazioni  all*  Aminta  va  in- 
tralciando alcuni  faggi  delle  fopraccitate  fuc 
Origini  , i quali  però  a mio  credere  non  fono  così 
eccellenti  , come  egli  lì  perfuafe  . A car.  njf  Co- 
pra quel  Verfb  dell’ A.  1.  Se.  1. 

■ ■ « — e 7 Veltro  le  timide  Lepri 

dice  , che  Veltro  viene  da  Ve rtraha  , voce  ufata 
da  Grazio  ; ovvero  da  Vertragns  ^ che  lì  legge  in 
Marziale  . Ridice  il  medelìmo  nelle  fue  Origini 
alla  voce  Veltro  . Ma  io  con  fua  buona  pace  pen- 
fo  , che  quello  trovato  non  lia  nè  ingegnofo  , nè 

vero 

(1)  Moofignor  Fontanini  dice  3 che  i Tofcani  cambiano  f acil- 
menteja  g. in  f. Quella  è falfa regola.  I Tofcani  della/fe  ne  fer- 
vono meno  . che  lia  poflìbilejcle  della  parola  A rchibufofe  ne 
fervono.  è perche  quello  linimento  è venuto  in  Tofcana  dal- 
la parte  di  Lombardia  , nel  qual  Pacle  molto  amano  1*  ufo 
della  /.S.  Caterina  da  Siena  nelle  fue  lettere , tutto  che  nella 
Tofcana  lì  feriva  Andreuccio  . nella  lettera  in»  fcrive  » Mifitro 
And 1 1 affo  Cavalcaùuci  ; perche  il  C avalcabuoi  era  un  Signore 
lombardo.  nel  qual  paelc  lì  dice  Andrealfo,  e non  Andreac* 
ciò.  Quella  llampa  è di  Girolamo  Gigli;  ma  è da  dubitare, 
che  vi  fieno  molti  errori  cagionati  forfè  , perche  il  Gigli  non 
se  fervilo  d’intelligenti  copifli  . Cecamente  di  quelle  lettere 
della  Santa  io  ne  tengo  un  tomo  . che  molto  potrebbono cor- 
reggere l*cdizione  Gigliefca  . Io  affai  anco  mi  maraviglio  « 
-che  i Compilatori  della  Crufca  non  abbino  ritrovato  cfemplo 
di  quella  voce  Archibugio  . che  lènza  dubbio  è piu  Tofcan«| 
di  quella  di  Archibugi 


— — Qioitized  by  Google 


*5>o  L'AMINTA  DIF  ESO.’ 
vero  , perchè  la  prima  di  quelle  voci  e mezzo  Cel- 
tica , e mezzo  Saffonica  , conforme  vuole  Giano 
Ulizio  nel  Comento  a Grazio  pag.  1 68.  L’altra 
poi  interamente  è Celtica  , giufto  l’ Autor  del 
Trattato  della  Caccia  , attribuito  a Senofonte  t « 
nel  Cap.  $.  E forfè  amendue  fon  nomi  proprj  di 
Cani  , come  Licifca  , e Melampo  , e non  già  voci 
appellative  . E poi  non  c’è  analogia  , che  è la  ra- 
dice principale  delle  Origini  ; nè  è credibile  , fhe 
da  una  voce  lontaniflìma  , e che  fi  trova  appreifo 
un  folo  Autore  antico  , ne  fia  nata  una  , che  è 
comune  all’  Italia  , alla  Francia  , e alla  Germa- 
nia , trovandoli  la  voce  Veltrìs  efpreffa  , e non 
punto  alterata  , nelle  Leggi  Saliche  , nelle  Ale- 
manniche  , e nelle  Bavariche  , predo  il  Ducange 
nel  Glolfario  fotto  la  parola  Canti . 

Niccola  Villani  nelle  Note  alle  Storie  di  Al- 
bertino Muffato  jfeg.  12.  confederando,  che  l’Eti- 
• mologie  conliftono  nelle  affinità  delle  Lingue, e non 
come  altri  credono  nella  diflìmiglianza  , con  più 
giudizio  tira  quella  voce  dalla  Greca  B/a t« pa  alla - 
ta  s media  per  fyacopen  , formatoqnc  B i\rpot  , quod 
Canes  id  genus  funt  aliti  melìorei  , velociorefque . 

Il  primo  , che  ufaffe  la  medelìma  voce  in  Ver- 
fo  Latino  , s’io  non  erro  , fu  il  Muffato  nel  lib. 
li.  de’  Fatti  d’Enrico  VII.  pag.  78.  ove  defcrive 
il  conflitto  , che  pafsò  tra  il  Gran  Cane  della  Sca- 
la , e Ulrico  dì  Valfe  .,  famiglia  un  tempo  cele- 
bre , e potente  in  Germania  , dalla  quale  difcen- 
* ‘ . dono 


Digitized  by  Google 


. C A P.  XII. 

dono  due  Cafe  infigni  del  Friuli  , cioè  quella  de*' 
Signori  di  Colloredo,  oggi  ornata  d’ un  Eminentifii- 
mo  Cardinale,  e l’altra  de’ Signori  di  Mels. 

Quel  combattimento  accadde  fotto  le  mura  di 
Padova  affediata  dal  Gran  Cane  nel  1319.  a’  5.  di 
Agofto  , e l’ho  apprefo  da  un  M. S.  della  Biblio- 
teca Ottoboniana  , riguardevole  , e nominata  non 
tanto  per  sè  medefìma  , quanto  per  la  magnificen- 
za del  fuo  Eminentiflìmo  poffeffore  . Il  Codice  è 
fegnato  V.  Vili.  40.  e contiene  due  Poemi  del 
Muffato  , i cui  Verfi  al  propofìto  noftro  , fono 
quelli . 

ZJt  Veltres  fugitante  Lupo  , latranfyue  , furenfcjue 
Per  fentes  , & riera  meat  , nemorumque  rcceffus 
- Ambit  & arreco  feej  aitar  Vtftìgia  nafo . 

Dante  nello  fteffo  tempo  del  Mufsato  fece  pur 
quella  voce  degna  del  Verfo  Tofcano  , lignifican- 
do con  efsa  il,  Gran  Cane  , che  ei  porta  alle  Stel- 
le , là  dove  il  Mufsato  lo  lacera  caricandolo  di 
vituperj  . Così  dice  Dante  parlando  dell’  avarizia 
nel  Can.  1.  dell’Inferno. 

Aititi  fon  gli  Animali , 4 cui  s’ ammoglia , 

E piu  faranno  ancora  infinche  il  Veltro  * 

Verrà  , che  la  farà  morir  di  doglia . 

Lo  fteffo  Menagio  a car.  3 20. , e nelle  Origini 
ancora  deriva  il  verbo  ingombrare  da  incumulare . 

Cofa  non  detta  in  profa  mai , ne  in  rima 
e dice,  che  l’Aleandri  s’inganna  grandemente, 
poiché  nella  Difefa  dell’Adone  Par.  1.  pag. 

il  * 
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il  fa  venir  da  inumbrare . Ma  io  penfo,  che  s' 
inganni  il  Menagio  a molti  doppj,  e non  il  giu- 
diciofilfimo  Aleandri;  imperciocché  il  verbo  incu- 
mulare è nato  nel  fuo  cervello,  nè  li  trova  ado- 
perato da  alcuno  Scrittore  latino,  nè  barbaro.*  e 
non  effendo  mai  ftato  al  Mondo , non  può- averne 
partorito  un’altro,  che  è univerfale  all’Italia.  E 
ancorché  folle  preflo  qualche  Autore,  non  ha  ve- 
runa limiglianza  con  ingr  ombrar  e , liccome  bensì 
l’ha  inumbrare , verbo,  che  propriamente  vale  co- 
prir con  f ombra , ovvero  ojfufcare , nel  qual  fen- 
fo  lo  prefe  Lucrezio  nel  lib.  5.  v.  290. 

Terragne  in  umbra  tur  qua  nimbi  cumqut  fer  un- 
tar . 

E *1  Petrarca  Par.  1.  Son.  30. 

Ne  altro  impedimento , ond'  io  mi  lagni 
Qualunque  più  t umana  vifia  ingombrai 
e perchè  l’ombra  riefce,  come  d’impedimento  , e 
d’occupazione  a’ luoghi  illuminati,  fi  è poi  tira- 
to il  verbo  ingombrare  al  lignificato  di  occupare , 
e d’impedire , come  nota  l’ Aleandri:  e per  quefte 
ragioni  erra  anco  il  Ducange  , che  il  fa  venire 
da  combros , che  in  certe  Cronache  Francefi  vuol 
dir  legna  tagliate  , onde  fia  quali  combros  oppo- 
nere  . 

• Per  non  tacer  cofa  alcuna,  io  so,  che  il-nafu- 
tiflimo  Villani  a car.  448.  dell’  Uccellatura  dif- 
fe,  che  quella  etimologia  dell’ Aleandri  era  imma- 
ginaria , e che  non  aveva  fondamento  d'  autorità 

veruna 
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veruna  r Ma  perchè  non  recita  i motivi  , onde  lì 
debba  credere  a cotefto  fuo  dire  j ed  al  contra- 
fio, l’Aleandri  con  le  prove  flabilifce  quel  , che 
ragiona  , io  fon  di  parere  , che  non  fi  abbia  da 
farne  cafo  , tanto  più  , che  il  Villani  , per  altro 
erudito,  e di  fottiliflìmo  ingegno,  in  molti  luo- 
ghi di  quelle  fue  Opere  intorno  all’Adone , fendo 
già  pollo  in  ficuro  lòtto  nomi  accattati  , per  vi- 
zio, non  dell’intelletto,  ma  dell’appetito  fi  com- 
piacque di  garrire  con  troppa  licenza  contra  Uo- 
mini fegnalatiflimi , quali  fono  Dante,  il  Petjar- 
ca,  il  Bembo,  il  Cafa,  il  Taffo,  per  lafciar  l’Ale- 
andri , che  dai  più  dotti  del  tempo  fuo  fu  rico- 
nofciuto  per  un  grande  ornamento  delle  Lettere, 
e dell'Italia,  come  dirò  in  altro  luogo  J in  vita 
di  cui  forfè  il  Villani  non  avrebbe  ofato  pubbli- 
care quei  fuoi  motteggevoli  Componimenti}  egli, 
che  pur  nelle  Lagrime  in  morte  della  Cagnoletta 
Aldina  aveva  ampiamente  lodato  1’  Aleandri  . me- 
•defimo  con  quelli  verfi  che  ivi  fi  'leggono  a 
face.  15. 

»'  ■»  ■ - Libiti»  a acerba  jura  . 

Tu  nantque  ejfugies , nigrifque  adempta  > > 

> Lete s fluftibue  ora  per  virorum  1 ■ 

Vives  perpetuo  fuperftes  avo . : » 

< Quando  te  tuus  Aleander , ingens  , . 

' b Atufarum  decus , & decus  Jeporutn  . • 

• T o/lit  [navi dico  fub  aflra  canta . . , r 

• Ma  tralafciata  quella  lunga  digrelfione  ,'pef  ti- 

*•'*  :-l  piglia- 
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pigliare  il  filo  è meftier  , eh’  io  dica , che  il  Va- 
vaflore  per  quarta  cagione  della  ruftica  femplici- 
tà  affegna  le  gare  , le  contefe  , i difdegni  , e le 
rampogne,  che  per  lo  piu  s’appicciano  tra  Pallo- 
ri, ed  anco  graviflìme,  altro  non  potendoli  afpet- 
tare  da’ Bifolchi,  da  Caprai  , ed  elfendo  ciò  con- 
venevole a’coftumi  agretti. 

Di  quella  fatta  halli  un  illullre  efemplo  nell’ 
Idillio  5.  di  Teocrito,  ove  è miracolo  , che  dopo 
tanta  fierezza  non  li  venga  alle  mani , ed  alle  pu- 
gna tra  Cornata  , e Lacone  . Nell’  Aminta  fe  ne 
vede  un  faggio  ancora  nel  ragionamento  tra  Sil- 
via, e Dafne  nella  Se.  1.  dell’ A.  t.  , la  quale  a 
colei  perfuade  l’amare,  e benché  ella  fe  ne  annoi, 
nè  l’oda  volentieri,  Dafne  però  non  ceffa  di  par- 
largliene fenza  punto  reftar  offefa  dalla  fua  du- 
rezza . E intorno  a quella  perfualione  di  Dafne 
mi  viene  a memoria  ciò  che  fcrive  il  Malacreta 
nelle  Con  fiderà  z ioni  pag.79. , cioè  che  il  Taflo  la 
maneggiò  più  felicemente  del  Guarini  , che  cercò 
d’ imitarla,  mentre  non  lì  abbandonò  fopra  la  Fi- 
lofofia  , ma  teffer  volle  un  ragionamento  il  con- 
cetti comuni,  e graziolì , come  della  dolcezza  de’ 
figliuoli,  dell’età,  e di  colè  tali,  aggiuntavi  quel- 
la fua  particolare  idea  di  favella  tanto  convene- 
vole, e propria  a giudizio  d’ognuno  nella  Poelia 
Paliorale:  onde  ci  lafciò  un  efemplar  bellilfimo  di 
una  perfualione  all’  amare  ; dove  li  può  notar  ciò 
che  accrefce  grandemente  la  vaghezza  ai  fuo  di. 

feorfo 
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fcorfo  ; che  Silvia  rifponde  talora  alle  ragioni  d| 
Dafne  , non  già  col  contenderle  9 o col  rifiutarle 
capo  per  capo,  ma  in  guifa  piacevole»  procurando 
da  quelle  fcheririrfì. 

Il  Menagio  a car.  146.  va  confederando  inter- 
ro ttamente  alcuni  Verfi  di  cotefta  perfuafìone  , 
che  Dafne  fa  a Silvia,  e fi  trattiene  in  minutez- 
ze, portando  un  palio  della  Gerufalemme,  un  del 
Petrarca,  di  Teocrito,  del  Bracciolini,  di  Neme- 
fiano,  e che  fo  io.  Ma  fenza  tante  notomie  po- 
teva recitar  le  Ottave  del  Bembo  , dalle  quali  è 
tratta  quella  efortazione  del  TafTo  ; e ciò  tanto 
è veriflìmo,  che  fenza  accorgerfene  v’  ha  inferito 
un  Verfo  intero  del  Bembo 

Il  pentirfi  da  fex.x.0  nulla  giova . 

Il  Manfo  nel  Paradoflo  1.  del  Dial.  della  fua 
Erocallia,  detto  il  Belprato , a car.  855.  efalta 
quel  modo  graziofo,  ed  efpreflìvo,  con  cui  la  fa- 
gacifiima  Dafne  moftra  a Silvia  il  fubito  fvani- 
mento  delle  fue  non  pur  giovanili,  ma  crcfceuti 
bellezze  in  que’  Verfi  dell’ A.  1.  Se.  1. 

Allorché  fuggirai  le  fonti , ov  ora 
< Spejfo  ti  [pecchi , e forfè  ti  vagheggi : 

Allorché  fuggirai  le  fonti , folo 
Per  tenta  di  vederti  crefpa,  e brutta. 

La  quinta  cagione  della  ruflica  femplicità  fpic- 
ca  dalle  inezie  degli  Amori, di  che  ne  fono  pie^i 
i Bucolici  a fegno,  che  non  è bifogno,che  fimo* 
Arino  i luoghi,  come  nè  meno  nell* Aminta  , che. 

tutto 
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tutto  è fparfo  di  sì  fatte  leggerezze . 

La  fetta  cagione,  della  quale  fi  parlò  nel  Cap. 

, è l’errore,  e l’ignoranza  affettata  de’ Palto- 
ni . E in  tutti  quelli  fei  capi  ficcome  è fiato  ec- 
cellentiflìmo  Teocrito,  così  parimente  il  Tatto  n’ 
è riufcito  in  Gommo  grado,  ed  ha  quali  fuperato 
sè  fieffo . 

Il  Menagio  però  dà  di  ceffo  ad  alcuni  luoghi 
dell’ Aminta,  e fpecialmente  trova,  che  dire  fo- 
pra  quel  parlare  di  Dafne  nella  Scena  i.  dell* 
Atto  i.  .>  . 

E cosi-  mifia  col  candor  la,  Rofa. 
dicendo,  che  è panno  tejfuto  a vergato , e ch’era 
meglio 

E così  mi  fi  a col  Giglio  la  Rofa . , 
opponendo  fiore  a fiore,  il  che  va  lungamente 
efemplificando  a car.  153.  Ma  io  credo,  che  non 
gli  fi  debba  far  buona  quella  fua  fottigliezza., 
perchè  innanzi  al  Tatto,  fu  detto  quali  il  mede- 
fimo  dal  pulitiflìmo  Cafa  nel  Son.  33, 

Son  quefie  Amor  le  vaghe  trecce  bionde 
Tra  frefche  Rofe , e puro  latte  /parte  ? , ' 

Prima  del  Cafa  lo  ditte  Properzio  nel  lib.  3, 
Eleg.  11.  \ • - 

ZJt  M&otica  nix  minio  fi  certct  /bere * 

ZJtque  Rofa  puro  lactc  natent  folta , . \ 

e prima  di  Properzio,  Anacreonte 
rfxps  f>7v «,  tCttì,  Trafitti- > ' ..  ' .»• 

\y£\«tvri  . fidlàt n •;  • 
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Piiigi  il  nafo,  e le  guance , 

Le  Rofe  mifte  al  latte . 

Dunque  fe  il  Gafa,  Properzio,  é Anàcteonte  noi! 
contrappofero  fiore  a fiore,  nè  fono  mai  fiati  ri- 
prefi  per  quella  maniera  di  locuzione,  perchè  il 
Menagio  ha  da  riprendere  il  Tallo? 

Egli  s’attacca  ancora  ad  un  altro  luogo  dell' 
Atto  t.  Scena  2.t  ove  Tirfi  entrato  in  un  Pala- 
gio, dice 

O che  fintiì  t che  vidi  alUra.  ! /’  vidi 
Celtfii  Dee , Ninfe  leggiadre , e belle, 

Novi  lumi j ed  Orfei , ed  altre  ancora 
Senza  vcl , fenza  nube. 

Quel  novi  luntiì  ed  Orfei  non  piace  al  Mena- 
lo a car.  ìoj.j  e vuole  che  fia  porto  fuori  di 
luogo  proprio,  mentre  fi  dice  poi:  ed  altre  anco- 
ra, il  che  nonll  può  riferire  a novi  lumi , ed  Orfei . 

Si  rifponde  al  Menagio*  che  quel  novi  lumi  ed 
Orfei,  fi  dee  porre  tra  pareo  teli*  eflendo  fpiegazio- 
ne  di  quello,  che  Tirfi  dianzi  avea  detto 


Celefii  Dee , Ninfe  leggiadre , e belle 
( Novi  turni , ed  Orfei  ) 
fcioè  lumi  per  la  bellezza,  Orfei  pel  canto. 

A car.  2^5.  trova  che  dire  il  Menagio  foprà 
que’ verfi  del  Satiro  nella  Scena  i.  dell’Atto  jj 

Da  difprezzar,  fe  ben  me  fleffo  vidi 
Nel  liquido  del  Mar  quando  /’  altr  ieri 

C c T aced- 
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T accano  i venti , ed  ei  giacca  finz'  onJa  t 
Qitefia  min  faccia  di  color  fanguigno , 

Quefie  mif  /palle  larghe , c quefie  braccia 
T orofc , e nerborute  ; e quefio  petto 
Setofi  y e quefie  mie  veliate  cofee 
Son  di  virilità , 4*  robuficz.va 
Indici o , e fi  noi  credi , fanne  prova . 

Quello  luogo  fu  quali  interamente  traferittoda 
Orlando  Pefcetti  , uno  de’  riprenfori  del  Tallo  , 
nella  Scepa  5.  dell’ Atto  i.  della  fua  Regia  Palio* 
yella,  ove  in  tal  modo  parla  Corbaccio 
N e y fi  mi  dijft  H ver  /’  altr  ier  quel  fonte , 

Nel  quale  i'  mi  fpecchiai , fin  s't  deforme , 

Che  comparir  non  pojfa  anch’  io.  tra  gli  altri  j 
Ne  guardar , che  pelofo , c nero  i'  fìa 
Pero  che  il  pelo , e la  negrezza*  fino 
Segni  di  robufiex.ua  ; e fi  noi  credi 
Fanne  la  prova , 0 te  ne  chiarirai , 

Meglio  farebbe  fiato  , dice  il  Menagio  , e pii* 
convenevole  ad  un  Pallore j e ad  un  Satiro  fpcc* 
chiarii  nel  fiume  , tanto  più  , che  il  Mare  , 
anco  il  Mediterraneo  di  tutti  il  più  tranquillo 
tron  è mai  così  placido  , che  non  vi  fia  l'empre 
qualche  agitazione.,  che  impedifee  il  mirarli  di* 
{tintamente.  Ma  a ciò  fi  rifponde,  cheilTalfoha 
voluto  feguitar  Virgilio,  il  quale  fece  dire  ad  un 
Pallore  neli’ Egloga  2,  y,  25,  ...  . ...  . 

Nec  fumadeb  informisi  nuper  me  in  littore  vidi. 
Qnttm  piaci  da  m ventif  fiaret  mare 

e iì 
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e il  Menagio  dovea  conlìderare,  che  1‘  Azione  dell’ 
Aminta  fi  fìnge  lungo  il  Pò,  fiume  vallo  e gran- 
de, che  dall’ignoranza  del  Satiro  vien  creduto  » 
come  un  Mare,  e però  dice  di  elferfi  fpecchiato 
nel  liquido  del  Mare.  Nè  parrà  cofa  nuova,  che 
a’ fiumi  fi  dia  il  nome  di  Mare,  a chi  li  ridurrà 
a mente  il  noflro  famofo  Timavo,  di  cui  Virgi- 
lio nel  lib.  i.  dell’ Eneide  v.  245. 

- fonti m fuperare  Tìntavi 

'Onde  per  ora  novent  vajlo  cum  murmurc  montis 
le  Mare  perruptum  , & Pelago  premit  arva  fo- 
nanti . ‘ 

ove  ben  due  volte  in  un  fol  verfo  gli  dà  il  titol  di 
Alarci  e Varrone  appo  Servio  attella,  che  i Paefa- 
ni  lo  chiamavano  Mare , il  che  pure  appretto  Stra- 
bone  nel  libro  5.  viene  affermato  da  Polibio  , che 
fcritte  avere  tutte  le  bocche  falfe  , eccettuata  una 
fola  , benché  però  Strabone  dica  , averne  fette  d* 
acqua  potabile  , il  che  fe  fia  vero  , o fallò  qui 
non  fà  luogo  di  ragionare.  Ma  fo  ben  io,  che  il 
titol  di  Mare  può  ettere  flato  dato  al  Timavo  non 
tanto  per  la  falfedine,  quanto  per  la  copia  dell’ 
acque,  e per  l’ampiezza  del  Fiume:  è flato  per- 
ciò troppo  difavveduto  Lamberto  Ortenlio  ntlCo- 
mento  fopra  Virgilio,  dando  fede  a Giovacchino 
Vadiano,  che  chiamò  il  Timavo  un  picciol  Rio  , 
onde  l’ Ortenlio  fcritte,  efier  morto,  e non  trovar- 
• fi  più  al  Mondo  ii  Timavo,  falvo  un  ignobile  ru- 
fcelletto  da  poterli  pattare  a piedi  afeiutti  ; alla 
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qual  Fognata  opinione  parve,  che  piegafle  il  Cerda 
rinomato  Comentator  di  Virgilio,  come  anche  il  P. 
Rueo,  fecondo  il  coftume  de’moderni  Annotatori  , 
di  copiare  fenza  efame,  o miglioramento  veruno  , 
quello  , che  hanno  fcritto  i partati  Interpreti  , e 
il  più  delle  volte  fenza  degnarli  di-  nominargli  . 

Il  Timavo  è ora  ampio,  e navigabile  non  men 
di  quello  , che  lo  folle  a’  tempi  di  Virgilio  ; e 
perchè  ognuno  porta  chiarir fene  io  dirò  , eh’  egli 
sbocca  nel  Territorio  d’  Aquileja  in  quella  parte 
orientale  del  Friùli  , ove  principia  la  Giapidia  , 
oggi  detta  il  Carfo  . Quivi  almeno  egli  era  ficu- 
ramente  quattr’anni  fono',  quand’ io  il  vidi,  fa- 
vorito dal  generofiflìmo  Signor  Conte  Luigi  della 
Torre,  che  ha  un  Palagio  magnifico  fulle  foci  del 
Fiume.  Il  Petrarca  parimente  nel  Son.  n 6.  della 
p.  i.,  col  nome  di  Mare  intefe  il  Timavo 

7 'atra , iflro , Alfeo , Garonna  , e 7 Mar  , che 
frange 

cosi  fpiega  il  Caftelvetro,  il  Gefualdo,  e ’l  Velu- 
tcllo.  Dunque  ben  difle  il  Satiro  del  Taffo  d’  ef- 
ferfi  fpecchiato  nel  Mare  , cioè  nel  Pò  Re  de’ 
Fiumi  , il  quale  chi  non  ha  veduto  , può  infor- 
marfene  col  Cluverio  nel  lib.  i.  cap.  35.  dell'Ita- 
lia antica  , ove  conofcerà  la  fua  ampiezza  . Ni- 
candro  -nelle  Teriache  eziandio  appella  Mare  un 
Fiume  di  Tracia  v.  14S.  T»'v  àrì  tprrx.i*  vocisi 
•mrem&tc  ^'povreti  O* v FI o'vlov 

’j Quefia  (cioè  una  pietra  ) partano  le  navi  dal 

Fiume 
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"Piume  Trucio , che  chiamano  mare. 

Tutto  quello  , che  ho  detto,  è affine  di  dar  a 
conofcere,  che  il  Taflo  non  è flato  sì  poco  offerì 
vante  degl’  infegnamenti  della  Locuzione  , come 
gli  viene  oppofto.  Anzi  io  penfo  di  non  traviare 
dal  vero  , fottofcrivendomi  al  dottiffimo  Ottavio 
Magnanini , che  nella  par.  2.  cap.  1.  face.  5,  del 
fuo  Convito,  arbitra,  che'  in  Poelìa,  dove  , s’  in- 
troducano Ninfe  , e Pallori  , altra  non  dovrebbe, 
effere  la  Favella,  che  in  tutto  limigliante  a quel- 
la dell’  Amin  ta. 

Il  Satiro,  che  ha  dato  luogo  al  Menagio  di  mo- 
vere quella  debole  oppofizione  del  fiume  , poiché 
dal  Taffo  viene  introdotto  fopra  la  Scena  a par- 
lar da  sé  folo  , mi  fa  rifovvenire  una  opinion 
nuova,  per  quanto  io  credo,  del  Cardinal  Palla- 
vicino , il'  quale  nel  pulitiffimo  Difcorfo  accom- 
paghato  alla  fua  Tragèdia  pag.  12 6.  della  fecon- 
da edizione,  llima , che  non  per  altro  riguardo  , 
che  per  1’  autorità  degli  efempli  farebbe  temera- 
rio chi  condannale  i Soliloquj  in  altrui  j ma  che 
altrettanto  lodevole  fìa  quegli  , che  non  gli  am- 
mette, per  la  minore  verilimiglianza , che  lì  feor- 
ge  ne'  Soliloquj  , che  ne’  vicendevoli  ragionamen- 
ti : parendo  a lui  inverilimile  , che  Uomini  fpe- 
zialmente  non  paffionati  favellino  lungamente  fe- 
co  fleffi,  e con  la  voce  efprimano  i loro  penfie- 
ri , mentre  il  Poeta  immediatamente  non  dee  imi- 
tare fenon  le  parole  , e le  azioni  efterne  , e col 
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mezzo  loro  gl’  interni  fentimenti  dell’  anima. 

L’oflelrvazione  invero  è fottililfima , e degna  di 
un  così  grande  , e sì  famofo  Scrittore  , ma  però 
non  è tale  , che  non  fi  polla  contrapporle  una 
qualche  ragion  forte  per  ifnervarla.  Concioflìachè 
quando  feco  ftefle  le  perfone  ragionano  , non  fia 
da  dire,  che  il  facciano  con  alta  voce,  ma  baffa- 
mente,  ovvero  che  quelle  cofe,  che  dicono  a pie- 
na voce  , fe  le  vadano  immaginando  , nel  che  è 
forza  , che  il  parlare  vi  Ha  , acciocché  vengano 
intefe  . Simili  difco^ù  malfimamente  fon  ben  col- 
locati in  coloro  , che  da  grave  commovimento  fi 
lafciano  trafportare,  come  fono  i dilperati,  i trop- 
po lieti,  i polli  in  travaglio,  e in  dubbio,  e mol- 
to più  gli  Amanti,  che  fopra  tutt’  altri  fogliono 
da  fe  favellare;  e quello  in  loro  è alfai  verifimi- 
le,  perchè  non  mandano  fuori  parole,  ma  firida: 
laonde  Plauto  nella  Commedia  del  Mercatante  in- 
troduce Carino  a raccontare  nel  Prologo  i fuoi 
amori  agli  Afcoltanti  , e a dire  , eh’  egli  non  fa 
come  quei,  che  gli  narrano  da  sè  llelfi  alla  Not- 
te, al  Giorno,  al  Sole,  alla  Luna  .• 

Non  ego  idem  facìo , ut  alios  in  Comcediis 
Vidi  facere  amatores , qui  aut  Notti , a ut  Die , 
Aut  Soli  , aut  Luna  miferias  narrane  fuas  , 
ij Quos  poi  ego  credo  humanas  querimonia s 
Non  tanti  facere  , quid  veline  , quid  non  ve - 
lint . 

Vobis  narrabo  potine  meas  nunc  miferias.  . 

Sicché 
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Sicché  Plauto  Teppe*  che  gli  altri  Poeti  intro- 
ducevano i perfoniggi  a ragionar  da  sè  foli  , e 
Volle  forfè  in  quel  luogo  lafciare  il  buon  uio  per 
compiacere  ài  Vulgo*  a cui  per  vender  meglio  le 
fue  Favole  s’ ingegnò  d’ effer  grato  ; e avendo  nul- 
ladimeno  inferiti  de’  Soliloquj  per  entro  le  fue 
Commedie,  dà  a divedere  * di  avergli  autentica- 
ti* come  proprj  e veriiinlili  * Cori  la  Forza  di  li- 
mili ragioni  il  dottiamo  Pigna  nel  lib.  2.  de’ 
Romanci  pag.  1 14.  andò  incontro  all’oppofizione 
acuta  del  Pallavicino  cent’anni  prirria  che  ei  la 
iaceft'e . Ben  però  è certo  , che  i medefimi  Solilo- 
quj non  vogliono  edere  ufati  per  dilperate  necef- 
fità  di  fpiegare  gli  avvenimenti 4 e i gruppi  del- 
la Favola;  ma  bensì  con  giudizio,  e con  oppor- 
tunità convenevole,  come  veggiani  fatto  dal  Taf- 
fo , Che  in  tutta  la  fua  Paftorale  non  ne  ha  mef-* 
fo  niun  altro,  che  quello  del  Satiro  , in  tempo  * 
che  viene  ftranamente  agitata  dalla  fmania  del  fuo 
folle  amore  inverfo  di  Silvia,  elTeirdo  molto  veri- 
limile,  che  elaggerafle  le  fue  flamine  non  con  al- 
tri * che  feco  meiefimo  , per  non  eflér  Uomo  fo- 
ciale  : onde  non  avendo  commerzio  con  gli  altri 
Perfonaggi  dell’  Azione,  benché  abbia  parte  nell’ 
Azione  medefima,  faggiamente  £ fa  parlar  folo  , 
e con  termini  rozzi  , ed  alla  ruftica  , fecondochè 
confiderà  il  Malacreta  pag.  78.  là  dove  il  Guari- 
rii  pofe  in  bocca  del  fuo  Satiro  favella  troppo  no- 
bile , e cittadina  , Che  fia  poi  invefifinfìle  , che 
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L/oxnini  non  paflìonati  favellino  feco  fteffi,  non  & 
può  concedere  in  tutto  , perchè  avvi  degli  Uo- 
mini , che  fogliono  continuamente  ad  alta  voce 
parlar  da  se  foli  , e così  fanno  ancora  quei , che 
fono  dediti  a letterarie  meditazioni.  Non  fi  con- 
cede già  in  veruna  parte,  che  nelle  Favole  Dra- 
mmatiche lì  ammettano  Perfooaggi  talmente  oziofi  , 
che  non  diano  albergo  nell*  animo  loro  a qualche 
paflipne.  • 

CAP.  XIII. 

a % 

DISCORSO, 

» 

CHe  metafora  feria.*  felino  è quella , che  nel  fa 
Prologo  fi  ojferva 

■■  - • ~ — <•  non  mica  un  Dio 

Selvaggio,  e della  Plebe  degli  Dei? 

Plebe  hanno  gli  Deli  qual  dìfav vantaggio, 
hanno  fra  di  loro  le  Deità  ? Anzi  nello  ftejfo  tem- 
po del  Gentilefmo  non  riconafcevano  fuperiori  alino . 
go  dove  erano  defiinati,o  per  dir  mèglio  dove  quel-. 
la.  Cento  idolatra  credette,  che  dimoraffer a. 

RISPOSTA* 

Autorità  degli  Dei  fu  rifiretta . Dei  divìfi  in  pili 
ordini.  Loro  dif uguaglianza . Invocazione  della 
Gerufalmme,  dichiarata.  Quai  f afferò  i Numi 

plebei 
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plebei . Prologo  dell'  Aminta  onde  fi*  tolto , e fu,t 
arte  v Oppofiz.ione  del  Me n agio  rigettata  . 

TRa  i maggiori  argomenti,  de’ quali  il  valfcro 
i Criftiani  antichi 
Al  tempo  degli  Dei  fai  fi,  e bugiardi 
per  fare  avveduti  i Gentili  dell’errore,  in  che  traboc- 
cavano ammettendo  più  Numi,  uno  fi  fu  la  difugua- 
glianza,con  cui fpartivanal’  uno  dall’altro,  riftrin- 
gendo  la  potenza,  e l’autorità  di  ciafcuno in  cer- 
ti confini,  a fegno,  che  nella  turba  innumerabile 
di  quegli  Dei  non  v’ era  a chi  fofie  conceduto  in- 
gerirli in  quelle  cofe,  che  erano  affegnate  al  pre- 
dominio d’un  altro  ; laonde  volevano,  ed  opera’- 
vano  tra  loro  cofe  affatto  contrarie:  li  ferivano, 
li  perfeguitavano , e s’,ineatenavano.’  foprachè  ne 
difeorre  Lattanzio  nel  lib.  i.  de  fa/fa  Relig . , c 
Arnobio  nel  lib.  4.  adv.  Gentes,  il  primo  de’ qua- 
li fa  toccar  con  mano  la  foggezione , che  que’ moL 
ti  Dei  avevano  al  loro  maggiore:  Ifii  afftrtorcs 
Deorum  ( dice  Lattanzio  ) ita  eos  praeffe  fingulis 
rebus  dicunt , ut  tantum  unus  fit  Reti  or  eximius . 
jam  ergo  c eteri  non  Dii  erunt,fed  Satellites  ,ac  mi- 
nifirt  , quos  ilio  unus  maximus , potens  omnium 
ojfìciis  his  pr&fecit , ut  ìpfi  ejus  imperio , ac  nutibus 
Jerviant . Si  univerfi  pares  non  funt  ,non  igitur  Dii 
omnes  funt.JVec  enim  potefi hoc  idem  effe  quod  Jer~ 
Vity  & quod  dominatur . 

Ma  S.  Agoftino  più  4’  ogni  altro  ne  va  difputan^ 
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<lo  nel  lib.  7. c.  2. de Civitate  Dei,  con  efaminaregli 
Dei  {celti, de’ quali  fcrifle  Vairone  un  libro  partico- 
lare , laddove  (piegò  la  gran  turba  delle  altre  Deità 
in  Tedici  libri. 

Quegli  Dei  (celti  erano  venti.*  dodeci  mafchi,  e 
otto  (emmine  : Giarto  , Giove  , Saturno  ì,  Genio  , 
Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulcano,  Nettuno,  So- 
le, Orco,  Libero,  Teli  are,  Cerere , Giunone,  Lu- 
na , Diana  , Minerva  , Venere,  e Veda.  Dunque 
fecondo  Varrone,  eccellentiflimo  Teologo  Gentile  , 
fendo  gli  Dei  feelti  que’ venti  foli,  gli  altri  innu-> 
merabili  faranno  (Iati  plebei  , e di  poco,  o niun 
pregio,  almeno  in  riguardo  a’  medefimi  feelti , Di 
quefta  Varietà  di  Dei  eruditamente  ragiona,  come 
fa  da  per  tutto,  anche  il  Signore  Abate  Filippo  del 
Torre,  nobiliflìmo  Letterato,  nella  fua  Dil^erta^io- 
ne  di  Beleno, 

Nè  già  alcuno  fi  pentì,  che  quelli  venti  Dei  feel- 
ti fodero  tra  sè  uguali  ; imperciocché  fra  ellì , do- 
dici foli  eran  quei,  che  venivano  fatti  degni  della 
Menfa,  e del  Concilio  di  Giove,  (ìccome  nota  il 
Bartio  nel  lib.  22,  cap.  2.  degli  Avvefarj  fopra que- 
lli vertì  d*  Aufonio  nella  4.  Perioca  dell’ Iliade. 

Juppiter  intere  a,  cum  Djs  genialibus  una 

Concìliuni  cogit  fuperum  de  rebus  Achivis . 
ed  offerva,  che  fi  chiamavano  geniali,  qui  cum  Jo- 
ve  accumbant  femper , & ejufdem  menfa  velati  genio 
cenfeantur . I medefimi  dodici  Dei  furono  comprefi 
da  Ennio  in  quefti  due  verfi  predò  Appuleio  nel 
» libro  del  Dèmone  di  Socrate,  ?u- 
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funoy  Vcfity  Ceresy  Dejana,  Minerva,  y Vcnus  , 
Mars  , 

Mcrcurius , fovi' , Neptunus , Volcanus  , Apollo  . 
Girolamo  Colonna,  che  con  diligenza  incredibile 
raccolfe  infieme  tutti  i veri!  d’  Ennio,  che  qui,  e 
là  erano  citati  da  diverfi  Autori,  e v’  aggiunfe  an- 
cora alcune  erudite  fpiegazioni , trovò  un  artifizio 
ne’  fopraccitati  due  verfi  a car.  264. ed  è,  che i no- 
mi de’  dodici  Dei  non  fon  collegati  da  niuna  con- 
giunzione; che  fon  feparati  gli  Dei  dalle  Dee,  met- 
tendoci però  Marte  accanto  a Venere,  per  accen- 
nare in  certo  modo  il  loro  congreffo. 

Degli  fteffi  dodici  Dei  intefe  Ovvidio  nel  lib.  6. 
v.  72.  delle  Trasformazioni 

Bis  [ex  Ccelefies  medio  fave  fedibus  alti* 
Augufia  gravitate  fedent . 

col  qual  palio  d’ Ovvidio  fi  potrebbe  illuftrare,  e 
difendere  1’  Invocazione  della  Gerufalemme  del 
Talfo,  quando  pur  folle  vero,  che  egli  avelfe  avu- 
to mira  di  chiamare  in  ajuto  la  Santilfima  Vergi- 
ne, come  fi  ftima  comunemente,  e come  credette 
il  Padre  Matteo  Ferchie  da  Veglia,  Teologo  infi- 
gne,  nella  prima  delle  fue  Olfervazioni  fopra  il 
Goffredo,  dove  con  tal  fuppofto  , cenfura  quel 
verfo , 

Ma  su  nel  Cielo  infra  i beati  Cori , 
perchè  di  noflra  Donna  fi  dice  exaitata  eft  [apra 
e non  infra  Choros  An gelar um , nel  quale  fcoglio 
prima  del  Veglia  urtò  anche  il  Guaita  vini  a face. 

<).  de’ 
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. de’ Tuoi  dotti  Difcorfi  fopra  la  Gerufalenìme  , 
trvifando  per  quella  femplice  particella  infra  , 
che  il  Poeta  non  avelie  invocata  la  Vergine,  lad- 
dove il  Veglia  lo  tenne  per  certo  , e però  giudi- 
cò, che  meglio  farebbe  flato  il  dire. 

Ala  sìt  nel  Giti  fovra  i beati  Cori . 

Si  fcarta  la  correzione  del  Veglia  col  fuddetto 
pafso  d’Ovvidio,  perche  ivi  Giove  fìede  in  mezzo 
a’ dodici  Dei,  nè  però  fi  toglie,  che  in  un  mede  fi- 
mo tempo  egli  flia  fovra  loro.  E quel  medio  ci  fa 
intendere , che  Giove  fta  infra  gli  Dei , ma  però 
elevato,  e fopra  tutti.  Che  fe  quei  verfi  fi  volef- 
fero  far  vulgari,  direbbe!!  : 

Dodici  Dei  con  maefiate  augufta 
In  troni  cccelfì , e Giove  infra  lor  fede . 

Così  dico , fi  potrebbe  ribattere  il  P.  Veglia  r co- 
me fòlle  vero  , che  Torquato  avelie  invocata  la 
Reina  de’  Cieli  : foprachè  i nollri  Filologi  non  s’ 
accordano;  anzi  pare,  che  il  Taffo  in  quella  In- 
vocazione fludiofamente  abbia  voluto  piantare  una 
Croce  agl’  Interpreti  , imperciocché  Tommafo  Co- 
llo nel  lib.  3.  delle  fue  Lettere  pag.  327.  ferven- 
do a Camini  Ilo  Pellegrino  , dà  carico  al  Tallo  t 
perchè  abbia  intefa  la  Vergine  col  nome  di  Mu- 
la, e dice,  che  fta  maliffimo  , c che  non  fi  può 
difendere  . Scipio  Gentili  , Uomo  fofpetto  nella 
Religione,  ma  valente  Giureconftilto  , e fornito 
d’erudizion  pellegrina  , il  quale  dopo  l’ Ingegne- 
ri, che  non  mife  in  opera  il  fuo  difegno  , fu  il 
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^prrimo  a riputar  la  Gerufalemme  fcrittura  meri- 
tevole d’ Annotazioni  : egli  a face.  58.  dì  quelle  , 
che  pubblicò  in  Leida  nel  1586.  fi  diede  medefi- 
mamente  a credere  , che  Torquato  avelie  invoca- 
ta la  Vergine,  nel  qual  penfiero  fi  incontrò  an- 
che Giovanni  Talentoni  in  una  Lezione  detta 
nell’  Accademia  Fiorentina  fopra  il  principio  del 
Canzonier  del  Petrarca,  e però  sforzofli  di  prova- 
re, che  folle  malfatto  ; onde  il  Guaftavini  nella 
Rifpofta  , che  gli  fece  , la  qual  giace, appiè  de’ 
fuoi  citati  Difcorfi  , ftette  perpleflò  in  diffinire  , 
fe  il  Taffo  veramente  avefse  invocata  la  Vergine, 
o pur  qualche  Mufa  celefte  j e nel  luogo  dianzi 
1 allegato  de’medefimi  Difcorfi  , fcrifse  che  invocò 
una  Mufa  celefte,  ed  immortale,  che  debba  efsere 
O Dio,  o Virtù  da  quello  derivante.  Seguirono  la 
medefima  traccia , Malatefta  Porta  nel  Dialogo  in- 
titolato il  Beffa  pag.  34.  Udeno  Nifieli  nel  voi» 
4.  Proginn.  8.  e Marcantonio  Nali  nel  Confronto 
critico  tra  la  prima  Ofservazione  del  Veglia  , e 
la  Rifleflione  di  Ciarlo  Pona  ; co’ quali  fi  può  ri- 
porre anche  Tommafo  Campanella,  Autor  fertilif- 
fimo  di  nuove  opinioni,  che  nella  par.  4.  della 
Filofofia  razionale , cap.  8.  art.  9.  delle  cofe  Poeti- 
che pag.  193.  lafciò  fcritto.  Tajfus  taxatur , quod 
dum  vel  Sapientiam , ttt  alìejki  ajunt  , ve l Beatam 
P’irginem , ut  potìus  vìdetur  , invocat  , ipfam  ponit 
in  Cedo  infra  beato s Choros , cum  utraque  fit  fn- 
pra . 

Per 
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Per  iftrada  molto  diverfa  camminò  V Aleandri 
nella  Difefa  dell’Adone  p.  i.  pag.  126.  rifoluta- 
mente  affermando,  che  il  Poeta  invocava  Urania: 
e fu  di  quella  opinione  dopo  lui  anche  il  Po- 
na  nella  Riflelfione  Fopra  la  prima  Offervazione 
del  Veglia,  contro  del  quale  feri  vendo  Paolo  A- 
briani  nel  Vaglio  pag.  ri.  fi  perfuafe,  che  l’Invo- 
cazione foffe  indirizzata  a una  Intelligenza  cele- 
fte.  All’Aleandri,  fecondo  il  fuo  coftume  di  con* 
trariare,  fi  oppofe  il  Villani  nell’Uccellatura  pag» 
202.,  ftando  anch’ei  per  la  Vergine,  in  che  eb- 
be l’approvazion  del  Battifta  pag.  245.  della  Poe- 
tica. Ma  Paolo  Beni  nel  Comento  al  Goffredo  pag. 
S 5.  fi  dilungò  da  tutte  quelle  opinioni,  volendo, 
£hc  foffe  invocatolo  Spirito  Santo,  oGesù  Crifto  » 
Niuno  però  di  .quelli  Critici  arrivò  a penetrar 
la  mente  del  Tafso  più  da  vicino  dell’ Aleandri 
che  fu  il  primiero  a difeoprir  , che  il  Poeta  fu- 
blime  aveva  invocata  Urania:  e per  conferma  di 
ciò,  non  pollo  addurre  teftimonio  maggiore  del 
Tafso  medefimo,  il  quale  a cari  398.  delle  Let- 
tere poffume  non  folo  acconfente  d’aver  invocata 
Urania , ma  anche  ne  dà  le  ragioni , rifpondendo 
all'Abate  Niccola  degli  Oddi,  che  inoltrava  di 
non  approvare  una  tale  Invocazione . Non  mi  par 
bene  (diceva  l’Oddi ) che  venga  invocata  Urania 
nel  fuo  Poema  fatto  nome  di  Mufa , e pofia  in  Cie- 
lo, non  lignificando  il  nome  eli  Aiufa  altro  , che 
fiono , 0 canto , il  quale  per  parer  d'  Arìflotele  non 
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può  ejfer  in  Cielo , e non  v effondo  [nono  , non  vi 
faranno  Aiufe , 

Rifponde  il  Tafso  , che  fecondo  l’opinione  di 
Pitagora,  di  Platone,  di  Tullio,  di  Dante  , e d' 
altri  Poeti,  Filofofì,  e Teologi  fagri  , c profani  , 
nel  Cielo  c Tuono  , e che  però  gli  è lecito  appi- 
gliarli a quella  opinione  o come  Poeta  , o co- 
me Filofoio  , o come  Teologo  , Che  venendo 
aftretto  alla  dottrina  de’  Peripatetici  , non  va- 
le la  conseguenza  : in  Cielo  non  è fuono  , 
dunque  non  vi  fono  Mufej  ma  che  miglior  fareb- 
be l’argomento  dicendoli  : in  Cielo  non  v’è  Muli- 
ca , dunque  non  vi  fon  Mufe  , Ma,  fe  in  Cielo 
vi  fono  le  muliche  proporzioni,  conviene,  che  vi 
lien  le  Mule  i ma  vi  fon  fenza  fallo  , perchè  il 
Mondo  tutto  è compollo  con  mulica  Armonia,  co- 
inè dimoltra  Plafone  nel  Timeo,  e Plotino,  c gli 
altri,  che  di  quella  materia  hanno  filofofato.  Nè 
Ariltotele  medeiimo  negherebbe,  che  nel  Cielo  fof- 
lero  le  proporzioni  intelligibili,  delle  quali  volle 
intender  Pitagora  , come  dichiara  Simplicio  Filo- 
sofo nel  lib.  i,  del  Cielo, 

Quinciconle  parole  del Talfo medeiimo  da  niun 
altro,  ch’io  Sappia,  offervate,  lì  ftabilifce  l’opi- 
nione dell’ Aleandri , e del  Pona*  e li  rigettano, 
come  falfe  quelle. degli  altri.  E quella  Urania, 
o Mufa  celelle,  che  invoca  il  Tallo,  altro  none, 
che  un’Angelica  Intelligenza  fuprema,  comecon- 
ghietturò  l’Abriani,  e come  il  Tallo  apertamen- 
te li 


Digitized  by  Google 


’3it  L’  AMINTA  DIFESÓ. 
tt  fi  dichiara  nella  Conquiftata,  ove  implora  il 
foccorfo  di  più  d'una: 

Poi,  che  volgete  il  Citi  fuperne  Adenti  , 

E tu,  che  Duce  fei  del  Santo  Coro, 

E fra  giri  lafsu  veloci,  e lenti 
Parti  la  face  lumino  fa  e d' oro , 

Il  penfier  m in fpirate , e i chiari  decenti , 
Perch'io  fìa  degno  del  Tofcano  Alloro , 

E d' Angelico  fuon  canora  Tromba 
Faccia  quella  tacer  , eh'  oggi  rimbomba . 
fopra  il  qual  luogo  il  Birago  nelle  Annotazioni 
crede  che  il  Poeta  invochi  le  Mufe , e Apollo 
nella  maniera  de’ Gentili;,  nel  che  s’ inganna , con- 
forme • fi  è già  inoltrato  * Il  moto  circolare  delle 
Sfere  celefti  è cagionato  dalle  fovrane  Intelligen-* 
2e,  e Menti  beate,  così  dette  da  Filofofi,  e da 
noi,  Angeli,  e però  il  fapientiflìmo  Dante  nel  Cani 
7.  dell’Inferno  dilfe  in  perfona  di  Virgilio  : 
Colui,  lo  cui  [aver  tutto  trafeende 
Fece  li  Cieli , e dii  lor  chi  conduce , 

Sicché  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende . 
e il  Taffo medefimo- nel  Can.  iS.  St.  65.  pur  delU 
Conquiftata  •• 

Dite  voi  Mufe,  che  ne l Ciel  lucente 
Fra  l' auree  Stelle  fate  alto  foggiorrto . 

Ora  di  nuovo  riconducendomi  ai  dodici  Dei, 
io  offervo , che  dagli  Antichi  furono  appellati 
Confenti,  perchè  fi  credeva,  che  veniflero  adope- 
rati nel  configlio  di  Giove,  come  fcrive  S<  Ago- 
stino 
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ftino  nel  lib.  4.  Cap.  |.  Arnobio  nel  lib.  4.,  t 
Seneca  nel  lib.  2.  Cap.  41.  delle  Quiftioni  natu- 
rali. I medefimi  erano  chiamati  Di)  ma'ytrumGen- 
tium , e Di]  Vrbani,  e le  loro  immagini  dorate 
ftavano  efpofte  nel  Foro,  perchè  il  pervadevano 
i Romani,  che  ciafcheduno  di  elfi  folle  prepolto 
alla  tutela  di  un  Mefe  propio,  come  fi  fa  mani- 
fello  dall’ antichiffìmo  Calendario,  che  è pretto  il 
Grutero  pag.  138,  e gli  prepofero  ancora  a dodici 
fegni  del  Cielo,  per  quanto  afferma  Manilio  nel 
lib.  2.  dell’ Aftronomia  . 

Come  alcuna  di  quelle  confiderazioni  fi  avvici- 
ni alla  Cenfura,  che  vien  fatta  al  Tallo, appari  rà 
cred'  io,  chiaramente,  che  gli  altri  Dei,  fuori  di 
que’ dodici  maggiori,  erano  Dei  minori,  e plebei,, 
ficcome  gli  chiamò  Ovvidio  nell’  Invettiva  contro 
di  Ibi 

F’os  quoque  Plebi  Superumt  Fauni , Satyrique  , 
Larefque  . . 

Fluminaque , & Nympha  , Semideumque  genus  . 

Anzi  nota  il  Cupero  nel  lib.  3.  Cap.  16.  delle 
Offervazioni,  che  anche  i Semidei  erano  dillinti 
dalla  Plebe  de’Numi,  mentre  negli  addotti  Verii 
di  Ovvidio  Ruftìca  Numina , e Plebi  Superum  fo- 
no tra  sè  differenti  ; ma  però  i Semidei  da  elfi 
lon  fcparati,  perchè  non  furono  Dei  ruttici  , ma 
Uomini  riportati  fra  gli  Dei  per  benefizio  de’ 
Mortali,  e per  le  loro  opere  infigni  . Nè  accon- 
fente  il  Cupero  ad  Ifacco  Cafaubono,  che  nel  lib. 

D d 1.  Cap. 
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i.  Gap»  2.  de  Satyrica  Poe  fi  credette,  che  i Fauni 
fodero  Semidei;  ma  vuole  afl'olutamente  che  fode- 
ro - Dii  , aut  Plebe  Deorum  , qui  pinne  Dii  effe  a 
mìferis  mortalibui  credebantur . 

Sebben  però  quelli  Numi  plebei  furono  efcluii 
dal  Concilio  di  Giove  , nel  quale  fquittinavano 
folamente  i maggiori;  io  fcopro,  che  nelle  afiem- 
blee  di  grand’  affare  v’  intervenivano  anch’  elfi . Ed 
Ovvidio  fece  , che  vi  foder  prefenti  alloracchè  fi 
trattò1  della  ribellion  de’  Giganti  , e della  fcelle- 
xaggine  di  Licaone . Nè  già  per  quello  ebbero  luo- 
go comune  con  gli  altri  Dei  maggiori  , ma  flet- 
terò qua,  e là  alla  rinfufa,  come  fi  conveniva  a’ 
Numi  vulgati  . Sarà  bene  udirlo  dalla  bocca  d’ 
Ovvidio  nel  lib.  i.  delle  Trasformazioni  v.  1 6*. 
Qua  Pater  ut  fummo,  vidit  Saturnini  arce 
Ingemit  , & fallo  nondum  vulgato  recenti 
Toeda  Lycaonia  refcrem  convivia  menfa  . 
Ingente s animo , & dignai  Jove  concipit  irai  , 

’ C onctliumcjue  vocat  . T enuit  mora  nulla  voca- 
tos  . 

Ifi  via  fublìmi  Cedo  manifefia  fereno 
Lattea  nomen  habet,  candore  notabili t ipfo  , 
Hòc  iter  efi  fuperit  ad  magni  tetta  Tonantit  , 
Regalemejue  domum  : dextra , lavaque  Deorum 
Jttrìa  nobilium  valvii  celebrantur  apertit  , 

Plebi  habitat  diverfa  lodi , a fronte  potentet 
C cellcola , clariejue  fuos  pofuere  Penatei . 

Or  vegga  il  dottilfimo  Oppofitore  da  quello  luo- 
-■  go  d 
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go  d’Ovvidto  qual  Plebe  hanno  gli  Dei,  e qual  di- 
savvantaggio hanno  fra  loro  le  Deità.  E,  fe  nel 
tempo  del  Gentilelimo  riconofcevano  Superiori  al 
luogo  ove  erano  deltinati , cel  dica  lo  ftcffo  Ovvi- 
dio,  preffo  il  quale  nel  Sopraccennato  libro. v.  192. 
così  favella  Giove  nel  mentovato  Concilio 

Sunt  mihi  Semidei , fune  ruftica  Numina  Nym- 
pha  , ...  * 

Fauni*] ne , Satyriqueì  & monticoU  Silvani  , 
Quos  quoniam  C celi  nondum  dignantur  honorc , 
Quas  dedimus  certe  terras  habitare  ftnamus . 
E di  se  fteffo  parla  Giove  al  v.  55)5. 

Nec  de  Plebe  Beo , fed  qui  coeleflia  magna 
Sceptra  manu  teneo  , fed  qui  vaga  fulmina 
mitto . 

al  qual  luogo  è limile  quello  del  Tallo. 

. 1 — ...  non  mica  un  Dio 

Selvaggio , 0 della  plebe  degli  Dei  , 

Aia  fra  grandi , e celefii  il  più  potente  . 
i quai  verli  tanto  è vero  , che  non  meritano  ri- 
prenlione,  che  gli  ftelfi  Numi  plebei  non  li  ver- 
gognano di  chiamarli  da  se,  Dei  Scimuniti  , e di 
bafla  lega,  prelfo  uno  degli  Autori  della  Priapeja. 
JVos  vappa  fumus , & pufilla  culti 
Ruris  Numina.  ■ . ..  -•  * 

Che  poi  tutti  colloro  così  maggiori  , come  mino- 
ri con  tutti  quanti  quegli  altri,  che  raccolfe  Var- 
rone , folfero  Soggetti  all’  impero  d’  Amore  , e co- 
me Suoi  Schiavi  , lo  afferma  il  Petrarca  teffimoii. 
1 D d a di 
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di  veduta,  mentre  nel  Cap».  t.  del  Trionfo  4’  A- 
more , vedendogli  tutti,  incatenati  al  Carro  di 
quel  Dio,  prorompe  attonito 

Che  debb’  io  dire  ? in  un  paffo  men  varco 
- Tutti  fon  (fui  prigion  gli  Dei  di  Varrò 
E di  laciuoli  innutnerabil  carco 
•*  Vkn  cannato  Giove  innanzi  al  Carro. 

Scnon  per  tutie  quelle  ragioni , almeno  per  alcuna  di 
loro»  non  parrà  , che  Amore  favelli  fuor  di  tuo- 
no bel  dire , che  non  è egli  un  Dio  felvaggio  , o 
■della  Plebe  degli  Dei  ; il  qual  termine  che  usò  il 
Tallo,  lu  approvato  ancor  dall’  Aleandri  nella  Dr- 
fefa  dell’Adone  Par.  2.  pag.  37.,  dopo  ch’egli  eb- 
be dottamente  ragionato  della  natura  mezzana 
tra  le  forme  femplici  , e le  compolte  introdotta 
dalla  pazza  credulità  de’ Gentili  . E poiché  liamo 
opportunamente  nel  Difcoxfo  di  quello  Amore 
del  Prologo  dell’ Aminta,  non  ù vogliono  lafciare 
addietro  alcune  qofe  , le.  quali  poffono  illu Arare  , 
e dichiarar  la  Mufa  del  gran  Torquato. 

Primieramente  mi  par  molto  giudiziofa  una  ef- 
(èrvazione  di  Luigi  d’ Eredia  a car.  4 6.  dell’Apo- 
logià de’ Poeti  Siciliani  yi  ove  prepone  di  gran  lun- 
ga 1’  accorgimento  deè  Talf°  a quello  del  Guari- 
ti , per  aver  introdotto  Amore  a fare  iK  Prologo 
dell’Aminra;  poiché  dà  notizia,  come  fciorrà  egli 
la  lingua  di  quei  Fattori*  ticchè  ragioneranno  fuor 
delF  ufato.  Accenna  V avvenimento  , e con  le  fue 
promette  viene  a condolale  1’  lnveriiìmile , che  far 

rebbe 
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rebbe  nato  dall’ udir  favellare  i Pallori  rlctrcata- 
mente,  e con  quei  concetti  * di  che  la  natura  dei- 
le Selve  non  gli  rende  capaci , la  qual  cola  non 
fece  1’ Alfeo  del  Guarini.  Così  anche  Baldaffar  Bo- 
nifacio nelle  Lettere  Poetiche  in  difefa  della  fua 
Tragedia  dell’  Amata  a car.  13.  e tq.  loda  il 
Tallo  , perchè  nafcofe  Amore  tra’cefpugli  della 
fua  Scena  bcfcheréccia  , affinchè  indi  occultamen- 
te faettafle  Pallori , c Ninfe  . 

La  fuflafcza  di  quello  Prologo  io  fono  inclina- 
to a credere,  che  lia  tolta  in  parte  dalla  Caccia 
d’  Oppiano  , e in  parte  ddll’  Amor  fuggitivo  di 
Mofcò  . Di  quelli  già  fu  offervato  da  Fortunio 
Licéti  nel  cap. 1 lì.  delle  Gemme  Anulari,  ove 
dopo  aver  portato  T Idillio  di  Mofco , foggiugne  : 
ejùem  tocum  mirifici  T affus  ithitatus  e/? , cr  ampli' 
fìcavit , in  Aminta  fuo  Prologo  fugitivum  Amoretti 
introdttcent  ita  hquenttm  i 

Chi  crederti,  che  / otto  untane  forme  ? 

Per  non  effer  lungo  foverchiamente  non  rapporto 
il  luogo  d’  Oppiano  , ma  fi  può  vedere  nei  lib. 
2.  della  Caccia . 

Rimango  ora  in  debito  di  foddisfaré  a una  op- 
pofizione  , che  il  Menagio  a car.  3t6.  fa  ad  un 
verfo  dèlia  Se.  2.  dell’  A.  4.  dell’  Aminta  , nel 
qual  Verfo  dal  Nunzio  con  altre  Deità  fi  nomi- 
na anco  il  Dio  Priapo. 

Feci  [congiuri  orribili , chiamando 
E Pdnet  e Pale , e Priapo , t PomonA 

D d $ Ed 
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Ed  Ecate  notturna . . ..i  . • . ; - 0-  . 

e pare  ftrano  al  Menagio,  che  il  Poeta  abbia  mef*- 
,fo  in  bocca  d’  un  Uomo,  che  parla  a una  Vergi- 
ne modella,  la  voce  Priapo.  Ma  per  dir  la  cofa  , 
come  Uà,  quella  è una  cavillazone,  prodotta  da 
un’ecceflìva  fete  di  criticare  . Quello  nome  Pria- 
po ha  diverii  lignificati  , -e  vien  prefo  per  una 
Deità  , per  la  parte  virile  , e per  una  lorta  di 
macchina  militare . . . -, 

Di  quell’ ultima  v’è  un  efemplo  nella  Cronaca 
Auftrale  infra  gli  Scrittori  delle  cofe  Germaniche 
raccolti  da  Marquardo  Freero , nel  Tov  i.  pag. 

, dove  fotto  P anno  1289.  parlandoli  dell* 
attedio  fatto  a Gunfa  Citta  d’  Ungheria  da  Al- 
berto Duca  d’Auftria,  vi  li  legge  '.Tandem  m*- . 
china  quaderni  Priapus  ditta  , muro  Civitatis  ma - 
igtta  parte  interrupto  . ,.v  ..  < c,  . O . 

Non  vo’  addurre  gli  efempli  di  quegli.  Autori  , 
che  hanno  ufato  il  m^delimo  nome  in  Pentimento 
maliziofo  , ed  ofeeno  , perchè  non  fon  meritevoli 
..di  faperli;  e di  elfi,  come  in  altro  propolito  dif- 
fe  Dante  nel  C.  16.  del  Paradifo. 

Piu  è tacer  , chcv  ragionare  oneflo 
jBcnsì  potrei  raccorne  innumerabili  da  quelli,  che 
.in  Componimenti  gravi , e modellismi  lo  prefero 
-per  additare  una  Deità  de’  tempi  antichi  < Ma 
qui  replica  il  Menagio,  che  il  Taflò  non  può.ef- 
fere  feufato  con  dire,  che  ne’ tempi  antichi  la  vo- 
ce Priapo  non  era  difonefta,  fignificando'folamente 

il  Dio 
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il  Dio  de’ Giardini  , dovendo  il  Poeta  giudizioso 
eziandio  aver  riguardo  a’ tenrpinfuoi,  . ; % 

Qui  però  il  confonde  il  Menagio,  quafichè  1’ 
Azione  dell’  Amipta  non‘ÌI  fupponeife  ; fatta  ne’  tem- 
pi antichi,  quando  fi  adoravano,  e fi  tenevano 
per  vere  .quelle  ridicale, e falfiflìme  fleità,  di  che 
altro  qui  non  aggiungo,  avendone  già  detto  ab- 
bastanza per  1*  addietro.'. 'E  chi:  mai  farà-  d’ inge- 
gno così  Schifo  e dilìcato',  che  reputi  •difoae.fto 
, quel  ; Pallore  di  Calpurnio,  perchè  nell’Egloga' 2. 
V.  64.  dice 

Nos  quoque  pomiferi  Laribustfonfucvimus  Horti 
Aiittere  primitivi , & figere  liba  Priapo  ! 

..  . • Rorantcs  fovos  damus  liquentia,  mella . 

Tralafcio  cent’  altri  (luòghi  4 mentre  quell’ opposi- 
zione non  tien  bifogno  di  Studio  maggior  e pcr.ef- 
fere  abbattuta  ..Dico  bene,  che.  .avvedutamente  il 
TaiTo  ha  accompagnato,  il  Dio.idej.Giardini  con 
Pane  Dio  de  Bofchi,  con  Pale  Dea , de’ Pallori , e 
con  Pomona  Dea  delle  Poma,  perchè  , non  ; è veri- 
iimile  che  un  Pallore  Gentile  ? r-icoapfcelfe  . per 
fuoi  Numi  tutelari  altri,  che  quelli.  Vorrebbe 
.il  Menagio  a Car.  34,1.  che  Torquatoavefie  detto 
•.%*  ..  £ Pane ,»  e PaUa>  e Paiest  a Pomona  -,’i  oi 
1 ma  il  .Tallo  non.  previde . mai,  che  avelie  avuto  a 
-venire  il  Menagio  dal  fondo  della  Francia.  , a *a«- 
» conciargli  i fuoi  Verfi  ; ft  becche,  per  ifpirito  pro- 
, fetkroj  lo . avelfe  anche  preveduto#,  ip  crédo -cerner, 
che  nan<  avrebbe  mutato  quel  Verlb,  perchè  non 
» ìc.-ì  D d 4 aveva 
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aveva  bifo gito . E poi , colà  ha  a fare  Pallate  Dea 
, della  Sapienza  ini  mezzo  agli  Dei  villani?..  -, 

C A P.  XIV.  ' - 

: . . j"  i : - ‘ • , ' . • .. 

•'  J D I s c o k s o.  * 

( " « k ''  . t r-  I . • •* 

' 1 * . d ' * ! '•  ••  ,4.  * * vi  . . 

Bi fogna  ritornar*  alla  Gramatìca . Volfe  è pre- 
terito perfetto  del  verbo  volgere,  tjfendo  volle 
il  preterito  del  verbo  volere , e pure  non  f ojferva , 
dicendo 

Mentr’ef  volfe  di  me  quel,  ch’io  voleva 
Io  che  fino  a quel  punto  altro  non  volli . 

E ejuefio'  non  e meno  errore , che  il  dire  colli 
del  verbo  cogliere  per  colpi),  che  è del  verbo  col- 
pire, dicendo  nell'  Atto  4. 

1.  In  vece  fua  colli  una  pianta  ■ .. 
per  colpi) una  'pianta . E cent'  altri  luoghi  fimiti,  che 
per  voler  effer  brieve  trala  feto . O Dio , ftnonavef- 
fe^  ime fe  le  concordati  z.ei  frolla  prima  Scena  delf 
Atto  3.  fa  dire  da  Tir  fi  al  Coro , parlando  d’ 
Aminta 

v-  Si  fpiccò  , come  un  Pardo  , ed  io  feggnillo  . 
Io  fegui),  tufeguifti,  quello fòguì,> Ora  come  dice : 
ed  io  feguillo?  fri  mi  fi  rifponda , che  fia  errore  di 
ftampa,  perch'io  ne  ho  veduti  molti  per  tal  effet- 
to , e tutti  gli  ho  ritrovati  d’  una  forma , Quefio 
.prenome  Egli , fecondo  il  Vocabolario  della  C rujca , 
>t  cent ’ altri,  eh  e hanno  ferino  della  Gramatica  voi - 
t • gare. 
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gare , è fiato  fatto  proprio  filamento  al  retto  di 
perfine  ; or  come  nella  Se.  2.  dell'  Atto  3.  lo  da  ai 
un  Pie  lo,  dicendo 

Ninfa  dammi  ti  prego 
Quel  Velo  , che  di  lei 
Solo  è mifero  avvanzo. 

Sì  ch’egli  m’accompagne.  . > . 

e nella  Scena  1.  dell’Atto  4.  parlando  Sìlvia  del 


Lupo 

Alla  fuga  ricorfi,  io  fuggo,  nd.  egli. 


I /i 


RISPOSTA. 


.1  > 


-rn 


Volle,  e volfe  adoperato  in  Profa , e in  Verfi. 

Cogliere  per  colpire  ben  detto. Seguì  per  feguij 
parimente.  Egli  articolo  attribuito  a co  fi  fenz  ani- 
ma. Sonetto  del  Tajfo  non  più  fi  amputo.  .*■ 

' . • /ir..  . • •• 

Ridotti  in  polvere  i dubbj,  e le  oppofizioni  ap- 
partenenti alle  cofe  di  rilievo  maggiore  , 
ficcome  fono  la  Favola,  il  Coftttme,  e la  Locuzio- 
ne, forza  è,  che  ci  rivoltiamo  a far  il  medellmo 
eziandio  delle  minutezze  Gramatitali.  E inquanto 
all’elTerfi  fervito  il  Tallo  di  volfi  per  quello,  che 
in  latino  fi  dice  voluti,  io  non  crederei,  che  per 
cib  ei  folle  meritevole  di  riprenfione  veruna,  quan- 
do prima  di  lui  non  fi  attennero  della  tteffa  forma 
gli  Scrittori  di  primo  feggio,  tra’ quali  avanti  ad 
ogni  altro  ricorderemo  il  Petrarca,  che  nel  Som  i 2 6. 
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della  par.  i.  diffe  • , ì 

..  In  qual  parte  del  Cielo , in  qual  idea 

Era  l' efemplo  onde  natura  tolfe  , ... 

Quel  bel  vifo  leggiadro  , ond'  ella  volfe 
Mofirar  quaggiù  quanto  lafsu  potea  ? > 

Nella  medefima  parte  i.Seftina  5.  fuor  dj  rima  . 
Talché  temendo  dell'  ardente  lume , , 

Y ■ JSJon  voi  fi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggio . . 

Ma  della  pianta  piu  gradita  al  Cielo . , . 

Nel  Th  d. Ifama  Gap. .1.  r . 

£ quei , che  volfer  a'  nemici  armati 
Chiuder  ìlpaffi^con  le  membra  fue. 

Che,  fe  l'autorità  del  Petrarca  non  vuolfi  rice- 
ver. per  buona , fi  chiamino  a far  prova  migliore  i 
;teftimon)  dal  Faradifo,  dal  Purgatorio , e dall’  Infer- 
no di'  Dante  , do  ve  Volfe  invece -di  volle , fedet  , 
aternumque  fedebit . • y \ V/..  . i. 

Nell’  Inferno  Can.  z 

- E venni  a te  <oii ,.  com'  ella  volfe  ; ..  ; r • * 

r Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai,  

- Che  del  bel  monte  U corto  andar  tfitplfe . . • 

c.-mÌ  Nel  Gam  pu»  dell’,  Infe^ng.  > . -j  rv  ; 

, Lo  buon  Adaefiro  a me  tutto  s'accelfe  ... 
■Dicendo , di  a lor  ci'o  che  tu  vnoliA  - t ...... 

. '.Ed  incominciai,  pofciach' ei  volfe,  :::>  j:  .1 

.Nel.  Can.  8.  del  Purgatorio  ,r.  f • i . , .. 
t alluno  a Virgilio!,  e l'altro  a me  fi  volfe , 

Ir.  C:hc  fede  a li,  gridando  , sii  Currado 
Vieni  a veder,  cioè  Dio  per  grazia  volfe . 
cìfeb  m 
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Nel  Can.  u.  del  Paradifo 
E del  [no  grembo  t anima  preclara 
Mover  fi  volfe'  tornando  al  [ho  Regno , " - . 

Ed  al  [no  corpo  non  Volfe  altra  bara  % 

Nel  Can  32.  pur  ivi1  * 

Perche  l)  è quello , che  porto  la  palma. 

Giu[o  a Maria , quando  il  Flgliuol  di  Dio 
C arcar  fi  volfe  della  noflra  Salma  . 

Quelli  tré  ultimi  luoghi;  ne’ quali  volfe  è in  mez- 
zo al  Verfo,  fono  diverfamente  nell’edizione  della 
Crufica,  leggendoli  volle',  il  che  io  non  ^rdifco  d’ 
affermare,  che  Ila  conforme  alla  mente  del  Poeta 
Divino,  poiché  in  tutti  i teftf  ftampati li  legge  vol- 
fe .*  Ma,  perchè  , ricorrendo  j all*  ufàto  rifugio  , li 
‘potrebbe  rifponderè  , che-  fono  errori  di  ftampa  , 
per  chiarirmi  di  quella  gfan  verità  ho.  vo  luto  conlì- 
gliarmi  con  l’ autorità  de’  Codici  M SS.,  e in  prima  con 
quei  della  Biblioteca  Vaticana  , i quali  m’  è flato 
facile  di  veder  tutti  , mercè  della  gentilezza  del 
dottiflimo  Signor -Lorenzo  Zàccagni,  Prefetto  della 
medelima  Biblioteca  , < al  quale  per  quello  , e per 
altri  favori  io  mi  prbfeflò  eftremamen  te  obbligato . 

Nel  Codice  adunque  fegnat0  478ok',  Cartaceo  in 
foglio,  che  contiene  folamente  il  Paradifo  col  co- 
mento  Latino  di  Benvenuto,  nel  Can.  22.  lì  legge 
•in  amendue  i luoghi  volfe v come  pure  nel  Can.  32. 

Nel  Cod.  4777.  pure  di’  Carta  in  foglio,  nel 
•Can.  11.  lì  legge  volfe  . Nel  refto  è mancante..- 
Nel  Cod.  3201.  limile  agli  altri,  che  ha.  q<ual- 
1 ■ che 
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che  Chiofa  vulgare,  ed  è mancante,  nel  Cap.  11. 
fi  legge . 

Mover  fi  volfe  tornando  al  /«a  Regno , 
f ^ 4/  /*<>  carpe  volle  ultra,  bara . 

Nel  Cod.  4776.  di  Cartapecora  in  fogl.  con  al- 
cune Chiofe  volgari  compilate  da  A.J.-N.F,,  co- 
me fi  vede  nel  fine , fi  legge  nella  mede  fi  ma  for- 
ma . ' v:V«\  * . ■ 

Nel  Cod.  30.  in  Cartapecora  , che  fu  del  Du- 
ca Federico  d’ Urbino,  fcritto  elegantiflimamente, 
ed  ornato  di  maravigliofe  figure,  sì  nel  Can.  32. 
come  nell' ix.  fi  ha  volfe.  ; 

Ho  lafciato  a bella  polla  in  fin  di  tutti  il  Cod. 
315)9.  in  Cartapecora  in  fogl.,  perchè  lo  fiimo  il 
più  fieuxo  degli  altri  , effendo  fcritto  di  mano 
del  Padre  dell’Italiana  eloquenza,  Giovanni  Boc- 
cacci, e da  lui  dedicato  al  Petrarca  con  un  Com- 
ponimento di  Verfi  Efiametri  pofto  nel  principio, 
che  così  cominciai)  •• 

Frantifco  Petr  arche  Poeta  unico  ,yatque  illufiri 
Italia  jam  certus  lootio s , cui  tempora  Lauro 
Romulee  cinxere  Ducei , hoc  fufeipe  gratum 
Dantit  opus,  doclis  vulgo  mirabile  , nullis 
Ante  reor  fìmili  compatì  ut»  c armine , faclis  &c. 
In  fine  ftà  fcritto:  Johannes  de  Certaldo  tuus  . 
Ora  in  quello  Codice  nel  Can.  1 1.  del  Paradifo 
fi  legge  in  amendue>iì  Vexfi  volfe , e nel  Can.  32. 
volle.  E volfe  da  per  tutto  ha  un’altro  Codice  in 
Cartapecora  nella  Libreria  di  Monfignor  Sevcroli, 

gran 
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gran  Letterato,  e gran  confervatore  de’  libri  mi- 
gliori, fcritto  ne’ tempi  d’ Urbano  VI.,  tioè  nel 
1 37S.  da  Francefco  di  maeftro  Ture  da  Cefena  . 
Laonde  fi  vede,  eflere  flato  in  ufo  più  frenqucn- 
temente  volfe,  che  volle,  o almeno,  che  al  tempo 
del  Boccacci  lecitamente  fi  fcriveva  e in  un  mo- 
do, e nell’altro. 

Nientemeno,  quand’io  credeva  d’aver  già  deci- 
fa  quella  gran  lite,  trovo,  che  mi  fa  contro  Lio- 
nardo  Salviati,  il  quale  nel  Voi.  1.  degli  Avverti- 
menti pag.  136.  diffinifee  ex  Cathedra  , che  volfe 
è licenza  de’  Poeti  , e , che  propriamente  la  voce 
volfe  deriva  dal  verbo  volgere  » Siegue  le  medefime 
orme  il  Buommattei  nel  Trattrato  ra.pag.  250.  di- 
chiarando, che  volfi , e volfe  fi  trova  appreffo  a’ 
buoni  Autori,  ma  tanto  di  rado,  che  è giudica- 
to inavvertenza , e non  farà  lodato  chi  l’ uferà  , 
e che  vo/fero  è di  peggior  condizione. 

Non  fu  già  di  quell’umore  il  Cardinal  Bembo, 
dottiflìmo  riftauratore  della  roftra  Lingua  , poi- 
ché nel  lib.  3.  delle  Profe,  afferma,  che  in  buo- 
na cofcienza  fi  dice  e volle , -e  volfe . E quel  gran 
Critico  , Lodovico  Caftelvetro  , nella  Giunta  al 
Ragionamento  degli  Articoli,  e de’ Verbi  del  mo- 
dellino Bembo,  tuttoché  Ila  folito  di  opporglifi  , 
quivi  però  acconfente  a car.  49.,  e 56.,  che  vol- 
iera, e volfero  fieno  terza  perfona  del  numero  del 
più  preterito  del  indicativo  di  volere  . Frofino  Lapini 
nelle  Iftituzioni  della  Lingua  Fiorentina  pag.  ?p., 
* ‘ ■ ' . . è del  . 
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è del  medefimo  parere,  mentre  fcrive:  volai,  vol- 
li , volfi : voluit , volle  , volfe  , E il  Cinonio  Acca- 
demico Fil^rgita,  cioè  il  P.  Marcantonio  Mambel- 
li,  nelle  Offervazioni  della  Lingua  Italiana  Par. 
i.  pag.  145.  afferma,  che  Voglio  ebbe  ancora  tal- 
volta io  volfi , egli  volfe , &c.  Che  poi  , come  di- 
ce il  Salviati,  ciò  ila  licenza  de’ Poeti,  none  da  I 

concederli , perchè  li  ricava  il  contrario  da’  Profa-  1 

tori  antichi  . Dante  nell’  Amorofo  convivio  fogl. 
106.  Avicenna , ed  Alganel  volfero.  Plato , ed  al- 
tri volfeno,  Pitagora  volfe.  fogl.  12.  Volfe  il  no-  1 
firo  Signore  in  ciò  mofirare . fogl.  120.  Lancellot- 
to  non  volfe  entrare . 

( 1 ) £ il  dir , che  Dante  ( mi  fervirò  delle  parole 
, ...  d*  An- 

ti)  Il  Fonranini  fiima  , che’l  Divino  Dante  (la  autentico 
nella  Lingua;  la  qual  cofa  non  credo  , che  a pieno  conceder 
fi  poffa  . Ma  a dire  Io  vero  fe  fpogliar  ci  vogliamo  qualche 
volta  dell’ affetto  , che  dobbiamo  a grandi  uomini  , come 
noftri  Maeftri  , ci  converrà  penfare  che  Dante  alla  fine  è 
uomo  , come  gli  altri , e che  nel  comporre  ha  adottato  mol- 
ti degli  altrui  diffetti,  e che  nella  lingua  molti  n’ha  fatti  , 
che  fono  fuoi  propri , o ciò  a lui  avveniffe  per  efferc  il  pri- 
mo  , che  in  materie  fcientifiche  abbia  maneggiato  la  nofira 
favella,  e forfi  anco  per  la  Rima,  come offcrvò  Piero  fuo fi- 
gliuolo, molte  voci  ftorfe,  e guaftò. 

Oltre  a ciò  è da  offervarc  , come  per  lo  più  i Poeti  non 

1>arlando  naturale , ma  figurato  , non  è mica  da  riceverà  la 
oro  autorità  in  materia  di  lingua,  fe  non  con  molta,  e ma- 
tura cautela  , nel  qual  novero  fi  deve  al  pari  d’ ogni  altro 
porre  il  gran  Dante.  Come  poi  prolatore  non  fi  può  dire  , 
che  egli  a pieno  fia  fiorito  nel  Secolo  migliore  , perciò  egli 
è . pieno  di  voci  rancide,  e viete,  come  ©(ferva  il  Villani  nel 
fuo  Fagiano!  E in 
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d’ Annibai  Caro  nel  lib.  2.  delle  fue  Lettere  della 
ftampa  de’  Giunti  a car.  155).  ) non  fin  autentico 
nella  Lìngua , e co  fa  da  ridere.  Che  fe’l  Bembo  non 
r accetta  nel  modo  di  poetare , parendogli  , che  non 
ojfervi  la  gravità  , e'I  Decoro  , non  e per  quefio  , 
che  lo  poffa  rifiutar  nella  Lingua  . E fecondo  , che 
tn'  e fiato  detto , il  Cardinal  Bembo  mede  fimo  in  que- 
fi'  ultimo , ave  a ritirato  il  giudizio  fatto  per  prima 
fopra  Dante . In  materia  però  del  Bembo,  Tene  ftia 
preffo  il  Caro  la  verità  del  racconto  , perchè  in 
ciò  non  gli  dà  fede  Niccola  degli  Oddi  a car. 
106.  del  Dialogo  in  Difefa  del  Pellegrini. 

E,  che  non  ila  licenza  del  folo Dante,  lì  prova 
col  Novelliere  antico  mandato  fuori  dal  Guaite- 
ruzzi,  e riftampato  da’  Giunti , nel  quale  Nov.  2*. 
pag.  28.  lì  ha:  Mejfere  io  errava , e volfe  danna- 
re il  fopra  più.  Nov.  *8.  pag.  41.  e quando  elli 
volfe  entrare  nel  Cafiello.  Nov.  60.  pag.  6 2.  ed  io 
non  volli  mentire.  Nov.  70.  pag.  7 6 Se  tu  dirai 
quella , che  volfe  effere  confolata , dirai  il  vero.  V* 

ha 

E in  maceria  di  lingua  è cerco , che  nella  noftra  favella  è 
affai  più  valente  di  lui  il  nollro  Buono  Giambuoni  Scrittore 
contemporaneo  al  medefimo  . Concuctociò  Dante  farà  mai 
fempre  lodevole,  e pregievolein  ogni  luogo,  e in  ognitem- 
po , perche  egli  è flato  il  primo  , che  in  tempi  torbidi  , 
e ofeuri  ci  ha  ammaeflraco  di  qualche  lume  a ben  dettare  . 
Eglj  anco  al  prefente  nello  flendere  fi  acconciacamence  tante, 
e fi  varie  fimilitudini  ha  pochi,  o nefiuno  , che  vadino  avan- 
ci a lui;  per  la  qualcofa  è datenere,  che’l  nome  di  Divino, 
nella  per  fon  a fua  giammai  non  verrà  meno  , e in  ogni  .età 
durerà  H -nome  fuo. 
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ha  d’altri  efempli  nell’Etica,  nella  Retorica,  e 
nel  Teforo  di  Brunetto  Latini.  Matteo  Villani 
lib.  <).  Cap.  44.  E ciò  fare  non  volfe  perche  efttafi 
niente  derivava . Il  Boccacci  nell’  Urbano  pag.  6 8 . 
parendo  alt  Imperador  e/ nel  fatto  firano , volfe  che 
per  chiarezza  di  ciò  gli  fi  f ac  effe  davanti  venir  la 
Madre. 

Tralafcio  molte,  e mole' altre  autorità,  delle  qua- 
li ce  ne  fono  più,  che  le  Pecchie,  e lunga,  e 
faftidiofa  cofa  farebbe  l’addurle  tutte,  quando  le 
portate  fin  qui  badano  a ftabilir  dottrina  contra- 
ria a quella  del  Cenfor  deli’ Aminta,  del  Salvia- 
ti,  e del  Buommattei.  Aggiugnerò  bensì,  che  con 
noi  la  fentì  anco  il  Taffoni  , Uomo  fopra  ogni 
credere  intendentiilìmo  delle  proprietà  dell’Italia- 
na favella;  perciocché  nelle  Annotazioni  al  Voca- 
bolario della  Crufca , alla  voce  Volere  fi  lamenta , 
che J quei,  che  il  compilarono  lafciaffer  di  dire, 
che  il  preterito  di  Volere , oltre  a Volli , è anche 
Volfii  e la  cagione  di  tal  filenzio  penfa,  che  fia , 
perchè  i Signori  Accademici  feguirono  il  Salviati 
che  negli  Avvertimenti  della  Lingua,  e fopra  le 
poftille  della  Gerufalemme  liberata  del  Taffo,  ne- 
gò, che  Volfi  non  fia  d’altro,  che  di  volgere.  Ma 
( foggiugne  il  Talloni  ) tanti , e s)  chiari  fono  gli 
ej empii  nel  Petrarca , c in  altri  in  fìgnìficato  di  Vo- 
lere > ch'egli  è,  conte  negare , che' ISolc  non  luca% 
e non  ijcaldì . 

„ finalmente  vuoili  conchiudere  quella  benedetta 

qui-  , 
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quiftione  del  Volfi  con  qualch’  altro  paffo  menq 
rancido  di  quei , eh’ abbiam  recitati . L’Ariofto  nel 
Funofo  Can.  1.  St*  3#  « ( » .v 

Il  fatilo  Imperador , eh'  eflinguer  volfe 
Un  grave  incendio , fu , che  gliela  tolfe . 

Can.  18.  St.  80  . 

E feccia  fermar  volfe , o non  volfe . 

Agnolo  Firenzola  nel  Prologo  della  Trinuzia/ 
S' io  volfi  compire  il  viaggio  e ' bifogno  eh'  io  ne 

fcendcjft . , •> 

Vincenzio  da  Filicaja  a car.  27.  delle  fue  Canzoni 
Mifcredente  Saul , che  udir  non  volfe 
Ond'  egli  e vita , e Signoria  gli  tolfe. 

Quelli  Autori  fon  tutti  quanti  accetti  all’ Ac- 
cademia della  Crufca*  nulladimeno  bjfogna  con- 
fortare, <;he  hanno  un  difetto,  ed  è,  che  non  fo- 
no molto  antichi*  ma  ciò  poco  rilieva,  perchè 
lo  faranno  di  qui  a trecent’  anni  & cjuod  hodie 
exemplis  tuemur  inter  exempla  erit.  Tacit.  AnnaL 
lib.  11.  Oltre  a ciò  fi  .può  dire,  che  Torquato 
quantunque  adoperarti  volfe , fi  fervi  ancora  di  vol- 
le nella  Scena  2.  A.  1.  dell’ Aminta . . 

- — ■—  indi  fi  tolfe , e piu  non  volle 

, Ne  vedermi , ne  udirmi  ■ — .i— . 

Io  fo,  che  il  fece  per  ifeanfar  la  rima  difag- 
gradevole,  che  volfe  avrebbe  fatto  con  tolfe ; e ben 
da  quefto  apparifee,  che  egli  volle  adoperar  vol- 
fe , non  già  perchè  non  fapcrte  , che  comu- 
nemente fi  fcriveva  volle  , ma  perchè  fapeva  ^ 
- E e poter- 
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potervi!!  ufare  nel  medesimo  lignificata  quando 
i’  orecchia  non.  lo  rifiuta;,  volfe  al  pari  di  vol- 
le , ficcome  1*  uno  , e l’altro  fi  legge  in  una  ele- 
gantifiìma  traduzione  de’ fette  lihri  di  Giufeppe 
Flavio  della  Guerra  Giudaica , fecondo  il  Tedo 
latino  di  Rufin  d’ Aquileja,  fatta  da  un  Anonimo 
Fiorentino,  e confervata  MS.  nell’ infigne  Libreria 
dell’ EmiDeatiffimo  Imperiali  mio  Signore.  Nel  lib. 
i«  fi  hanno  quelle  parole  : Allora,  Tolomeo  volfe 
entrare  nella  Città  per  un  altra  porta , e non  potè, 
imperciocché  ripinto  indietro  dal  popola , <&c.  E-  in 
un  altro  luogo  del  medefimo  libro . Ma  Erode  la 
prima  cofa,  che  e’ fi , fu , che  volle,  che  intorno  al- 
le mura  fi  dichiarale  per  bocca  del  banditore , come 
egli  era  tenuto  per  bene  del  popolo  . Laonde  per 
non  procedere  rigidamente,  come,  fe  qui  fi  trat- 
tane di  Scrittura  Sagra,  di  Tefti  di  leggi,  o di 
Filofofia,  fi  può  trafficare,  per  moneta  di  buon 
tonto,  e:  di  giuda  pefo,  tanto  volfe , che  volle  , 
tuttoché  per  avventura  fi  (limi  più  corrente  l’una 
dell’altra. 

Il  fecondo  peccato  in  Gramatica  , del  quale  fi 
incolpa  l’ Aminta,  ove  fi  legge  colfi  in  lignificato 
di  colpii,  fvanifee  anch’egli  non  meno  del  primo, 
effendo  falfiffimo,  che  il  Taflo  abbia  ufato  colfi  in 
ifeambio  del  preterito  perfetto  del  verbo  colpire  , 
che  è colpii , e non  colfi;  imperciocché  colfi , che 
è dèi  verbo  cogliere: , o corre,  oltre  agli  alt^i  fuoift- 
gnificati,  che  ù veggono  deli  nel  vecchio  Voca- 
bolario 
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boia  rio  della  Crufca,.  e più  copiofamente  nel  nuo» 
vo,  fi  riceve  per  lomedefimo,  che  percuotere , du- 
re ove  f uomo  ha  diritta  la  mira , ferire , colpire  . 
In-  qefto  fenfo  lo  prefe  il  Pecrarca  nella  pai.  i.  del- 
le Rime».  Canzone  20.  Se.  3. 

E come  Augello  in  ramo 
Ove  non  teme , ivi  piu  tojlo  e coleo 
Queft’  unico  elcmplo  adducono  gli  Accademici  , 
non  effondo  toro  venato  in  mence  quell’  alerò  deli* 
Ario&o  Can  20.  Se.  126. 

Si  levo  t*  le  fi  affé,  e fi  taccole 

Fermo  in  arcione , e per  non  dare  infoile  , 

Lo  fondo  in  metto  allo  Donzella  eolfe  r 
Aia  parve  urtaffe  in  monte  di  metallo . 

Si  potevano  accennare  anco  i feguenri  dell’  A min- 
ta . Atto  ì.  Se.  2. 

Silvia  un  quadrello  adatta  in  su  la  corda 
D' urt  arco  eh'  io  le  diedi , t tira  e'I  coglie 
A fommo  il  capo  . 

E l’altro  dell’  Atto 4. Se.  r. , ove  Silvia  raccontando 
la  caccia  del  Lupo,  dice  • ’ 

1 ,|"  or  quando  il  vidi  tanto 

Vie  in , che  giufio  /patio  mi  parta  ' 

Alla  per  coffa,  lancia ’ un  dardo , e rn  vana  , 
Cht  colpa  di  fortuna,  0 pur  mìa  colpa 
In  vece  fua  colli  una  pianta 
Palliamo  all’  erro*  maggiore  di  tutti  y-  l’opra  il 
qual  fole,  lafciati  cent’altri  , fi  efaggera,  come  , 
fe  Torquato  non  avelie  intelè  le  concordanze,  pi* 

E e •*  glian~ 
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gliando  la  terza  perfona  per  la  prima  * fegu)  pei1 
fcguii  . Egli  però  fu  quello  proposto  , ed  in  ogn’ 
altro , dove  gli  s’imputi  l’ignoranza,  può  fervir- 
fi  con  molta  giuftizia  di  quello,  che  San  Girola- 
mo fcrifle  a Donnione  : nos  didicimus  literas  , 

* nos  fapc  manum  ferula  fubduximus  . E che  (la 
vero  -,  oflerviamlo  da  quel  , che  fcrivono  i noftri 
Gramatici  intorno  alla  voce,  che  cade  in  contro- 
versa . Il  Cardinal  Bembo  nel  lib.  3.  delle  Profe 
ha  quelle  parole:  femplice  e regolato , è ultimamen- 
te nella  quarta  maniera  di  q uè  fi  a voce  il  fine  , il 
qual  ftmpre  con  la  natia  confonante  del  verbo  di- 
ttanti la  1 pofia  terminai  e con  f accento  fopra  ef- 
fe , ud't , fentt  , fé  non  in  quanto  ha  talvolta  f ufo 
della  lingua  nelle  Profe  la  medefima  I raddoppiata  , 
« dii,  fentii , comechè  Dante  le  recajfe  nel  verfo  . Il 
Caftelvetro  nella  Giunta  , à car.  46.  riprende  il 
Bembo  , quafichè  quello  , che  è di  natura , attri- 
buisca all’ufo,  e quello  , che  è dell’ufo,  alla  na- 
tura : e vorrebbe  far  credere  , che  per  natura  fi 
debbia  dire  io  udii , fentii , e per  ufo  fi  dica  , io 
udt,  fents  ■.  Io  , per  vero  dire  , non  fo  intendere 
quell’ufo,  e quella  natura,  é meno  credo,  che  1* 
ìntendelfe  il  Menagio  Francefe,  il  quale  nelle  An- 
notazioni alle  Rime  di  Monfignor  della  Cafa  pag. 
aoi.  riprende  il  Caftelvetro  , perchè  attribuita 
tali’ ufo  quello,  che  fu  della  natura,  e alla  natu- 
ra quello  , che  fu  dell’  ufo  . La  verità  fi  è , che 
può  adoperarli  e 1’  un  modo  , e 1’  altro  .*  e per 

•.  • metter- 
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metterci  qualche  diftinzione , egli  è ben  fatto  fcrl- 
vere  'la  lettera  j allungata  , la  quale  inventò  il 
P.  Bartoli  per  efprimere  la  medefima  lettera  j rad- 
doppiata , e per  torre  1’  equivocazione  : e il  fece 
per  avventura  a imitazion  de’ Latini,  che  Teme- 
vano DIS  per  Dijs  , Antoni  per  Antoni;  . Che  fi 
pofla  adoperar  l’uno,  e l’altro,  Io  acconfente  Fro- 
fino  Lapini  a car.  5$.  delle  Iftituzioni  della  lin- 
gua Fiorentina,  ove  ha:  [enfi  io  fendi,  vel  fentì  . 

A car.  <>o.  fai),  vel  falfe.^A.  car.  9$.  ntor)  ,\mori- 
fli,  mor).  Il  Buommattei  a car.  177.  fentì,  finti *• 

(H,  fentì.  A car.  $02.  morì  , morifii , morì  . Ma 
per  aggiugnere  alle  regole  il  pefo  dell’autorità  , 
facciam  ricorfo  agli  efempli  degli  Scrittori . Dan- 
te nel  Can.  1 7.  del  Purgatorio  . ■ ,1  x 

Sentimi  prejfo  qua  fi  un  mover  d'  ala . 

Can.  3.  del  Paradifo: 

Dal  mondo  per  feguir  la  giovinetta  .t 

Fuggìmi . v.  V •.  ■ v 

Can.  23.  dell’Inferno. 

E'I  Frate:  i'  udì  già  dire  à Bologna 
Del  Diavo l viz. j affai,  tra  i quali  udì  , 

Ch’  egli  e bugiardo,  e Padre  di  menzogna. 

• ■ Apprejfo  7 Duca  a gran  puffi  fen  gì 

Turbato  un  poco  d’  ira  nel  fembìante  , 

Ond'io  dagl'  ine  arcati  mi  partì  ! ' 

Can.  r.  del  Purgatorio: 

T ofio  che  dio  ufcì  fuor  dell'  arda  morta  « 

• Inf.  Can.  -,  \ 

£ e 1 . : Quan- 
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guati  da  fui  defio  innanzi  la  dimane 
Pianger  dienti  fra  V fonn»  i (nifi  figlinoti 
• £ poco  dopo 

Ed  io  Pentì  / «/fio  di  fatto  - tJ» 

Can.  24.  . - - : 

/ .#0*  «morì , f »o#  ritma  fi  vivo . 

Fazio  -degli  Uberi!  odi  bel  principio  del  Dit- 
tairondo.  * 

per  voler  cantar  ic  cofe  ofcnrc  , 
y^Ch’io  vidi  , e ch’io  udì.  v.J  c 
■fi  Petrarca  par.  1,.  Son.  9 6 ; .■  r 

- • - ■ jPor.  far  voi  certo , cAf  gli  efirtmi  mar  fi 
< - • Di  quella  , eh'  io  co n tutto  V mondo  affetto  , 

■ ^ Alai  non  fentì.,  1 r*  ' • ■ 

Tr.  della  Fama  Cap.  3. 

/ «o«  fepea  da  tal.  vifia  lev  arme  , 

Quanti  io  udì 

Tr.  del  Tempo,  v . •>  .** 

Seguì  già  le  fperanne , e 7 van  defio  , 

Or  ho  dinanzi  gli  occhi  un  chiaro  fpf echio  . 
Jacopo  Patfayatoti  «elio  Specchio  di  Penitenza  a 
car.-m;  dell’ edizione  dei  Salviati,  che  è la  mi- 
gliore di  tutte  le  altre  : la  Donna  fi  confefsò  , e 
diffe  : io  veramente  morì,  efù  mtffa  in  una  feura  , 
0 dura  prigione . '•  r r.'.  •->  1 * 

Il  Cafa  Son.  49U  • 1 1*  -i 

/ verfì  ond'  io  1 . . . . > 

Dolci  di  tnt , ma  fafie  udì  novelle . 
Giambattifta  Ama^teo  nelle  Rime  feelte  voi..  J. 
pag.  $4; iì.  io  li  Arfii 
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Arfì , e fentì  le  piaghe , afpre , e mortali  » 

E il  Taflo  medefimo  poco  innanii  al  luogo  che 
qui  fi  riprende  Act.  3.  Se.  1.  avea  detto  per  boc- 
ca di  Tirfi 

■ — ed  io  fui  lafo 

Colui , che  rifierillo,  e che  7 condufi . 

E nell'  Att.  1.  Se.  2,  * 

O mirabili  effetti ! Centi  toflo 
Ce  far  la  doglia . 

Dunque  per  tante  , e tali  autorità  il  poteva 
(cantar  la  fatica  di  veder  molti  efemplari  dell’ 
Aminta  per  ottervare  , fe  a cafo  fotte  Hata  una 
menda  della  Stampa  td  io  feguillo^  mentre  anzi  è 
detto  giuda  la  buona  Gramatica  Italiana  , e fe- 
condo 1’  ufo  di  gravi  Scrittori . 

L’  ultimo  errore  attribuito  al  Tatto  per  aver 
accompagnato  un  Velo  con  i’  articolo  egli  , fi  di- 
legua ancor  egli  al  pari  degli  altri  > perciocché 
in  vano  fi  afferifee  , che  quell’  articolo  fia  dato 
fatto  proprio  fidamente  al  retto  di  perfone  . Ed 
acciocché  maggiormente  apparifea  il  vero  , offer- 
•viamo  un  poco  ancora  noi  quello  che  del  medefi- 
mo egli  decreta  il  Vocabolario  della  Crufca  , il 
quale  fi  allega  contro  al  Tatto.  Egli  (dice  il  vec- 
chio Vocabolario  ) primo  cafo  del  Pronome  corrif - 
fondente  al  iLntirio  1 Uè  . Egli  talora  par  che  abbia 
forz.a  di  neutro  . In  quede  parole  non  c’  è filla- 
ba  , che  faccia  contro  del  Tatto»*  anzi  fon  tutte 
per  lui  imperciocché , fe  egli  corrifponde  ad  U- 

E c 4 le  , 
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le,  quando  ille  fi  darà  a cofe  lenz’  anima,  fi  po- 
trà dare  ancor  egli.  Ma  che  ille  fi  dia  a cofe  ina- 
nimate, non  v’ha  niun  , che  lo  nieghi  , e fono  a 
migliaja  gli  efempli  , che  '1  provano  , i quali  1' 
andar  difotterrando  farebbe  noja  grandiifima  , ed 
affatto  inutile  . Se  egli  poi  ha  forz.a  di  neutro  , 
tanto  è dire,  che  fia  proprio  di  cofe  inanimate  ; 
il  qual  lignificato  chiaramente  fi  aggiugne  nel 
Vocabolario  nuovo  con  quelle  parole  .*  Egli , non 
che  di  perfona , anche  fi  dice  di  cofa.  Di  ciò  però 
ii  recano  due  foli  efempli,  uno  antico,  e un  mo- 
derno. Il  primo  fi  è del  Boccacci  nel  Filocopo  : 
egli  uvea  V anello  affai  caro  , ne  mai  di  se  il  di- 
partiva per  alcuna  virtù , che  fiato  gli  era  dato  ad 
intendere , che  egli  avea . Il  fecondo  è del  Varchi 
nella  traduzione  di  Seneca  de’  Benefic]  : non  ti  fd 
me  filerò  il  dirlo , il  vifo  tuo  favella  egli . Ci  fono 

• però  di  parecchi  efempli  d’ autori  più  antichi  del 
Varchi  , e di  Opere  migliori  , che  non  è il  Filo- 
copo: Nella  Nov.  2.  giorn.  6.  del  Decameron  del 
Boccacci , parlandoli  del  Vino:  forfè  eh'  egli  è ta- 
le , che  noi  non  ce  ne  pentiremo  . Giorn.  5.  Nov. 
4.  faccia  levi  fi  un  letto  tale  , quale  egli  vi  cape  . 
E nella  Conclufione  del  Centonovelle  : chi  non  fa  , 
che  il  vino  e ottima  cofa  a'  viventi  &c.  , ed  a co- 
lui, che  ha  la  febbre  è nocivo  ? Direm  noi  pere ioch' 
c nuoce  a febbricitanti , eh'  e’  fia  malvagio  ? Chi  non 

• sa , che  7 fuoco  è ut  ili  fimo , anzi  neceffario  a'  mor- 
tati ? Direm  noi  percioche  egli  arde  le  Cofe  , e le 

Ville  , 
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Ville  y e le  Città , ch'ufi*  malvagio.  Nella  Giom. 
5.  Nov.  9.  in  cafo  obbliquo  : Gli  corfe  agli  occhi 
il  fuo  buon  falcone  , &c.  e trovatolo  graffo  , penso 
lui  tj (fere  degna  vivanda  di  cotal  Donna . 

Dante  nel  Can.  6.  del  Paradifo  .* 

Perchè  th  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra'l  fagrojanto  fegno , 

E chi’l  s' appropia , e chi  a lui  s’oppone .. 

Can.  31.  . . 

- E come  quinci  il  gloriofo  fcanno 

Della  Donna  del  C telo , e gli  altri  / canni 
Di  fotto  lui  cotanta  cerna  fanno . 

Il  Petrarca  Par.  1.  Son.  31. 

I temo  s)  de’  begli  occhi  P affatto , 

JVe’  quali  Amor , $ la  mia  morte  alberga 
, Ch'  i'fttggo  lor , come  fanciul  la  verga . 

; Son.  72. 

Io  per  me  prego  il  mio  fommo  dolore 
Non  fien  da  lui  le  lagrime  contefe. 

Son.  107. 

j Anime  beile , e di  virtute  amiche 

T erranno  il  Mondo , e poi  vedrem  lui  farfi 
Aureo  tutto , e pien  deli  opre  antiche. 

Pier  Crefcenzi  dell’  edizione  dell’Inferigno , cioè 
del  Rolli  a car.  5.  imperciocché  T aere  putrefatto , 
0 corrotto , corrompe  gli  umori , ed  incomincia  a cor- 
rompere P umore , il  quale  è d’intorno  al  cuore , 
perocché  a lui  più  s’ approffima . Il  Paflavanti  a car. 
45>.  dello  Specchio  di  Penitenza,  dice  del  Mongi* 
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bello,  eh'  egli  è una  bocca  d'inferno. 

Come  poi  fi  voglia  vaneggiare  accattando  auto- 
rità più  moderne,  ci  fi  fa  avanti  quella  del  Ca- 
fa,  Scrittor  puIitMImo  in  profa,  -e  in  verfo,  il 
quale  nell’ Orazione  contro  a Carlo  V.  tra  le Tue 
Opere  dell’ediiion  del  Menagio  a car.  24.  dice 
del  Tempo,  ch’egli  t infi abile , e incerto.  Ch’egli 
ha  molte  Città  guafie.  A car.  224.  Se  l'Impero 
non  le  ha  tolto , e cancellato  ('cioè  a Luca  ) intitolo  di 
libertà , egli  le  ha  ben  fatto , e fa  pagare  par  lo  fuo 
vano , e titolari  rifeatto  tanta , <e  s)  graffa  fornata , 
che  egli  fene  pub  tenere  per  contento.  A car.  35 7. 

comechè  il  partito , «7  quale  io  vi  conforto  a 
prendere  fia  neceffari* , e /#/#,  egli  r nondimeno  an- 
co utile -,  r buono.  Nell’  Orai  ione  a’  Veneziani  a 
car.  36.  delle  Profe  Fiorentine , parlando  del  fito 
di  Venezia  dice:  eh'  egli  fU  dal  loro  fenno,*  dalla 
loro  prudenza  ferito  fra  tutti  gli  altri. 

Il  Salviati  nella  Spina,  Coki  media,  a car.  40. 
mi  configlierà  egli > cioè  il  Tempo.  Potrebbe  al- 
cuno movere  un  dubbio  Gramaticalecontro  ad  un 
luogo  dell*  Amlnta-,  che  è nei  fecondo  di  quelli 
Vcrfi  proferiti  da  Tirfi  nel  A.  1.  delia  Se.  a. 
i orsù  fia  di  buon  cere, 

1 ' Che  i (eia urtiti  pranofiki  infelici , - 

Ch’ ci  vende  a malaccorti  con  quel  grave 
1 Suo  fupercUié  non  bau  mai  effetto. 

< Ognun  fa , che  a cagióne  dèlia  lettera  S.  da 
cui  comincia  la  vote,  e alla  quai  lettera  fiegue 

altra 
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altra  «o-nfonante , dovrebbe  ivi  legegril  l’artico- 
lo gli , e non  i,  di  che  io  non  cerco,  (è  vi  fieno 
efempli  pretto  gli  Antichi,  ma  tengo  per  fermo, 
che  i’-intendentittìmo  Torquato  abbia  fcritto  Gli , 
e non  ‘Che  i ; e però  fon  d'opinione , che  fi  debba 
leggere 

■ orsù  fta  di  buon  corti. 

Gli  feiaurati  pronofiici  infelici,  drc. 

Ma  tempo  è oggimai,  che  ceffi  -quella  affanno- 
fa  difputa,  poiché,  s’io  non  fono  errato,  foprab- 
bondevolmente  fi  è difefa  la  Gramatìca  -del Tatto, 
della  quale  febben  proccurò  di  fare  il  «vedemmo 
anche  Paolo  Beni,  egli  ebbe  però  gran  torto, 
poiché  nel  Comento  del  Goffredo  pag.  I99.  attizza- 
to contra  il  Boccacci,  «aon  volfe,  -che  fi  potette 
egli , ed  ella  adoperar  nella  Prola,  fuprchè  attri- 
buito a perfone.  Ma  i fentimeoti  del  Beni , Uo- 
mo per  altro  di  affai  dottrina,  in  quella  parte,  che 
tocca  il  Boccacci,  furono  abbandonati  dai  princi- 
pali Ingegni  del  tempo  fuo,  come  dal  Pignoria 
nella  44.  delle  lue  Lettere,  dall’ Aleandri  nella 
Par.  2.  della  diiìefa  dell’Adone  pag,  *23  •»  dal 
Talloni  nella  Tenda  roffa  pag.  dal  Magna- 

ni ni  nella  Prefazione  all’ Alceo  pag.  8.  .£  non  me- 
no del  Beni  fi  era  prima  ingannato  il  Muzio, 
mentre  a car.  41.  n.  199.  delle  Battaglie  notò  il 
Varchi,  perchè  favellando  della  Lingua,  ditte  di 
lei , penfandoli  il  Muzio,  che  fotte  voce  appropia- 
■'ta  folamente  a donne,  e tuttoché  alcuna  volta 

fi  tro- 
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E trovafle  altramente,  nulladimeno fi  dovefle sfug- 
gire. Nè  già  per  quello  dee  dirli,  che  il  Muzio 
Scrittor  di  grande  intendimento,  e di  chiarilfima 
fama  a cagione  di  quelle  fue  Battaglie,  con  le 
quali  fi  difefe  dal  Varchi,  che  l’avea  punto  nell' 
Ercolano,  e che  ufcirono  dopo  la  fua  morte,  fia 
punto  meritevole  di  quegli  fcherni , che  con 
tanto  difpregio  ne  han  fatti  il  Davanzati  nelle 
Poftille  alla  Traduzione  di  Tacito, il  Salviati  negli 
Avvertimenti,  e qualchedun  altro,  come  fe  nelle 
Caufe  letterarie  fi  vincefsero  gli  Uomini  iniigni 
fcherzando  co’ motti  fatirici. 

Dalle  prove,  che  fi  fon  fatte,  ognun  può  fco- 
prire  quanto  ei  fia  malagevole  voler  imprigionare 
ftretto  ftretto  fra  termini  angufti  di  rigorofi  pre- 
cetti una  Lingua,  che  può  crefcere,  e fcemare, 
e che  vuol'  l’ofservanza,  ma  non  la  fuperftizio* 
ne,  efsendo  più,  che  vero  quel,  che  difse  Dante 
nel  Can.  z6.  del  Paradifo: 

• Opera  naturale  è eh'  uom' favella. 

Ma  cosi,  o così , Natura  lancia 
Poi  fare  a voi  fecondo  eh'  v abbella . 

Nel  dar  finimento  a quello  arido,  ed  importu- 
no difeorfo  io  farò  come  quegli,  che  adornano  1’ 
eftremità  delle  velli  con  qualche  vago , e preziofo 
ricamo,  che  non  folo  con  la  varietà  rende  nobili 
quelle  parti  abbandonate  del  drappo,  ma  ancora 
comunica  il  pregio  al  rimanente  dell’  abito.  Ter- 
minerà dunque  con  un  Sonetto  del  Taffo  pernqn. 

effere 
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etfere  più  ftampato,  benché  non  abbia  che  fare  con 
la  prefente  materia  . In  effo  rifponde  a Statilio 
Paolini  ( di  cui  fa  menzione  nei  Dialogò  dell*  Im- 
prefe  , e nelle  Lettere  poftume  ) mentre  lo  invi- 
tava a cantare  di  Clemente  Vili.:  e per  dar  la  lo- 
de a chi  viene  l’ho  avuto,  fcritto  di  propria  ma- 
no del  Taffo,  dal  Signor  Abate  Gianfrancefco  Si- 
nibaldi,  in  cui  le  virtù  morali,  e le  intellettua- 
li gareggiano  del  primato . 

CHia.ro  nome  innalzar  con  roca  tromba , 

E celefie  virtù  caduto  a terra , 

E la  pace  lodar  fofpinto  in  guerra 
Non  ofo . E 'l  canto  mio  poco  rimbomba. 

'Ma  t 'u  che  trar  ne  puoi  d'ofcura  tomba 
Canta  di  lui , eh'  n apre  il  Cielo , e ferra  : 

E ’l  fuo  poter  difiende  anco  j otterrà , 

Efà  P alma  volar  qua/t  Colomba. 

Et  ogni  mente  a riverir  s inchini 

I meni , e l’ opre  : & ogni  gentil  petto 
Gli  confaeri  il  fuo  cor  da  Battro  a Tìlc . 

Perche  dee  fargli  onori  ornai  divini 

Il  Cielo  e 7 Mondo . E 'mende  ad  altro  obbietto 
Pur  come  lingua  bafii , 0 colto  fitle . 
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CAP,  XV.  ed  Ultimo  . 

DISCORSO- 

• y > » * 

Conchiuderò  dunque  don  un'  altra  offerv  arcione  [o- 
pra  T Aminta . L' Autore  quafi  tatto  V ha  pofio 
in  modo  narrativo , che  è del T Epopeja , non  pen fondo 
che  della  Commedia  e proprio  il  rapprefcntativo> fecon- 
do la  dottrina  d’  Arinotele  ; e quefio  lo  confermano 
gli  Accademici  della  Crufca  nel  loro  Vocabolario  , la - 
[dando  [crino  alla  voce  Commedia  : Poema  rappre- 
fentativo  di  private  Perfone.  T afe  b il  racconto  , 
che  fa  Aminta  a Tir Jt  del  principio  de’fuoi  Amori  , 
l avvenimento  di  Silvia  col  Satiro,  e d Aminta  , 
publicato  da  T ir  fi , il  racconto  che  fa-  Nerina  dell"  av- 
venuto a Silvia,  quello , che  rapporta  il'  Nkncio  del 
precipizio  d’  Aminta,  e per  ultimo , Elpino  raccon- 
tando il  tutto  al  Coro,  benché  imperfetto , dà  fine  a l- 
la  Commedia,-  ed  io  do  fine  ai’  Difcorfo  . 

RISPOSTA.. 

Cofe  , che  fi  [appongono  accadiate  lungi  della  Scena  , 
fi  raccontano . Divifione  del  tempo  della  rapprefen- 
t azione  . Narrazioni  fntro  l A minta  , difefe  . 
T affo  nell  Aminta  paragonato  a File  mone , e G au- 
rini nel  Pafiorfido  a Alenandro , e perchè  . T affo 
difefo  contro  al  Guarlni , e allo  Speroni.  P afiorali 

in  gran 
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* ' in  gran  numero  compofle  dopo  t Aminta,  perche  fì- 
t erro  di  poca  fama.  Aminta  lodato  da  molti  Scrit- 
tori. Sue  varia  traduzioni , e ri/lampe  , 

: - J 

Gli  è cofa  manifella,  che  la  Qoelìa  fi  divide 
in  Attiva  , e Narrativa  . In  quello  luogo 
t non  fi  parla  della  Narrativa , ma  della  Atr- 
tiva  , che  rapprefenta  con  azioni  , e con 
parole  , e dentro  cui  fi  comprende  la  Comme- 
dia , la  quale  come  Poema  attivo  ammette  tal- 
volta la  narrazione  di  quelle  cole»  che  fi  credo- 
no fatte  lontan  dalla  Scesa,  perchè  altramente  non 
ballerebbe  un  giro  di  Sole  a compire  1*  Azione  rap- 
prefentata . Véggiam  degli  efempli  innumexabili  in 
tutti  gli  Scrittori  Dramatici,  da’  quali  fi  pratica 
quell’ufo  di  fare,  che  gli  Strioni  raccontino  quelle 
cofe , che  non  fono  Hate  fatte  alla  prefenza  degli 
Spettatori  ; e di  qui  nacque,  come  ben’  avvifa  A— 
leflandro  Piccolomini  nelle  Annotazioni  alla  Poetica 
d’ Ariftotele,  Partic.  64.  pag.  181.,  che  le  Trage- 
die, e le  Commedie  furono  compartite  in  più  mem- 
bra, e in  più  Atti  tramezzati  dal  pofamento  degli 
Stnoni,  non  continuando  in  un  tratto  fopralaSce- 
na  tutta  la  Rapprefentazione  della  Favola  intera  . 
E quello  fu  un  favio  ritravamento  per  non  confu- 
mare  con  grande  incomodò  degli  Spettatori  tutto  lo 
fpazio  diurno,  poiché  affin  di  falvare  la  Verifimi- 
glianza  fu  deftinato  il  tempo  di  tre,  o quattr’ore 
alla  rapprefentazione , ordinandoli  , che.  quattro 

volte 
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volte  fi  pofaffero  gli  Strioni  con  lo  ftar  entro,  ac- 
ciocché agli  Spettatori  veniffe  in  mente,  che  eflì  , 
non  apparendo  in  fu  la  Scena,  operavano  alcune 
cofe,  le  quali  troppo  a lungo  farebbon  durate,  fe 
tutte  attualmente  fi  fodero  fatte  Ivi. 

Si  fupponeva  per  tanto,  che  tali  interpofizioni 
di  tempo,  importafsero  afsai  più  tempo,  che  non 
importavano,  di  manierachè  ritornando  gli  Strio- 
ni in  Ifcena  potefsero  inoltrar  d’ aver  fatte  in 
quello  fpazio  di  tempo , cofe  , che  ricercavano 
maggiore  intervallo . E di  quelle  pofcia  , ritornan- 
do in  fu  la  Scena,  dovevano  dar  contezza  agli 
Spettatori,  acciocché  reltafsero  informati  di  quel- 
lo che  era  accaduto  fuori  della  medefima  Scena  . 

Così  adiviene  in  quella  noftra  Favola  dell’ Amin-, 
ta  , il  qual  Pallore  per  via  di  racconto  fa  confa- 
pevole  Tirfi  del  principio  de’ fuoi  Amori  con  Sil- 
via, perche  quel  principio  non  ha,  che  fare  coni* 
Azione  diurna  del  Drama,  fenon  inquanto  è av- 
venuto molt’anni  prima;  onde  è imponìbile,  e 
contra  le  regole,  che  quel  principio  fi  faccia  ve- 
dere in  modo  rapprefentativo,  perchè  vi  vorreb- 
bono  anni,  e anni  a confumar  l’Azione. 

Perciò  è necefsarip,  che  da  Aminta  fi  narrino 
ì remoti  principi  de’ fuoi  Amori  nel  modo  collu- 
mato  da  tutti  i più  infigni  Dramatici,  i quali 
fanno,  che  le  prime  Scene  del  primo  Atto  fi  paf-, 
fino  in  ifpiegare  i fondamenti  , e i principi  ne- 
cefsarij  a Caperli,  dell’Azione,  che  dee  rapprefen- 
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tarli . Il  medefimo  dir  lì  dee  dell’ avvenimento  di 
Silvia  colSatiro,  e con  Aminta,  efpolto  da  Tirfi  j 
del  racconto  di  Nerina,  del  Nunzio,  e d’  Elpi- 
no,  benché  di  quelli  ultimi  fiali  già  favellato  dap- 
prima . 

Quelle  narrazioni  fono  maneggiate  con  tanta 
grazia  dal  Tallo,  che  il  Panigarola  nel  Coment» 
fopra  la  Partic.  109.  di  Demetrio  pag.  640.  le  fa 
degne  di  molta  lode,  ragionando  delle  Commedie 
di  due  eccellentilfimi  Greci,  Menandro,  e File- 
mone,  tra  le  quali  era  tal  differenza,  che  quel- 
le del  primo  non  davano  gullo,  fenon  rapprefen- 
tate,  perchè  erano  piene  di  difgiunture,  ma  quel- 
le del  fecondo  anche  lette  piacevano,  e facilmen- 
te venivano  intefe,  perchè  avevano  i loro  attac- 
camenti: Antiqui  MenancLri  pabulas  agebant , ut 
ìntellìgtrcnt , Philemonis  /egebant,  dice  l’Einfio  fo- 
pra il  terzo  Idillio  di  Teocrito.  Il  Panigarola  di 
qui  prende  motivo  di  paragonare  a quelli  due 
Greci,  due  infigni  Poeti  della  noltra  Italia,  il 
Guarini  , e il  Tallo,  inoltrando,  che  l’ Aminta 
anche  a coloro,  che  il  leggono  riefce  facilismo], 
e 1* Azion  fua  piana, e chiara  vien  intefa  da  tut- 
ti, laddove  il  Pallorfido,  che,  rapprefentato  forfè 
piacerebbe  maggiormente  , a chi  lo  legge  rie- 
fce fcabbrofo,  e difficile  per  le  molte  cofe,  che 
in  certi  luoghi  all’  intendimento  di  lui  bifogna 
prefupporre . 

Il  Tallo  ove  dubita,  che  un  fatto,  il  qual  dee  ac- 
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cadere  fra  due  o tre  perfone  , rapprefentandofi  fo- 
pra  la  Scena  , dalle  fole  parole  loro  non  ila  per 
riufcir  ben  chiaro , ceda  di  farlo  rapprefentare  , e 
introduce  terze  Perfone,  le  quali  comparfe  in  lice- 
va dicano  di  aver  veduto  quel  fatto  j e fpieghi- 
no  le  circoftanze , che  fi  dovrebbono  prefupporre , 
fe  il  fatto  medefimo  fi  rapprefen  rafie . 

11  Guarini  per  lo  contrario  anche  le  cofe  diffi- 
ciliflìme  ad  ifpiegarfi  fa  rapprefentar  fulia  Scena 
con  evidenza  chiarifiFma  , le  quali  però  lette  fo- 
lamente  non  poflono  dalle  parole  degl’  Interlocu- 
tori ricever  tanta  luce,  ficchè  non  abbiano  anco- 
ra neceffità  de’ prefu  ppofti,  e per  confeguenza  non 
rimangano  ofcure . 

Per  figura  d’  efemplo  , il  Tallo  nella  Scena  x. 
dell’Atto  3.  vuol  defcrivere  la  violenza  , con  Hi 
quale  il  Satiro  oltraggia  la  Ninfa,  ove  molte  mi- 
nutezze intervengono  , le  quali  farebbe  cofa  dif- 
ficile, che  fi  faceffero  note  per  le  fole  parole  del 
Satiro,  e della  Ninfa  , fe  quello  fatto  fi  rappre- 
featafie  in  fu  la  Scena , come  agevolmente  fi  avreb- 
be potuto  fare  fenza  render  ignuda  la  Ninfa  . £ 
però,  che  fa  il  Tallo  ? Lafcia  di  condurre  fopra 
la  Scena  il  Satiro  , e vi  conduce  Tirfi  Pallore  % 
11  qua)  dicendo  d’  averlo  egli  con  Amin{a  vedu- 
to, lo  riferifca  intendevolmcnte  con  tutte  le  cir- 
coftanze,  in  quella  maniera. 

£cc0  fniriam»  a un  uirfore  legata 
La  Giovinetta  ignuda»  come  nacque  « 
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Ed  a legarla , fané  era  il  fuo  crine  , 

Il  fuo  crine  medefmo  in  mille  nodi 
Alla  pianta  era  avvolto  : e 7 fuo  bel  Cinto  , 
Che  del  fen  virginal  fu  pria  cuflode  , 

Di  cj  nello  (lupro  era  miniflro , ed  ambe 
Le  mani  al  duro  tronco  le  flr ignea  ; 

£ la  pianta  medefma  uvea  preflati 
Legami  contra  lei  eh'  una  ritorta 
D' un  pieghevole  ramo  avea  a ciafcuna 
Delle  tenere  gambe . A fronte  a fronte 
'Un  Satiro  villan  noi  le  -vedemmo  , 

Che  di  legarla  pur  alltr  finta. 

Ella  quanto  potea , faceva  fchernto  > 

Ma , che  potuto  avrebbe  a lungo  andare?  ere. 
Quali  il  medelìmo  avvenimento  volle  fpiegare 
il  Guarini,  cioè  una  violenza,  che  un  Satiro  ten- 
ta di  fare  a .Corifea  j onde  introducendogli  fulla 
Scena,  fa,  che  tra  lor  due  pallino  quelli  difcorli. 
Atto  2.  Scena  6. 

Sat.  Ah  fcellerata  or  pagherai , 

Credimi , or  pagherai  di  tutto  il  fio . 

Cor.  7* u mi  flr afeini  oimc , come  s’ io  foffi 

Vna  Giovenca . Sat.  Tu'l  dicefli  appunto . 
Scotiti  pur,  fe  fai,  già  non  tem  io 
Che  quinci  or  tu  mi  fugga  , a quefla  prefa 
Non  ti  varranno  inganni  un'  altra  volta  * 
Te’n  fuggifli  malvagia  * Ma  fe  7 capo 
Qui  non  mi  lafci,  indarno  t’ affatichi 
D’ufcirmi  oggi  di  man , &c. 
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Cor.  Puoi  tu  dunque  crudele  a quefia  chioma 
Che  ti  lego  già  il  core  , a quefio  volto  * 

Soffrir  di  fare  oltraggio  ? &e. 

Sat.  Vien  pur  via. 

Cor.  Non  vo’  venir . 

Sat.  Non  ci  verrai  malvagia  ? 

Cor.  No , mal  tuo  grado  no  . 

Sat.  Tu  ci  verrai  , 

Se  mi  credeffi  di  lafciarti  quefie 
Braccia.  Cor.  Non  ci  verrò , [e  quefio  capo 
Di  lafciarci  credeffi . Sat.  Orsù  veggiamo 
Chi  di  noi  ha  più  forte , e più  tenace 
Tu’l  collo , od  io  le  braccia  , tu  ci  metti 
Le  mani,  nè  con  quefio  anco  potrai 
Difenderti  perverfa . 

Cor.  Ora  il  vedremo. 

Sat.  Si  certo.  Cor.  Tira  ben,  Satiro  addio  : 
Fiaccati  il  collo. 

Jat.  Oimè  dolente,  e ìaffo  , 

Girne  il  capo , oimè  il  fianco,  oimè  la  fchienal 
O che  fiera  caduta\  Appena  i' pojfo 
Movermi,  e rilevarmene . E pur  vero 
Ch'  ella  fen  fugga,  e qui  rimanga  il  tejchio  ? 
O mentecatto , finza  capo  lei  ? 

Senza  capo  fi' tu . Chi  vide  mai 
Vota  di  te  più  fchemito  ? or  mira  s' ella 
Ha  faputo  fuggir,  quando  tu  meglio 
La  pe tifavi  tener  ? Perfida  Maga 
Non  ti  bafiava  aver  mentito  il  care  » 

, - - - ,i  ■ — - * _ .. 
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E 7 volto  , e le  parole  , e ’l  rifo  , e 7 guardo 
S' anco  il  crin  non  mentivi?  &c. 

Quefti  detti  , veramente  elprelfi  in  ifcena  , ed 
ajutati  dagli  atteggiamenti  , e dalla  veduta  delle 
cofe,  riufeiranno  chiariifimi  ; ma  non  così  letti  , 
ove  fi  abbi  a prefupporre , che  Corifea  avefle  una 
Chioma  pofticcia,  e la  feioglieffe  , e lafciaiTe  in 
mano  del  Satiro  .•  cofe  non  tanto  facili  a inten- 
derli, come  farebbono,  fe  venilfero  riferite  da  una 
terza  perfona  . Noi  dunque  veggiamo  apertamene 
te,  che  di  quefti  due  noftri  nobililfimi  Autori  ^ 
mirò  più  il  Tallo,  che  il  fuo  Aminta  poteffe  da’ 
Lettori  agevolmente  elTere  intefo;  ed  il  Guarini, 
che  il  fuo  Paftorfido  rapprefentaffe  in  fu  la  Sce- 
na ogni  fatto,  benché  difficile,  affimigliandofi  que- 
fti a Menandro,  e quell’ altro  a Filemone  .•  e dell' 
andare  delle  Commedie  di  Menandro  fi  poffon  dir 
quali  tutti  i Componimenti  Dramatici,  che  oggi 
fi  efpongono  in  fu  i Teatri,  mentre  non  fon  fa- 
cili a intenderli  , nè  così  dilettano  letti  , come 
rapprefentati . 

Ora  qui  terminando  le  ingegnofe  Oppofizioni 
contro  all’  Aminta  , convien  terminare  eziandio 
le  Rifpofte  , le  quali  ficcome  io  non  intraprefi 
per  vaghezza  di  contraddire,  o per  talento  d’ac- 
quiftar  laude  nell’ oppormi  alle  opinioni  d’ Uomi- 
ni fegnalati,  ma  bensì  per  olfequio  della  verità  , 
che  fi  dee  (limar  più  dell’amicizia  di  Socrate,  e 
di  Platone  j e per  mantenere  al  poflìbile  immacu- 
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lato  il  giudizio  , e il  nome  di  Torquato  Taflo  , 
di  cui  tanto  fi  onora  la  ftoftra  Italia:  così  credo 
a ragione  di  poter  perfuadermr,  che  quella  con- 
troverfia  non  abbia  a proceder  piti  oltre  ; 

' - . ■■  pecche  al  ver  fi  deve 

Non  contraffar , ma  dar  perfetta  fede  . 

E in  tal  modo,  come  da  ciò  > che  fi  è detto 
riconofcer  fi  voglia  la  verità,  la  Paftorale  del  Taf- 
fo  non  verrà  a {capitare  di  quell’ applaufo  , che 
maifempre  ha  riportato  dalla  più  parte  degl’inten- 
denti . E , fé  ad  alcuno  non  è piaciuta  , non  dee 
ciò  fcemare  il  pregio  del  Componimento  , perchè 
fi  trovano  di  finiifimi  gufti,  che  non  aflaporano  i più 
dolci  licori,  e di  perfettiflimi  odorati,  che  hanno  a 
fchifo  le  Rofe  .•  nè  già  fiegue  per  qneftoche  le  Rofe  e 
i licori  non  lì en  cofe  buone,  perchè  a quei  tali  non 
fono  aggradevoli . Così  è della  Paftorale  del  Taflo , di 
cui  fi  può  dir  da  chiunque  la  legge , come  Dante 
dicca  della  fua  Beatrice  nelle  amorofe  Canzoni; 
Jo  non  la  vidi  tante  volte  ancora , 

Che  non  trovaffi  in  lei  nova  bellez.z.a  . 

Quinci  avviene  , che  la  lodarono  Uomini  di 
molto  affare  nelle  buone  lettere,  alcuni  de’  quali 
fi  fon  nominati  qua  e là  per  entro  quell’ Opera  : 
c per  infino  gli  emuli  della  gloria  del  Taflo,  qual 
fi  può  dire  , che  fofle  il  Guarini  , il  quale  nel 
Compendio  de’duo  Verati  pag.  51.  dà  all’ Aminta 
il  titolo  di  beHìjfimo  ; c ih  una  delle  fue  lettere 
fotto  il  capo  di  ginfiìficare , fcritta  nel  ^585.  al- 
lo Spe- 
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Io  Speroni  , in  quanto  alla  dicitura  Io  prepone 
ad  ogni  altra  Poeiia  di  Torquato:  dove  però  men- 
tre dice  il  Guarini,  che  tanto  di  leggiadria  abbia 
nell’ Aminta  Tuo  conseguito  il  Tallo,  quanto  ei 
fu  imitatore  della  Canace,  egli  è molto  credibile 
che  allora  così  gli  parefle,  perchè  aveva  in  cuore 
di  lulingar  lo  Speroni,  affine  di  dargli  a credere 
di  non  aver  detto  , che  a lui  non  folfe  badato 
l’animo  di  fare  i Cori  della  Canace  . Impercioc- 
ché in  quella  Tragedia  non  ha  cofa  , che  tenga 
fimiglianza,  con  1’ Aminta . Egli  è ben  vero  , che 
quel  verfo  della  Scena  i.  dell’Atto  i. 

Pianti , fofpiri , e dimandar  mercede 
lì  trova  edere  nella  Scena  2.  dell’Atto  4.  della 
Canace;  ma  quella  è un^  cola  accidentale,  non 
eflendo  gran  fatto,  che  al  Tallo,  il  quale  avea 
letto  ogni  cofa , cadette  di  penna  quel  verfo  del- 
lo Speroni,  Eccome  gliene  cadde  un  altro  del 
Bembo . Ma  certamente  il  Guarini  fcrilfe  così  per 
fecondar  l'umore  dello  Speroni,  il  quale  a’ Suoi  dì 
elfendo  meritamente  conEderato  per  1’ Oracolo  del- 
l’Italia, malvolentieri  fofferiva,  che  altri-  gli  fa- 
cefle  ombra  ; e però  quaE  invidiofamente  riguar- 
dava il  valor  crefcente  del  Tallo , come  il  diede 
a conofcere  in  una  delle  fue  lettere  al  Cavalier 
Felice  Paciotto  pag.  150.,  dove  in  tal  maniera 
E efpreffe:  landò  voi  infinitamente  di  volere  [eri- 
vere  della  Poetica  ; della  quale  interrogato  molte 
fiate  dal  Tajfo , e rifondendogli  io  liberamente , 
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ficcome  foglio , egli  he  ha  fatto  un  volume , e man* 
dato  al  Signor  Scipion  Gonzaga  per  cofa  fua,  e 
non  mìa  , ma  io  ne  chiarirò  il  Mondo  . Troppo 
avanti  fi  lafciò  qui  trafportar  lo  Speroni.*  che 
fe  il  Taffo  frequentò  le  fue  ftanze  per  udir 
lui  ragionare,  e fe  andò  avanzandoli  della  fua 
dotta  converfazione  , palefollo  eziandio  fincera- 
mente  nel  primo  de’  Difcorfi  Poetici  pag.  <>.  e 
con  le  fleffe  parole  ancora  lo  replicò  ne’ Difcorfi 
del  Poema  Eroico  ftampati  in  Napoli  lib.  2.  pag. 
54. , i quali  fono  quei  medefimi  primi  Difcorfi , 
ma  notabilmente  accrefciuti , e dedicati  al  Cardi- 
nale Aldobrandino,  laddove  i primi  fono  indiritti 
a Scipion  Gonzaga,  Nè  per  ciò,  che  Torquato 
udiffe  affai  cofe  dallo  Speroni,  ebbe  quelli  ragio- 
ne di  appropiarfi  i medefimi  Difcorfi  ; come  ne- 
anche un  Architetto,  il  quale  infegnafsead  altrui 
il  modo  di  fabbricare  un  Palagio,  non  potrebbe 
dir  lecitamente  d’ aver  egli  alzato  il  Palagio  , 
e di  efferne  il  Padrone,  perchè  all’edifizio  non 
è baftevole  il  folo  difegno , ma  ci  voglion  tant’ 
altre  cofe  di  più. Così  a comporre  un’Opera  non 
giovano  molto  i foli  ragionamenti  degli  altri , fe 
col  proprio  intelletto  non  fi  forma, e non  fi  pro- 
duce il  lavoro. 

Affai  men  di  giuftizia  ebbe  il  medefimo  Spero- 
ni, quando  allolleffo  Paciotto  fcriffe  quell’ altre 
parole  pag.  152.  Dal  Signore  Scipione  non  ifpero , 
che  abbiate  ninlla , perchè  a mofirar  quello , che  fi 
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ufurpa  quel  paz.z.o , fi  afpetta , che  io  mora . Ma  io 
gli  diffi  nella  Minerva , che  tutto  era  mio , e fenz.fi 
vedere  i fuoi  fcritti  profetiz.ai  , che  il  fuo  Poema 
non  faria  fcritto  con  /’  artifiz.io  da  lui  notato  ,fegno , 
che  r arte  non  era  fua . E qui  pure  lo  Speroni 
prefe  più  d’ un  abbaglio,  imperciocché  non  fi  af- 
pettò  a pubblicar  dopo  la  morte  Tua  quei  Dif- 
corlì  Poetici,  de’ quali  era  una  fola  copia  prelfo 
il  Gonzaga,  ma  anzi  furono  dati  in  luce  in  Ve? 
nezia  a iftanza  del  Vafalini  nel  1587.,  benché 
con  difpiacere  del  Talfo,  che  nelle  lettere  poftu- 
me  pag.  56.,  gli  ftimava  imperfetti  : e quella 
ftampa  fù  fatta  un  anno  avanti  che  lo  Speroni 
mori  (Te . Di  poi  egli  è ugualmente  falfìlfìmo,  che 
nel  Goffredo  non  fìa  polla  in  opera  l’arte  detta- 
ta ne’Difcorlì,  ed  ogni  candido  Letterato,  che 
fenza  veder  quello,  che  è flato  fcritto  da  tante 
penne  erudite,  voglia  da  fe  folo  farne  il  rifcon- 
tro,  conofcerà  elfer  verilfimo  il  detto  del  Malef- 
pini  nell’Orazione  altre  volte  citata  pag.  i2<>., 
che  quei  Difcorfi  del  Poema  Eroico  fono  alla  Geru- 
falemme  qua  fi  il  Canone  diPolicleto  alla  fua  fiatua . 
Ma  quel  grand’  Uomo  fedotto  da  motivi  lìni- 
llri,  e leggieri  traboccò  allora  in  quelle  efprellìo- 
ni  : e forfè  non  così , ma  altramente  fi  dee  in- 
tendere ciò , che  Claudio  Efpillio  preffo  il  Tom- 
mafìni  nel  , tom.  2.  degli  Elogj  pag.  84.  dice 
dello  Speroni,  cioè,  che  plura  de  T or q nati  Tajji 
adolefcentia  , fludìo  , dr  fortume  narrabat . Nè 
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io  acconfentirei  per  modo  veruno,  che  nella  Scena 
2.  Atto.  i.  dell’ Aminta  fotto  il  nome  di  Mopfo 
abbia  il  Taffo  voluto  intendere  dello  Speroni,  co- 
me pensò  Giovanni  Capellano  prete  il  Menagio 
pag.  1 8 8.  ; perchè  ivi  fi  parla  della  Corte  di  Fer- 
rara, nella  quale  non  ville  mai  lo  Speroni.  Non 
credo  nè  meno,  che  dinotale  Francefco  Patrizj 
giufta  P opinion  del  Menagio,  perchè  quefti  mol- 
to tempo  dopo  compofto,  e pubblicato  l’Anjinta, 
feguì  il  partito  degl’invidiofi  del  Tate  col  luo 
Parere  in  difefa  dell’Ariofto.  Io  fon  bensì  d’opi- 
nione, che  quel  Mopfo  ( e non  Elpino,  come 
credette  il  Menagio  pag.  1 5 J . ) non  fofse  altri, 
che  il  Pigna , Uomo  eloquentillimo,  e di  gran- 
de autorità  in  quella  Corte,  il  qualernella  Geru- 
falemme  vien  defcritto  nella  perfona  di  Aleteper 
quanto  ricavo  da  una  Relazione  M.S.  di  Fer- 
rara, diftefa  da  Fabio  Chigi,  che  fù  poi  Alefsan- 


dro  vii.  .v  . . f 

E quella  mia  conghiettura  tanto  piu  fi  rinforza, 
che  le  medefime  qualità,  che  li  pongono  in  Ale- 
ne, fi  pongono  parimente  in  Mopfo.  Del  primo 

così  dice  nel  Can.  2*  ft.  5®* 

Ma  r innalzar o ai  primi  oner  del  Regna 
Parlar  facondo , e lufinghiero , e {corto. 


Pieghevoli  coftumi,  e vario  ingegno 
Al  finger  pronto , all  ingannare  accorto 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Uovi,  che  fono  accufe,  e pajjon  lodi. 

E più 
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E più  folto  11.  6 1. 

Comincio  pofcìa , e fua  bocca  ufcicno 
Piu  che  mcl  dolci  d' eloquenza  i fiumi  . 

E di  Mopfo  così  Tirfi  ragiona 

X)i  qual  Afopfo  tu  dici?  di  quel  Aiopfo , 
Ch'ha  nella  lingua  melate  parole, 

E nelle  labra  un  amichevol  ghigno , 

E la  fraude  nel  feno , ed  il  rafano 
7*  ien  fotto  il  manto  ? 

Quelli  Verli  con  quei,  che  leguono,  n«’ quali 
fi  defcrive  la  Corte  di  Ferrara,  e fono  al  nume- 
ro di  96.  furono  ultimamente  levati  via  dal  Tuf- 
fo ; imperciocché  non  lì  leggono  nel  Tello  di  man 
fuà,  che  il  genio  ftudiofo,  ed  erudito  del  Signor 
Dottor  Girolamo  Baruffaldi  conferva  in  Ferrara 
con  altri  belli,  e pregiati  M.  SS.,  il  qual  Tello 
abbiam  cagione  di  creder  per  quello,  che  egli  ri- 
vide dopo  tutti  gli  altri  efemplari. 

Siami  lecito  ritornare  ai  lodatori  dell’  Amin- 
ta . Orlando  Pefcetti  Avverfario  del  Tallo  nella 
Rifpolla  all’ Anticrufca  pag.  14.  non  fu  poco, 
che  lì  riducelìe  à confeflare,  che  il  candor  del- 
lo ftile  lì  riconofceva  più  nell’  Aminta  , che 
nella  Gerufalemme , alla  quale  così  non  lo  accon- 
fente  per  non  dichiararli  vario,  e mutabile,  da- 
chè  per  l’ innanzi  lì  era  impacciato  a difendere 
l’infarinato  contro  del  Gualtavini . Quanto  mag- 
gior difeernimento  ebbe  il  P.  Daniello  Bartoli-, 
perfona  di  gufo  maravigliofo  nelle  finezze  della 
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Lingua  Italiana,  mentre,  in  quel  Tuo  libro,  che 
chiamò  il  Torto,  e il  Diritto  del  non  fi  può, 
fotto  la  Regola  176.,  fenza  obbligarli  a limili 
difpettofe  eccezioni,  mife  l’ Aminta,  e la  Geru- 
falemme  infrale  fcritture  moderne  avute  in  pre- 
dio di  regolate,  e colte!  Il  Lombardelli  ne’ Fonti 
Tofcani  pag.  92.  in  Poelìa  paftorale  non  riconobbe 
niuno  più  famofo  del  Tallo  ; e il  Manfo  nella  fua 
Vita  num.  51.,  teftifica,  che  chiunque  udì,o  pur 
lefle  F Aminta,  così  per  l’eccellenza  dei  Compo- 
nimento, come  per  l’invenzione,  giudicollo  per 
ogni  fua  parte  perfettilfimo  in  fe  medefimo,  per- 
ciocché quantunque  Ila  comporto  fecondo  le  uni- 
verfali , ed  antiche  regole  della  Poetica  j contut- 
tociò  quanto  ai  Coftumi,  alla  Scena, ad  alle  Per- 
fone  in  ella  Favola  rapprefentate,  fino  a quel 
tempo  non  fe  n’era  veduta  un’altra  tale,  non 
folo  nella  Lingua  noftra,  ma  nè  anche  nella  La- 
tina, o nella  Greca j onde  il  Manfo  conchiude, 
che  fenza  fallo  egli  fi  poffa  chiamar  l’inventore. 
Indi  appretto  foggiugne,  che  delle  regole  fu  così 
diligente  ojftrvatore , che  in  tutto  cjhcI  Poema,  non 
uvea  potuto  V Invidia  fiejfa  ritrovar  mancamento 
alcuno.  E ove  defcrive  le  qualità  del  Tatto  num. 
4 6.  lo  chiama  inventor  della  Favola  Bofchereccia  ; 
il  che  pare,  che  il  Tatto  medefimo  fi  attribuif- 
fe  in  un  Sonetto  ad  Aleflandro  da  Erte  nella 
par.  3-  delle  fue  Rime,  e Profe  pag.  4S.  dicendo 
E fe  già  celebrai  col  canto  audace 
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I bofchì  ombro/ì,  e il  canto  audace  piacque , 
Piaccia  s‘  efalterò  le  apriche  arene . 
in  che  forfè  dimoftrò  di  voler  comporre  una  Favola 
Pefcatoria  dopo  aver  fatta  la  Bofchereccia  : la  qua- 
le invero  piacque  a tal  fegno,  che  per  tutta  l’Ita- 
lia da  indi  in  poi  non  lì  vedevano  altre  Poefie , che 
paftorali,  dimanierachè  Clemente  Bartoli  da  Urbi- 
no, che  avea  ragunate  tutte  le  Paftorali  Italiane, 
ne  inoltrava  lino  al  numero  di  80.,  allo  fcrivere  di 
Lodovico  Zuccolo  nel  Dialogo  della  Paftorale.  Ma 
oggi  affai  più  ne  conferva  qui  in  Roma  il  Signor 
Gianantonio  Moraldi , che  ne  ha  fopra  200.  E pur  mai 
niuna  fra  tante  è giunta  a levare  il  primato  a quel- 
la del  Talfo,  la  quale  lìccome  neltempo,  così  nel 
merito  femprc  fe  lo  ha  mantenuto.  Che febbene egli 
nelle  Lettere  poftume  pag.  315).  fcrivendo  a Mad- 
dalena Campiglia,  che  gli  avea  mandata  la  fua  Fa- 
vola Bofchereccia  nomata  Fiori , dicclfe , che  nel 
leggerla  avea  conofciuto  di  elfer  da  lei  fuperato, 
non  lo  dille,  che  per  tratto  di  finezza  cortefe,  e 
per  far  cofa  grata  a quella  Donna  virtuofa,  e gen- 
tile. Nè  dobbiam  noi  prenderci  maraviglia,  che 
di  sì  gran  numero  di  Paftorali,  come  leviamo  l’ 
Aminta,  il  Paltorfidoi  eia  Filli-di  Scirocon  qual- 
chedun’altra , a gran  pena  'fi  fappia  il  nome  del 
rimanente  3 imperciocché  egli  è più  , che  vero 
il  graziofo  giudizio  di  Niccolò  Martelli,  che  nelle 
Lettere  al  fogl.  557.  face.  2.  ralfomiglia  i Poeti  ai 
felloni,  i quali  effendo  di  tre  forte,  i buoni  per 

eccel- 


Digitized  by  Googl 


353  V AMINTA  DIFESO, 
eccelleva  non  fi  poffon  lodare  quanto  meritereb- 
ben  di  lode,  de’ mezzani  non  fe  ne  tien  conto,  c 
i cattivi  fi  gittan  via.  Di  tal  fentimento  fu  an- 
che il  Balzac  nel  tom.  i.  delle  fue  Opere  lib.  3. 
lettera  7.  pag.  75).  mentre  fi  efprefle  d’  avere  il 
medefimo  gufto  per  li  verfi,  che  per  li  Melloni  ; 
e che  , fe  quelle  due  forte  di  frutti  non  folfero 
(lati  in  grado  di  bontà,  viciniamo  alle  cofe  per- 
fette, ei  non  gli  avrebbe  lodati  nè  alla  Menfa 
del  Rè,  nè  dentro  gli  fcritti  di  Omero.  E Ecco- 
me il  Balzac  fu  ftudiofilfimo  delle  Opere  in  Lin- 
gua noftra , io  non  fon  fuori  d’ opinione , che  pof- 
fa  aver  tolto  quello  penfiero  al  Martelli. 

Il  pregio  dell’  Aminta  fu  avuto  in  tanta  confi- 
derazione  da  Panfilo  Perfico  nel  lib.  1.  cap.  $.  del 
Segretario,  che  (limò  poterli  a’ più  lodati  antichi 
Drami  paragonare  ; e Adriano  Politi  nella  Prefa- 
zione al  Dizionario  Tofcano  pensò  , che  di  gran 
lunga  gli  fopravanzaffe . Il  perchè  io  non  faprei 
qual  cagione  movelfe  il  Patrizj  nel  lib.  io.  della  Po- 
etica difputata  pag.  220.,  a dire  che  l’ Aminta  non 
foffe  fiatto  fecondo  le  regole  Arilloteliche  j fe  dir 
non  Vogliamo,  che  lo  abbia  indotto  a fcriver  così 
1‘  ardore  di  abbattere  i pareri  del  Taflo*  feguace 
di  Ariftotele , dalle  cui  dottrine  fi  mollrò  alieno 
il  Patrizj. 

Non  la  intefe  per  quello  verfo  il  piacevole  in- 
gegno di  Trajano  Boccalini,  il  quale  nel  58.  de* 
Tuoi  Ragguagli  di  Parnafo  nella  Centuria  2,  volendo 
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metterci  davanti  gli  occhi  il  pregio  di  quella  per-* 
fettilfima  Paltorale,  racconta  che  Apollo  conferì  a 
Torquato  il  titolo  di  Principe,  e di  gran  Conte- 
lìabile  della  Poeiia  Italiana,  donandogli  folenne- 
mente  le  Inlegne  reali,  che  confiftevano  in  poter 
efporrc  Papagalli  alle  fìneftrc  , e Scimie  alle  por- 
te. Per  la  qual  cofa  tenne  il  medelimo  Tallo  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  Corte  bandita,  pafcen- 
do  di  lautilfime  vivande  ogni  Torta  di  Letterati 
con  maraviglia  d’ Apollo,  e delle  Mufe.  Ma  in  li 
allegri  Conviti  accadde  , che  alcuni  Poeti  la-» 
droncclli  gli  ruppero  lo  fcrigno  , ove  confervava 
i Tefori  de’  più  Rimati  Componimenti  , e gli  r>i- 
baron  1’  Aminta  , il  quale  li  divifero  infra  loro 
con  fenlìbililfìma  ingiuria  del  Talfo:  indi  gli  Au- 
tori del  ladroneccio  difcoperti  da’  birri  , li.  falva- 
rono  in  cafa  della  Imitazione,  donde  però  eftrat- 
ti  rimafero  imprigionati.  E perchè  a un  di  loro 
fu  trovato  addotto  il  Prologo  dell’ Aminta  , ei  fu 
melTo  a’  tormenti  , ove  palesò  quaranta  Poeti  ta- 
gliaborfe  Tuoi  compagni  , che  altro  meftier  non 
facevano,  che  involare  i concetti  delle  Opere  al- 
trui, avendo  in  orrore  il  fudar  fopra  i libri  per 
vivere  con  le  proprie  fatiche. 

L’Allegoria  del  Boccalini  è facile  a penetrarli  , 
cd  egli  Hello  la  dichiara  in  una  Lettera  all’Aba- 
te Crefcenzi  nella  Bilancia  Politica  par.  3.  pag. 
251,  fpicgandod  di  voler  ivi  lodare  il  Tallo,  c 
brafmar  coloro  , che  s’ impadronifcono  degli  altrui 

ccmpo- 
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componimenti,  nella  guifa  , che  molti  avean  fac- 
to di  quei  del  medefimo  Autore,  e in  particolar 
dell’ Aminta,  ftorpiato,  e afsaffinato  anche  prima, 
che  veniffe  alla  luce,  la  quale  ottenne  per  opera 
del  finiflìmo  intendimento  di  Aldo  Manucci.  Egli 
nel  1580.  dedicando  l’ Aminta  a Ferrando  Gonza- 
ga, lo  chiama  raro  parto  del  mar  aviglio fo  ingegno 
del  Tafso  , bramato  fenza  fine  da  tutti  coloro  , 
che  prendono  diletto  , e vaghezza  delle  Poelic  , 
non  meno,  che  tutte  le  altre  fue  cofe , anzi  for- 
fè via  più,  ficcome  quello,  che  delle  fue  mani 
ne’fuoi  tempi  migliori  ufcì  più  maturato  . Gli  dà 
titolo  di  opera  nobile  , e grande , fe  fi  riguarda  al - 
la  jua  bellezza , ed  alla  fama  dell'  Autore  , che  la 
compofe . E nella  Prefazione  afferma,  che  il  Tafso 
avea  dati  molti  faggi  della  fua  gran  virtù  , tra* 
quali  recava  maraviglia  ad  ognuno,  e fi  potea  dir 
veramente  , che  ottenefse  il  luogo  principale  la 
Favola  dell’  Aminta  , nella  quale  così  vagamente 
efprefse  gli  Amori  paftorali  , che  non  che  abbia 
arrivato  al  bello  degli  Antichi,  ma  di  gran  lun- 
ga gli  abbia  avanzaci.  Siegue  a dire  il  Manucci, 
efser  quello  fuo  parere  così  congiunto  all’univer- 
fale,  che  ei  fi  riputa  a gran  ventura  che  il  fuo 
giudizio  abbia  avuto  così  fermo  rifeontro. 

La  prima  edizione  dell’ Aminta  fi  fu  quella  d* 
Aldo,  che  va  con  la  par.  1.  delle  Rime,  e Prole  del 
Taffo  da  lui  llampate  in  Venezia  nel  1583.  in  12. 
imperciocché  Aldo  nella  lettera  al  Gonzaga  dice  , 
•• , che  1* 
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che  1*  Aminta  non  dove a flar  celato  pteffo  a lui , non 
fcnz.a  grave  ingiuria  della  gloria  del  fuo  Autore , e 
con  non  lieve  offesa  di  coloro , che  tuttavia  l’ afpetta- 
vano.  Sicché  non  fu  il  Tafib,  che  pubblicò  l’ Amin- 
ta, e per  quello  non  è da  maravigliarli,  che  ci  lìa 
varietà  di  lezioni  tra  le  copie  ftampate  e ilfuoori- 
ginale:'  ed  effendo  elle  per  lo  più  intorno  alle  finez- 
ze più  dilicate  della  Lingua,  onde  fi  viene  a ren- 
dere più  perfetto  e più  accurato  quello  nobil  Poe- 
ma, mi  fon  perfuafo  di  far  cofa , che  non1  abbia  ad 
effer  difcara,  dando  con  l’ Aminta  le  iredefime  va- 
rie lesioni  giulto  il  MS.  accennato  , giacché  nel 
punto  , che  è per  terminarli  la  ftampa  di  quelle 
offervazioni  , me  le  ha  trafmelfe  cortefemente  il 
Signor  Baruffaldi. 

Del  parere  del  Manucci  fi  diede  a conofcere  an- 
che il  Malefpinl  nell’Orazione  citata  altrove  paj^ 
140.  mentre  dilfe  , che  nella  Poefia  paftorale  il 
Talfo  aveva  avanzati  molti  di  coloro  , che  fon  fuo- 
ri della  comune  fchiera  . E l’ eruditismo  Gonza- 
lez  de  Salas  nella  Poetica  pag.  34.  non  intefe  di 
efcludere  dalle  fue  lodi  l’ Aminta  quando  celebrò 
tutti  i Componimenti  del  Tafso  , chiamando  lui 
fegnalato,  e gloriofo  fpirito  infra  tutti  i morta- 
li. Giulio  Ronconi  prefso  Giovanni  Imperiali  nel 
Mufeo  dorico  pag.  133.  ripofe  tutta  quanta  la 
gloria  del  Tafso  nell’  Aminta  al  pari  , che  nel 
Goffredo  , dicendo 

Seti  canoa  ardore:  faftoris  Ta(Jus  Amynta , 
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Sive  Cupidineas  qnas  tulit  ipfe  facts , 
jiltins  aut  recinat  reboanti  carmina  plettro , 

Et  celebrare  pi j fic  velit  arma  Duciti 
Quid  valeant  J acri  monftrat  commercia  Pindì  , 
Quidcjue  Aganipp&o  mens  agitata  Dto . 
Cafialides  nanquam  poterant  refonare  C amoenee 
Vel  potiore  Lyra , vel  me  Ho  re  tuba, 

Lodovico  Zuccolo  altresì  ne  parla  con  lode  nel 
Dialogo  della  Paftorale:  Scipione  Errico  nella  ca- 
pricciofa  Commedia,  chiamata  le  Rivolte  diPar- 
nafo,  introduce  Calliope  nella  Scena  i.  dell  Atto 
4.  a dire,  che  il  Tallo  non  pur  lafciò, che.il  Gua- 
rani prendere  molte  cofe  dalla  Tua  Paftorale  j ma 
non  fi  dolfe,  anzi  fi  rallegrò  quando  vide  il  {ogget- 
to del  fuo  Aminta  trafportatodall’  Ongaro  nell’ Al- , 
ceo.  Quanto  però  fi  appartiene  al  Guarini,  ripu- 
gna a quello,  che  fi  legge  ne’Detti  memorabili  del 
Tallo,  che  il  Manfo  pofe  infine,  della  Tua  Vita , poi- 
ché ivi  al  nunj.75.fi  racconta,  che  arrivata  in  Na- 
poli una  copia  del  Paftorfido,  e lettali  in  prefenza 
di  Torquato,  di  Afcanio  Pignatelli,  del  Manfo,  e 
di  Vincenzo  Toraldo;  e pregato  da  loro  il  Talfo  a 
dirne  il  parer  fuo,  rifpofej  mi  piace  fommamente  » 
ma  confejfo  di  non  faptr  la  cagione  perchè  mi  piaccia . 
E replicandogli  il  Manfo,  fe  gli  piaceva  per  quel- 
lo, che  vi  riconofceva  del  fuo,  foggiunfe  il  Talfo, 
che  non  poteva  piacer  di  vedere  il  fup  in  man  d* 
altri . 

Alle  fuddette  approvazioni  fi.  imifce  quella  del 
j Critico 
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Cfitìco  Apàtifta  Udeno  NiSeli*  il  quale  flette  la 
pretensone  di  pefar  gli  fcritti  Poetici  con  la  bi- 
lancia dell’ orafo,  Ei  nel  Progin.  ip.  del  voi,  i.  dà 
all*  Aminta  il  titolo- di  nobilijjìma  Bofchereccia  in 
occafion  di  moftrare,  che  il  Tallo  nell’ At.  4.  Se.  1, 
fc  i.  con  arte  naturalissima  per  fegno  di  fubita- 
heo  j ed  eftremo  dolore  interruppe  non  il  fenti- 
inento  del  parlare  , come  fece  il  Varchi  nel  Sonetto, 
che  comincia  Quando  Pilli  potrà  fenica  Damme  ? 
ma  ie  parole  ftefle  in  quella  maniera 
Daf.  beliti  morte  d'  A min  *— »*  * 

Sii,  Ahi  come  e inorto  \ 

Ntìnz,  Portò  t afpra  novella 

Della  morti  d' Amin  »— * 1 
Sii.  Oimè  che  dice  > 

Così  il  Guarini  nel  Paftotfido  Atto  4,  Scen»  5, 
Amar.  Mi  moro  oime  Mirtìl  ►*-«  * 

Nicand.  Certi  elU  mkorè 

È l’Ariofto  Can,  42.  ft,  14.  hel  foprav lenimento 
della  Sciagura  di  Brandimarte 

Ne  min  ti  raccomando  la  mìa  Fiordi  > 

Ma  dir  non  potè  ligi  * e cjut  fin  io . 

Io  però  non  so  difcOprire  il  mi  Itero  > che  il 
Ni.fieli  ritrova  in  quel  luogo  dell‘Amihta,  efsèn- 
dòchè  ia  \roce  Aminta  giaccia  interamente  dirtela 
in  tutte  le  edizioni  v è nel  Tefto  originale  , nè 
può  èfsere  altramente,  perchè  dietro  le  Segue  vo- 
cale y laddove  il  Guarini  fa,  che  dopo  Mirtil -* 
Venga  immediatamente  tome  per  rintoppo  una  vo- 
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ce  , che  principia  da  confonante  . Nulladimeno 
però  in  que’ luoghi  del  Tafso  avvi  dell’affetto  Tu- 
bi taneo,  tuttoché  non  lien  tronche  le  voci, 
i Giovanni  di  Jaureguì  nella  pillola , con  cui  de- 
dica a Fernando  Enriquez  1’  Aminta  voltato  in 
lingua  Caftigliana  , e pubblicato  in  Roma  nel 
1607.  in  8.  commenda  foprammodo  quella  Pailo- 
rale,  chiamandola  una  delle  più  perfette  Poelìe  , 
che  fieno  mai  Hate  fcritte  in  tal  genere  da’  Gre- 
ci, o da’ Latini:  e tal  riguardo  dice  , che  lo  ha 
mollo  a tradurlo . Qui  lì  ingerjice  un  atteftato  di 
Frate  Lorenzo  d’ Ajala,  il  qual  nell’ approvazione , 
che  fece  a quella  verlion  Caftigliana,  di  Procu- 
rator  generale  fattoli  Giudice  , volle  aggiugnere 
all’  imprimatur  quello  miccino  di  coda  : T ransla - 
tio  hac  corte  or  dat  cum  Auttoris  T affi  originali  : 
quoti  ad  mores  attinet,  honefiate  originale  fuperat , 
dizione  vero  ubi  non  excedit  , aquat  . Udite  che 
itrania  fentenza!  Quali  volefse  dire,  che  il  coftu- 
me  dell’  Aminta  folle  difonefto  , e che  portandoli 
Ja  medefima  Paliorale  in  altro  linguaggio  , ella 
.potefse  efser  fuperata  nella  Locuzione  . Io  però 
confiderò  quella  forma  di  dire,  come, un  ingran- 
dimento di  limili  penne,  vaghe  di  alzar  fopra  gli 
altri  i loro  Scrittori  : che  così  fece  anche  Michel 
Cervantes  nella  par.  2.  lib.  8.  cap.  82.  del  fuo 
Don  Chifciotte,  celebrando  i due  Traduttori  Cri- 
ftoforo  Suarez  di  Figueroa,  e Giovanni  di  Jaure- 
guì, il  primo  de’ quali  voltò  il  Paftorfido  in  lin- 
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gua  Spagnuola,  che  fi  ftampò  in  Valenza  nel  i 6o3. 
in  8.  per  Francefco  Patrizio  ••  e ’1  fecondo  , come 
abbiam  detto,  l’ Aminta,  che  nel  1618.  fu  rifiam.- 
pato  in  Siviglia  da  Francefco  de  Lira  in  4;  e di 
quelle  due  Opere  , dice  il  Cervantes  , fi  pone  in 
dubbio  qual  fia  la  traduzione  , e qual  1’  origina- 
le.* fentenza  invero  da  Don  Chifciotte  , la  quale 
mi  maraviglio,  che  fia  fiata  accettata  dal  Mena- 
gio  a car.  154.  s mentre  coloro  alla  fine  altro  non 
fono,  che  Traduttori. 

Alla  fede  non  ricercata  dell’  Ajala  vo’  mettere 
accanto  l’ efpreflìon  dell’  Arficcio  , o fia  del  Ma- 
gnanini  ; il  quale  nella  Introduzione  all’  Alceo 
pag.  11.  applaude  meritamente  al  Tatto,  perchè 
riguardando  nelle  ignude,  e fchictte  bellezze  del- 
la Paftorale,  cui  gli  orrori  della  Tragedia,  i mot- 
teggi» c ie  beffe  della  Commedia,  le  maladdicen,- 
ze  , e i ceffi  della  Satira  avean  cacciata  di  feg- 
gio,  ed  isbandita,  egli  non  ifdegnando  di  porger- 
le la  man  generofa,  la  tratte  di  elilio,  e fatta  del 
fuo  dilicato  , e tenero  fembiante  a’  feguaci  delle 
Mufe  vaghiflìma  moftra  , ficcome  gli  {'piriti  piu^ 
pellegrini  dall’efemplo  di  quell’  Uomo  raro,  che 
per  moltiffìmi  fecoli  fe  ne  Ilari  fenza  paragone  -, 
n’ arfero  in  guifa  d’amore,  che  fenon  di  leggiadre 
Ninfe,  e di  Pallori  s’odono  in  ogni  contrada  can- 
tare i puri  , ed  i tenerelli  affetti  ; così  i Prin- 
cipi , e i gran  Signori  pare  oggimai  , che  dif- 
degnino  le  Reine,  e le  Matrone  , e l'opra  di  ette 
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le  femplici  Paftorelle  abbiano  in  pregio  . Il  Ma- 
gnanini  medefimo  nella  Lezione  2.  fopra  gli  Oc- 
elli pag.  4 6.,  chiama  P Aminta  vera  idea  delle  Fa- 
vole jBofcherecce . 

Suggellerà  per  fine  tutte  quelle  approvazioni 
Agnolo  Ingegneri,  il  quale,  nel  Difcorfo  della 
Poefia  Rapprefentativa  ftimò , che  non  picciol  ob- 
bligo dovefle  avere  il  fuo  fecolo  al  Tallo,  mentre 
egli  quantunque  chiamato  a più  alte  imprefe , con 
la  fua  gentil  Paftorale  dettando  le  già  addormen- 
tate Selve  rifvegliò  infieme  mille  nobililfìmi  (pi- 
riti alla  compofizione  di  diverfe  Tragedie,  Com- 
medie, e Paftorali,  ed  ebbe  in  forte  di  ltabili- 
re  quella  terza  fpezie  Drama  , per  io  innan- 
zi o non  ricevuta  , o non  apprezzata,  o alman- 
co non  polla  in  ufo  in  quella  maniera,  che  fi  fe- 
ce d*  allora . 

Come  poi  daH’efler  portate  le  opere  in  varjlin- 
y guaggì  fi  cavi  argomento  a inoltrare  il  pregio  lo- 
ro, anche  quello  non  manca  all’ Aminta,  poiché 
oltre  all*  effere  fiato  tradotto  in  lingua  Caftiglia- 
,na,  fu  voltato  nella  Inglefe,  e ftampato  in  Lon- 

* dra  nel  1628.  in  4.,  e fu  anche  portato  in  Lati- 
no dal  medico  Andrea  Ildebrando  , come  nota 
Girolamo  Ghilini  nel  Teatro  d’Uomini  lettetati 
par.  i.  pag.  220.,  e in  Fiammingo,  e in  Fraii- 

# cefe,  e in  Tedefco,  al  dir  del  Menaglo  nella 
Prefazione  all’edizion  fua  dell’ Aminta  fatta  in 
^Parigi  nel  1655.  in  4.  Moltiflìme  riftampe  an- 
cora 


Digitized  by  Google 


CAP.  XIV.  36  7 

cora  fono  fiate  fatte  di  quella  Paftorale,  in  Ve- 
nezia, in  Ferrara,  in  Viterbo,  in  Roma,  e di  là 
dall’ Alpi,  le  quali,  ficcome  lungo  farebbe  il  no- 
verare, così  giovano  anch’elle  a palefar  Y efti- 
mazione  , e 1’  applaufo  , che  quefta  Favola  dal 
tempo,  che  venne  alla  luce,  ha  riportato  in  tut- 
te le  parti . 

Adunque  1*  Aminta  per  le  bellezze  , che  in 
sè  fteffo  rinchiude,  per  lo  fuo  maravigliofo  artifi- 
zio, e per  la  fama  del  fuo  celebratiftìmo  Autore, 
col  confenfo  de’ chiari, e fublimi  intelletti  dee  ri- 
putarli meritevole  di  ftare  in  vita,  e di  andar 
per  le  mani  degli  Uomini,  come  Opera  non  in- 
degna, che  le  fi  adatti  quella  fentenza  , la  qua- 
le dal  grande  Augufto  fu  pronunziata  in  favor 
dell’  Eneide , 


Lauda  ur , vìgeat , placcati  rclegatur , antetur. 


FINE. 

* * • 
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Delle  ctìfe  notabili  , che  fono  nell’ Òpera  . 

: - * . 

A 

ABriani  Paolo  Aio  parere  fopra  l’Invocazione  della  Geru- 
falemme  del  Tallo  . pag.310.3u 

Accademia  degli  Animo!!  di  Padova . ’ V »9i 

Accademia  degli  Àparifti . • >■  rrn ’ v.«  v 

Accademia  degli  Arcadi . ^ 173 

Accademia  della  Crufca , fua  origine  194  - 193.  Onora  il  Tallo 
Perche  non  cita  le  Opere  del  Tallo  nelle  prime  Pampe  del 
Vocabolario  217.218.219.  Suo  illiruto  nel  lare  il  Vocabola- 
rio »*i.  Riconolce  Letterari  di  tutta  l’Italia  per  Autori  di 
lingua *4*. Riprende  il  Menagio  80.  Non  rifiutale  opere  del 
Tallo  217.  Le  cita  nell’ultimo  Vocabolario.  ivi. 

Accademia  Fiorentina  creduta  dal  Tallo  luaavverfariat92.  Di- 
verfa  dalla  Crufca  193.  Sua  origine . 169.  *70 

Accademia  della  Fucina . *4* 

Accademia  Fraijcefe  riprende  il  Cid  16.  Loda  i contraili  fopra 
11  Goffredo  i e il  Paftorfido.  *if 

Accademia  di  Lione.  x 

Accademici  della  Crufca  lodano  il  Tallo.  xif 

Accademico  Aldeanochi  lìa  . nx 

Accademici  Fiorentini . # »7t 

Accorciamento  di  voci  fdrucciple . 272. 27$.  e fegg. 

Achille  Tazio  imitato  dal  Tallo.  ' éj.clegg. 

Agatone  introdufle  nei  Cori  cole  lontane  dalla  Favola.  131 
Agnizione  dell’ Aminta.  *4 

Ajala  Lorenzo  confutato.  273. *74 

Alberti  leonbattifta.  Vedi  Favola  di  Lepido. 

Aldo  Manucci  pubblica  l’Aminta.  360 

Aleandri  Girolamo  136.  285. Difefocontra  ilMenagio  292. Sua 

Anacreontica  non  più  ftampata  162.163.  Suodifcorfointor- 
r no  al- 
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no  allo  feri  vere  Pocfia  in  profa  168.  lodato  > edifefo  contsà 
il  Villani  19».  2 9$.  Loda  un  paffo  dell’ Aminta  316.  Spiega 
l’ Invocazione  del  Poema  del  Tuffo.  jo9.efcgg. 

Aletedel  Goffredo  dinota  il  Pigna.  ..  394 

Alfonfo  Ferrarmi  detto  il  Piazzaruolo,  nome  finto.  ijt 
Allegoria  non  falva  le  Favole  fconce . 40 

Allegoria  del  Goffredo,  e fuo  fine  * 40 

Alrani  Conte  Enrico  lodato.  4 113.  114 

Amanti follcciti  per  confeguire  lacofa  che  amano-  4 7 

Amarilli  del  Paftorfido  riprefa . ’ 57 

Amafeo  Romolo  ragiona  contra  la  lingua  Italiana  138,  loda» 
rodai  Muzio.  • .*  39* 

Ambra  Francefco.  VcdiCofanarià. 

Americo  Commedia  del  Conte  Alrani  . 104 

Aminta,  fuo  argomento  11.  Quando  compoftoi4*  Sua  agni- 
zione 24.  Suaazione  18.  Ha  unità  22.  Suo  titolo  »s.  None 
favola  femplice  2 6.  E Commedia  mifta  27.  E Poema  com- 
piuto 101.  Perche  brieveiia.  Ebbe  gl’ Intramezzi l ìS.Rap- 
prefentato  in  Firenze  119.  Facilmentehuefo  da’  Lettori  349. 
Lodato  da  varj  Scrittori  $fi.  efegg.  Tradotto  in  più  lingue  , 


e più  volte  ftampato . ; • 366 

Aminta  nome  d’uomo , e di  donna  2j.  Cerca  d’acquiflarfi  l’amo- 
re di  Silvia  44-  Suo  avvedimento  nella  puntura  4?.  J».  Perchè 
non  difeoperto  nella  finzione  della  puntura,  ivi.  Non  bacia 
Silvia.  # -,  . ,‘58 

yynmirato  Scipione  loda  il  Taffo.  ’*  "aid 

Amore,  c fua forza.  183 

Amori  paftorali . 299 

Amore  del  Prologo  dell’ Aminta . 

Angelio  Piero  da  Barga  ragiona  contro  alla  Lingua  Italia* 

na.  138.139 

Annotatori  moderni  notati.  300 

Antoniani  Silvio  rivede  il  Poema  del  Taflo*  a85 

Ape  non  cagiona  la  gonfiezza  fubito  che  ha  punto.  91 

Ape , fua  puntura  quanto  acerba.  S * 

Arato  fua  patria.  . ; nt 

Arcadia.  Vedi  Accademia 

Arcadi  periti  nella  Mufica.  *7 i 
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'Arcano.  Vedi  Mauro. 

Aretufa  Paftorale  del  Lollio . 

Argoli  Giovanni  ; 

Argomento  del  Sagrinolo  del  Beccari. 

Ariofto  Orazio  fa  gli  argomenti  al  Poema  del  Tallo . 

Ariftide  Quintiliano  Scrittor  di  Mufica . 

Arifìodemo  Tragedia  del  Dottori* 

Arnoldo  Criftoforo. 

Arficcio  Accademico  Ricreduto  chi  lìa . 

Arte  Critica  utile. 

Arte  del  Torrifmondo  del  Taffo  • 

Arte  del  racconto  d’Elpino. 

Arte  mimica  perchè  perduta 
Artemifia  fa  il  Salto  amatorio. 

Afinio  Pollione  cenlura Livio. 

Attendolo  Giambattifta  credutto  Autor  del  Carrata, 

Attore  è quegli  * che  rapprcfcnta  la  Favola . 

AacoriaVhe  hanno  fcrjtto  fopra  il  Vocabolario  della  Crufca  . 

Autori  antichi  di  lingua  Italiana  in  che  non  li  debbano  imi- 
care 

Autore  della  Petroniana  fcrivedel  Goffredo  con  poco  difcerni- 
mento.  . 

Autori  non  Tofcani  accettati  per  maeftri  di  lingua  *4»- e 
Autori  di  etimologie  Italiane  N . 187 

Avvenimenti  di  Aminta  perche  elprefli  m modo  narrativo  . 
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Azione  Dramatica . . * 

Azione  dell’ Aminta  18.»».  *J.  E compiuta  100.  101.  Si  lup- 
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BAcco  il  mede  fimo , dhe  Nembrotte . . * 

Baci  del  Paftorlìdo  efaminati . f4*ffc 

Baci  di  più  forte.  ' 

Baillct  riprefo . 1°;!** 
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Baluzio  Stefano  lodato.  -,  1 14 

Balzac  Luigi  fuo  detto  {opra  il  Goffredo  41.  Raflomiglia  i Poe- 
ti  ai  Melloni . 358 

Barbaro  Daniello.  jj.177 

Barberina  Libreria.  1 61 

Barga  Piero  degli  Angeli  rivede  il  Goffredo  186.  Vedi  Angelio. 
Bargagli  Scripione  fofliene  il  libro  di  Dante  d*  vulguri  tlo- 
qutnii» . ijfi 

Barrio  Gabbriello  fcrivc  contro  alla  Lingua  volgare  e 

„ *egg>  , 

Bartio  Gal  pero.  89. 60 

Bartoli  Clemente.  - . 

Battoli  Daniello.  171*111 

BarufFaldi  Girolamo . . t 3S1»36  1 

Baruffa  Giufeppe.  310 

Beccari  A goffi  no  non  fu  il  .primo  a fcrivcr  Pafforali.  116 

Belvedere  Ifola dei  Duchi  di  Ferrara.  t.  .12 

Bembo  Piero  Cardinale.  aio. »ji. *U.a6L  1*1 

Beni  Paolo  notato.  • 14.310. 339 

Bentivoglio  Cornelio.  ^ . 188 

Beoni  dt  Lorenzo  de  Medici.  *68 

Bcrni  Francefco.  113.168 

Berta.  Vedi  d«rl»  Bert*. 

Bertoli  Giandaniello  lodato . 114 

P.  Befnier  confutato.  » , - 186.187 

Birago  Francefco.  179.  31* 

Boccacci  Giovanni  64.  Sua  arte  nel  racconto  di  Currado  Male* 

> fpini  Ri,  Dimora  in  Udine  a ?9.  trafcrive  la  Commedia  di 
Dante  314.  Ingiuffamente  criticato  dal  Beni.  340 

Boccalini  Trajano  fuo  ragguaglio  intorno  all’Amintadel  Taf. 

fo . . ii8 

Boileau  Niccola  fuordi  ragione  difpregiail  TafTo  41 

Bolognefi  Scrittori  Italiani  antichi.  141.149 

Bonarclli  Guido  baldo  fa  3 che  Celia  parli  del  precipizio  d’ 

• Aminta  86.  Lodato.  18?.  184 

Bonciario  Marcantonio  14.  Suo  errore  intorno  alla  prima  edi- 

• zinne  della  Gerufalcmme  150.  191.  Ingiuflamente  attribui- 

»*  fce  al  Taffo  due  falli.,,  , 100. efcgg. 

Boni- 
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Bonifacio  Giovanni . 

Bonifacio  Bafdaffare  ■-  ' ■?  ' • ’ ■ 

Bonna  Febo  fa  latcrza  edizione  del  Goffredo. 

Borrichio  Olao  giudica  malamente  del  Tallo* 

Borromeo  Federico  Cardinale  lodato . ' ; ‘ ^ 

Botonio  Lodovico  loda  1’  Accademia  Fiorentina  i*r.  Si  ride 
degl’infarinati.  « ■ ^ y ^ 

P Bouhours  ingiuftamentc  riprende  il  Goffredo  41.  Ripreio, 
e confutato..  ^ • »78.efegg. 

Bucolici  i Vedi  Poeti . 

Bulgarini  , Bellilano  , fuc  ragioni  per  l’unita  della  Favola 
7i.  Softiene  Dante  de  vulgati  eloquenti»  ..  < li* 

Bulifòne  Antonio  caftra  la  feconda  edizione  delle  lettere  me- 
morabili. r . . ' . , *** 

Bumaldi  Gianantonio  nome  finto’.  **°- 

Buommattei  Benedetto  rigettato  intorno  a gli  accorciamenti 

plurali.  ••■***  , . f 

Buontalenti  Bernardo  fa  le  profpettive  per  la  rapprefentazio- 

ne  deU’Arainta.  ....  •«  1 - lf* 


C . V 

• c,:- ■"*  " 

^Agioni,  che  mufferò  il  Tallo  a rifpondere  a’fuoi  Cen-j 

Caleagnini  Celio  fcrive  Contro  alla  lingua  Italiana  1®- 
* dato  dal  Muzio . 1 / V"  ' ' ; iÓ£> 

Caligola.  Vedi  Accademia  di  Lione.  ■ ■ ■ -}  • 

Caloprefe  Gregorio . ' ' • ' 

Cammillo  Giulio  lodato.  ^ ; 

Cammilla di  Virgilio  veloce.  1 " ' jr 

Campanella  Tommafo  male  fpiega  1 Invocazione  del  Taf- 
fo.  •'»  ì°? 

Campiglia  Maddalena  lodata  dal  Taffo.  ./  ^ 

Canace  dello  Speroni.  ’ ’ ' " - i • 

Cantici  fucccduti  in  vece  dei  Cori*  > 

Canto* 
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Cantori  fuccedettero  ai  Mimi  nelle  Commedie  U2 

Capellano  Giovanni  rigettato.  _ f 2*4. 

Capponi  Orazio.  005 

Carattere  del  verfo  paflorale.  >7 6 

Caro  Annibaie  riprovato.  az8.  229.2» 

Carrafa  Dialogo  del  Pellegrino  ^ 15X 

Cafa  Giovanni.  218.  L80 

Cali  della  lingua  Italiana,  dipinti  pervia  degli  articoli.  61 
Cartellini  Tacopo  ufa  il  Coro  nella  Commedia  del  Medi- 

co.  . ili 

Cartelvetro  Lodovico  lodato,  e difefo  100.  citato.  116.  229. 


*40.  i?o. 


Catrina  del  Berni.  1x3 

Cavaletta  Dialogo  del  Tallo . 30.31 

Cavalcanti  Gutdo  foggiorna  in  Udine.  219 

Celebe  Vafo  degli  Eolit.  146 

Celia  del  Bonarelli.  Vedi  Bonarelli. 

Cervantes  Michele  notato.  564 

Cervio  di  Licida  predo  Calpurnio  riccamente  ornato.  144 
Ceva  Grimaldi  Duca  di  Telcfe  lodato  4.  accula  1*  Aminta.  2 
Chiabrera  Gabbriello  fuo  detto  della  Poelia  u.  citato  dalla 
. Crufca.  254 

Chigi  Fabio  Aleflandro  VII.  lua  Relazione  di  Ferrara.  3» 
Cicerone  loda  Oratori  non  Romani.  264 

Ciclope  Tragedia  d* Euripide.  4 

Cid  Tragedia  Francefe  viziofa  nella  leena.  i& 

Cigni  vivono  nell’ acque.  iS4 

Ciìlenio  Rafaello  fcrivc  contro  alla  Lingua  Italiana*  ijB 
Culi  Agnolo.  Vedi  Poliziano  . 

C.ino  da  Piftoja  dimora  in  Udine. 

Cinonio.  Vedi  Mambelli. 


Ciri  Poemetto  di  Cornelio  Gallo  , fallamente  attribuito  a 
Virgilio.  # '90 

Cirtìbio  vafo  deferitto  da  Teocrito*  143. 144 

Ciancino  Niccola  lodato.  183 

Clitofonte.  Vedi  Leucippc. 

Cofanaria  Commedia.  , ioj 

Colon- 
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Colonna  Girolamo  *07.  Jacopo . 
dalle  Colonne.  Vedi  Guido. 

Collorcdo  Cammillo  . 

Colloredo  famiglia  del  Friuli  * . 

Comento  della  Poetica  » del  Salviati  » 

Commedia  ebbe  il  Coro  . . . 

Commedia , perche  imiti  1 peggiori . 

CoUfidcrazSniT  Carlo"1  Fioretti  rìprefe  * Come  troppo  Icer* 
Contefe  intorno  alla  lingua  Italiana 

Contefe  fra  Paftori . . ztf.ug 

Contratti  fri  il  Tatto,  e alcuni  della  Crufca  onde  originati 
191*  e fegg.  . a? 

CorbiwUi acopo  pubblica  Dante  de  vulgati  eloquenti»  ^ 

cuito  confutato  nell*  origine  del  verbo  ghigne^ 

Cornelio  Gallo  Autor  del  Ciri . . .fr 

Como  d*  oro  4**  *£*.  D.a.n,l?'rca  * ' 

Cnrnfl  d‘ avorio  di  Silvia  difefo  * . . . n 

Cnm  nelle  Paftotali  non  fu  invenzione  del  Tatto  iioTuTa^ 
to  prima  di  lui  tu»  anticamente  nort  fi  comporteadt  fan* 
St  fatto  par  allettare  gli  Spcttator.  tjo.^ijue 

Cantante  può  dir  cofe  lontane  dati' Azione  uu  può 

*°isi'ei  li0,ni 

OdJ^nSLlo.  fuo  Dialogo  contro  al  Saldati. 

Corte  de’ Pontefici  ha  ripulito  il  parlar  dt  Roma. 

Corte  dei  Rè  di  Sicilia. 


Corte  dei  Re  di  bici»»* • - ^ . . • 

Corti  de’ Principi  rendono  illuftri  1 Linguaggi  » 
Corti  de’  Principi  provenaali . 
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Cofe  aggradevoli  perche  pajano  brevi.  . io*  ' 

Cofimo  de’ Medici  iftituife  l’Accademia  Fiorentina- 
Corto  Tommafo  riprende  il  Titolo  del  Poema  del  Taflo  189 
ingiuftamente  riprende  l’ Invocazione . 308 

Coftume  di verfo  dalla  fentenza.  # , i75-efegg. 

Crare  Mallote  primo  regolator  della  Lingua  Latina.  *3*r 
Cremonino  Celare  fua  Commedia  Satirica.  ili 

Crefcenzi  Pietro  fcrive  dell'Agricoltura  in  Lingua  vulgare  . 
24 244. 

Critici  danno  riputazione  alle  Scritture.  3 

Critici  moderni  del  Taflo  prccipitofi-  44 

Critici  Italiani.  *62 

Critico , e fuo  fine;  * 

Crufca.  Vedi  Accademia; 

Ccefla  Iflorico  Perfiano.  « 9A 

Cupero  Gisberto  lodato. 
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DAcicr  Andrea  lenza  ragione  vilipende  il  Caftelvetro  99 • 
100.  fuo  parere  intorno  alla  JMufica  degli  Antichi.  171 
DafneTlua  arte  nello  (piegar  la  creduta  morte  di  Aminta  . 
91. 93*94- 

Dafne  Partorale  del  Bcccari . , ìli 

Dante  fuo  libro  de  vulgati  eloquenti»  meflo  in  dubbio  di  fup- 
pofitizio  *36.  è legittimo  137-  fua  Monarchia  138.  dimora 
in  Friuli  157»  Codd.  MSS,  della  Commedia . IH 

Dar  la  berta , fua  origine.  LL4 

Dardano . Vedi  Artemifia 

Dati  Carlo.  13S.  11^.117, 154. 

Dati  Michele  Amico  del  Taflo;  # 

Davanzati  Bernardo  ufa  voci  popolari  in  cofe  gravi.  -i€j_ 
Decameron  del  Boccaccio  quando,  e da  chi  emendato.  193 
Decoro  diflinito5!^  Decoro  dell’ Aminta.  • 5 3. 54.  S9 

Dei  degli  Antichi,  cloro  diluguaglianza  30?.  De i lesiti  305.- 
’ 307.  Dei  Conienti  311.  Dei  plebei.  306.313.  elegga 

Delfino  Cardinale  Giovanni  fuc  Tragedie  lodate*  M* 

Deme- 
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Demetrio  Falcreo  Autor  dubbio . li 

Diàlogo  del  Piacere  onello  del  Taflo . i2j 

Difefa  dell’ Orlando  furiofo  , del  Saiviaci»  i$6 

Difenfori  del  Taffo  lodaci.  Ino 

Diodoro  Siciliano , Tuo  vulgarizzaraento  MS.  234 

Difcipline  de  gli  Antichi  -di  due  force.  ìjt.  * 

Difcorli  Poetici  del  Taflo.  3*51. 35* '• 

Di fperazione  di  Aminta.  *.  • 20 

Doni  Giambattifla.  113 

Ducei  Lorenzo  fa  un'Orazione  in  morte  del  Taflo:  124 


EGle  Paflorale  de!  Giraldi . 

Egli  dato  a cofe  fen*’ anima. 

Egnazto  Bardila. 

Egone  del  Paftorfido  dinota  Scipiqn  Gonzaga. 
Elpina  Favola  di  Vincenzio  Giudi. 
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Elpino  perchè  narri  al  Coro  la  novella  di  Aminta  83.  egli 
è perfona  neceflària  10?.  racconta  cofe  vedute. 

Eneide  riveduta  da Tucca,  e da  Varo.  1 

Eredia. Luigi.  ■ ...  / 8.317 

Eritreo  Giano  Nicio.  , 2 ,j_ 

Errico  Scipione.  . 363 

Errori  polli  in  bocca  a’ Pallori . • » \6\ 

Efpillio  Claudio.  3 53 

Evanz io Spofitor di  Terenzio. 

Evidenza  di  cofe  narrate  93-96,  97«  Evidenza  di  Àminta.  gS 
Euripide . Vedi  Ciclope . 
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*C  Abbrizio  S’critror  Bolognefe . *49 

4?  Favella  del  Taflo  lodata.  215 

Favola  Satirica  de’ Greci.  2 

Favola,  e fue  parti  2.  di  quante  forte  io.  bifognofa  d’àjuto 

efter- 
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efterno  è imperfetta  i_L  Favola  perfetta . Vedi  Perfezione  « 

Favole  di  piò  azioni  riprefe.  ; 30 

Favola  di  lepido  Comico  antico  fuppofitizia . 116 

Federico  II.  Imperadore  feri  ve  vulgarmente.  n8 

Fedeifco  Vefcovo  di  Fuligno,  Autor  falfo.  252. 

Ferdinando  L Granduca  accarezza,  e onora  il  Taffo.  213 
Ferrari  Francefco  Bernardino*  * ' \ 1 16 

Ferrari  Ottavio  difefo.  286.  287. 

Ferrara  ftanza -delle  Mufe.  • 1 1 1 36 

Zi  voce  Friulana  ufata  da  Dante  ^ * i?8 

Filemone  fue  Commedie.  n • 347 

Filli>  e Fillidc  ben  detto.  * ’ tfi.efegg. 

Finzione  della  puntura  di  Aminta  onde  tratta.  62 

Fiorentini  amici  del  Taffo  209, 214»  parlano  meglio  degli  al- 
tri popoli  d’Italia  215*  fparfero  per  l’Italia  il  loro  dialetto 
13*  hanno  ripulita  la  lingua  n offra . 2 69 

Fioretti  Carlo  nome  finto. 

Fioretti  Benedetto  loda,  e difende  il  Taffo*i6*  vediNiiìeli 
Firenze  Cittì.  • . . M9.*éo 

Fiumi  detti  col  titol  di  mare;  • • . 299. 300 

Flavio  Giufeppe,  fuo  vulgarizzamento  MS.  230 

Florido  Francefco  ftrive  contro  alla  lingua  vulgare.  139 
Fióri  Paftorale  di  Maddalena  Cam  piglia*  337 

Foglietta  Uberto  feri  ve  contro  alla  lingua  vulgare  i 133 

Poppa  Marcantonio  publica  gl’ Intramezzi  dcH’Amintai  115 
Forteguerri  Atonio  Poeta*  233 

Forreguerri  Niccola  lodato.  234 

Freero  Marquardo*  318 


Abbriello  Trifone»  ..  1 • 

f Galateo  del  Cafa  lodato# 

Gale  Tommafo*  _ , 

Galeno  fi  ride  degl’incanti. 

Galluzzi  Tarquinio  loda  l’ Allegoria  del  Goffredo . 

Gelli  Giambattifta  mette  in  dubbio  Dante  da  vulgati  ala -, 
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Gentili  Scipio  non  bene  fpiega  l’ Invocazione  del  Taffo.  io? 
Gefnero  Currado . 

Ghignadii  Buffoni» 

Ghignare  fui  etimologia. 

Ghignofo  voce  antica. 

Giannectafìo  Niccola  imita  il  Ciffìbio  di  Teocrito. 

Giotto  Mantovano. 

Ciraldi  Giambattifta  ufa  il  Coro  nell*  Egle  * 

Giudici  del  Goffredo»  ‘ ' 

Giudicio  fopra  il  Vocabolario  della  Crufca» 

Giudice  Cuido»  Vedi  Guido» 

Giuoco  da*  Baci  del  Paftorfido  tratto  da  Teocrito! 

Giufti  Vincenzio*  Tuo  parere  intorno  alla  Paftoralei 
Goffredo  Poema  del  Taffo  Tua  eccellenza  37.3  8.  quando  irin- 
cipiato  168,  fottopofto  al  giudicio  de*  primi  Letterati  d’ Ita- 
v.  lia  iM.  prime  edizioni.  187. efcgg. 

Gonzaga  Scipione  rivede  il  Goffredo  >87.  iatefo  per  Egone 
nel  Paltorfìdo,  ivi . trafcrive  di  man  fua  tutto  il  Goffredo . ivi . 
Gonzalez  Giuseppe  Antonio  confonde  la  Sentenza  poetica  col 
detto  morale  ».  ' x 111 

Grandi  Jacopo  fcrive  del  Salto  amatorio  lodato . 

Grazzini  Giulio  Cefare  lodato» 

Greci  ufarono  ad  arbitrio  i Cori  nelle  Commedie. 

Grimaldi  Duca  di  Telefe.  VediCeva.  . 

Guarini  Battiffa  fcrive  i Verati  contro  al  Nores  ai»  imita  t1 
Taffo  nell’origine  dell’ amor  di  Mirtillo  54.  onde  abbia  trac* 
to  l’avvenimento  di  Mirtillo  con  Amarilli  $5.  riprefo  ne’ 
Baci  di  Mirtillo*  ivi»  lodato  5j>»  confutato  no.  rivede  il 
Goffredo  187.  zìi.  imita  1*  Aminta  134.  ±*7.  loda  1*  Aminta 
350.  paragonato  col  Taffo.  ' 318 

Guadavi  ni  Giulio  difenfor  del  Taffo?  199. 307,309 

Guicciardini  Francefco.  ^ i&ì 

Guido  dalle  Colonne  Giudice  di  Meffìna  fcrive  della  guerra 
Trojana  in  vulgare,  e in  latino  j • 243. 245,2.4^ 

Guido  Ghifolieri.  ...  249 

Guido  Guinicelli.  ' 3.4» 

Guidotti  Galeotto  vulgarizzator  della  R,c«o/ica  di  Cicerone.*4£ 
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H Tralafciata  dagl' Italiani . 
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IAùregui  Giovanni  traduce  l'Aminra  nell'Idioma  Spagnuo- 
lo.  . *£+ 

Idiotifmo  popolare. 

Ignoranza  de’ Pallori . 164.  ióji  i66t  196 

Ila  Pantomimo i . . . ..  * iog 

llaro  tragedia.  Vedi  Rintonc. 

Imperiali  Cardinal  Giufeppe  Renato  , fua  Libreria . 

Incanti,  creduti  lenitivo  a' mali . 

Incanto  amorofo  del  Redi  onde  tratto  . 

Infra  parcicella  (piegata . 

Ingegneri  Giovanni  Vefc.  di  Capodiftria. 

Ingegneri  Agnolo  pubblica  il  Goffredo  da  lui  trascritto  in 
lei  notti  j88*  *85.  190. citato*  . 

Ingombrar*  fua  origine» 

Interpofizionedi  tempo  nelle  rapprefentazioni  • 
Interrompimento  di  parole,  e di  leni? , arcificiofo* 
Intramezzi  loro  origine. 
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Invocazione  della  Gerusalemme  (piegata;  c illullrata  joj.e  fegg. 


DEll*  lana  Jacopo*  Mo 

Lanzoni  Giufeppe  lodato.  Uh 

Latini  ufarono  1 Mimi  invece  dei  Cori  delle  Commedie.  10B 
Latini  Brunetto  fuo  Pataffio.,  • 114 

Lelia  Suocera  di  Craffo.  %$2 

Lenzodi  Carlo  confutato  • ijt.  263»  164.  166.  z68 

Leoni  Giambattiffa  lodato,  e di  Ho . L2§ 
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lettera  del  Comundi  Palermo.  143 

..lettera  j allungata.  . . Ili 

letterati  Fiorentini  amici  , e lodatori  del  Tallo.  *09.  efegg. 
letterati  di  tutta  P Italia  hanno  illuftrata  la  Lingua  noftra . >41 
letterati  non  Tofcani  perche  dimoi;arono  in  Firenze,- e per- 
che fottoppofero  a’ Fiorentini  gli  fcrittori  loro.  260 
letterati  delia  Corte  di  Cofimo  de’ Medici.  270 

letterati  Fiorentini  lodati.  268. 269 

lettere  raddoppiate . . ui 

leucippe  baciata  da  Clirofonte.  $5 

leucippo  «avvertito  per  amor  di  Dafne!  iA 

lingua  Italiana  , e fua  perfezione  138.  ebbe  anticamente  po- 
chi Scrittori.  i»i 

lingua  de’  Letterati  diverta  da  quella  della  Plebe  ! zzf.  zié. 

Zjf.  2\6. 

Lingua  Tofcana  del  Vrolgo  fregolata.  • 21 7 

lingua  del  Popolo  Romano  era  viziofa.  227.231 

lingua  Veneziana  nobilitata  dal  Senato.  232 

lingua  Tofcana  fi  legge  di  sù  le  Cattedre!  *3*»x4z 

lingua  Francefefalita  in  pregio  per  le  Opere  de’  Letterati . 232 
lingua  Grc:a  accrefciuta  in  A tene,  231 

lingua  Arabica  illuftrara  da'Filofofi»  232 

lingua  noftra  renduta  nobile  da’ Letterati  232.  con  qual  nome 
debba  chiamarli.  ^ z 40. 259.260 

lingue  hanno  tre  età.  ' 

locuzione  dell’ Aminta  femplice,  e propria.  2fo 

lollio  Alberto  fece  l’Aretuia  Paftorale  13^ confutato.  *19 
lombardelli  Orazio  24.  loda  1’  Aminta.  96. 356 

lombardi  atti  allo  fcriver  grave.  2 68 

longo  Sofifta  imitato  dal  Taflo  . 50.60 

Zui  attribuito  a cole  inanimate.  336.337 

luifino  Francefco.  . iil 

lupo  animai  pigro.  , * -li 

lupo  di  Silvia  perche  tardo.  ' 78 

lupi  di  due  razze  73.  quciche  vannoafehiera,  non  fi  avven* 
tano  agli  uomini*  . 7à 
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MAgliabcchi  Antonio  lodato.  ii£ 

Magnanini  Ottavio.  _ 88. 89. 93, ix6.  j66 

Malacreta  Giampiero  riprende  li  baci  del  Paftorfido  y7.1a1.no- 
notato . . . - . 4 i*2*  122 

Malafpina  Celio  pubblica  fcdeci  Canti  del  Goffredo  • 181 

Malatefta  Giufeppe  difende  la  pluralità  delle  Azioni.  33 
Malefpini  Lorenzo  fa  una  Orazione  in  morte  del  Taffo  • atfi.m 
Mali  di  due  forte.  ili.  183 

Malpigli  Lorenzo  rivede  il  Poemadel  Taffo;  1M 

Malpigli  Niccola  Autor  del  Regnod!Amore.  251 

Mambruno  Piero  confutato.  ■ . 34» 31. 

di  Manzano  Scipione  lodato  183.  parla  de*  titoli  de’  Poemi . 182 
Maraviglie  d* Amore  j Paftoraldel  Zinani.  ..  • 1*1 

Martelli  Niccola  170.  raffomiglia  i Poeti  ai  Melloni.  >3? 7 

Martelli  Vincenzio  nemico  di  Bernardo  Taffo.  194,204 

Mnfch* * perche  detta  Saffo»  89 

Mattaccini.  - 1 1? 

Mauro  d’ Arcano  loda  il  Difonóre  ni.  citato  dalla  Caffeari? 

fuoi  Capitoli . 268 

Maurolico  Abate  fua  Storia  di  Sicilia.  124 

Mazzoni  Jacopo  contende  con  Francefco  Patrizi  g.  lue" ragio- 
ni per  la  unità  della  Favola  31.  loda  il  Taffo . Hi 

Medici  famiglia  protettrice  delle  Lettere»  169 

Medico  Commedia  del  Cartellini . ' t»x 

Mei  Girolamo  rivede  il  maggior  Poema  del  Taffo.  161 

Meibomio  Marco . • 174 

Mels  famiglia  del  Friuli.  ' »gt 

Menagio  Egidio  riprefo,  e confutato.  8.  *4157. 79^8^84.83, 
86.  27.  loi.  103.  104.  ioy,  118,  zjo.  137.  >53.  283.  287.  >89, 
2 96. 197»  298.  • • • 

Menandro  fue Commedie;  342 

Menti  beate  movono  leSfere.  ■ Hi 

Menzini  Benedetto  lodato  . 43 

Mcfler  Fagiano  nome  finto . 57 

H h i Miglio- 
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Migliori  nella  Tragedia,  cofa  fieno  prefTo  Arinotele . 134.13? 
Mimi  parte  della  Commedia  108.  >09.  loro  (lima  no.  acconti* 
pagnavano  i funerali  de*  Grandi  1 io.  quando  comparivano 
(oprala  Scena  in.  abbominati da’CrilHani  ni.fcoftumati 
in.  in.  taciturni  111.  moderni  ili.  perchè  ceffaifero  Hj. 
coftituirpoQ  una  fpecie  di  Favola.  11; 

Mirtillo  travveftito bacia  Amarilli.  5? 

Mollio  Piero  illuflratore  di  Longo*  éo 

Monarchia  diDante-,  « - *35 

Montalbani  Ovvidio.  150 

Mopfo  nell*  Aminta  qual  perfona  denoti  « 354 

Moraldi  Gianantonio,  357 

Morofio  Danielgiorgio . ’•  263 

Morte  del  Taffo pianta  , e onorata  in  più  luoghi.  iy 
Muratori  Lodovico  Antonio  lodato  . 160 

Mufìcadegli  Antichi  izi,i7*.  regolatrice  de’  coftumi.  173 
Mufica  del  Cielo . * 311 

Muffato  Albertino.  114. 290 

Muzio  Girolamo  ? 130.  *33 
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NAli  Marcantonio  maltntende  l'Invocazione  del  Taifo  . 310 
Narrazione  di  cofe  vedute  quanto  imporci  81.  di  cofe  av- 
N venute  come  debba  maneggiarli.  81. gj 

Narrazione  del  Torrifmondo,  e (ua  arte.  83 

Narrazione  di  Elpino  84.  di  Dafne. , 91 

Narrazioni  di  cofe  fatte  lontan  dalla  Scena  ; 343.  e fegg. 

Nerina  crede  Silvia  mangiata  dai  Lupi  6$.  tenta  di  rattenere 
Aminta.  6»  20 

Nicandro  del  Guaripi  difefo  „ , . . ifij 

Ninfe  di  Diana  veloci.  r . 7f 

Nifielt  Udeno,  fuo  elogio  al  Taffo  55.  fcrive  fopra  ilVoca» 
boiario  della  Crufca  114* confutato  ifi*.  15 9. male  incender 
Invocazione  del  Taffo  310.  loda  1*  Aminta  1 6} 

Aè  Nobili  Flamminio  rivede  il  Poema  del  Tallo  * 18$ 

* dtilm  Noce  Agnolo  lodato*  ; xi 9 

Nomi* 
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Nomi  propri»  accrclciuti , e fmìnuiti  di  fillabe.  6i»citgg» 
de  Nores  Giafone  zo.  rigettato  intorno  alle  parnoni  de  Palio- 

t*L  ^ 

Noris  Cardinale  Enrico . v 

Nubi  Commedia  del  Cremomno.  ,v  .4* 

Nunzii  , non  è meftieri  , che  companfcan  piu  volto  su  la 
Scena.  m 

O 

itili  r\Oài  Niccoli  difenfore  del  Taffo.  ,199- JI<V*7 

* Vj  Omero  celebra  sèfteflo  nella  perfonadt  Demodoco 

Oneftà  de’  vocaboli  confitte  in  tie  cole.  . 

Onefto Bolognefe  Autore  antico* 

Ongaro  Antonio. 

Operaio  Jacopo  illuftrator  di  Plau  o* 

Opere  del  Taffo.  , 

Opico  Pallore  del  Sannazaro dottiflimo. 

Opinioni  varie  l'opra  1’  invocazione  del  Taffo . 

Oratori  non  Romani  lodati  da  Cicerone. 

Orazio  (piegato*  # 

.Orfeo.  Vedi  Poliziano.  * g 

STifiM  d?cS'2fop«  il  Goffredo.  «o4 

OrTgin^del  Menagio  quali  tutte  d’ Autori  Italiani.  Ig 

Ortenlio  Lamberto  notato. 

Ortografia  Italiana  vana . -ii 

Ortoboni  Cardinal  Piero  fua  Libreria. 

Ottonelli  Giulio  difenfore  del  Taffo  x^g.  lodato  , e dilefo 
>og.ao7.  Icrivc  fopra  il  Vocabolario. 
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PAgano  della  Torre  Patriarca  d’  Aquilcia  accoglie  Dan- 
te. M7 

Fallavicino  Sforza  Cardinale  Aia  opinione  intorno  alla  Sce- 
na LL  intorno  agli  Scrittori  Toicani  antichi  xxi.  ni.  ci- 
tato dalla  Crufca  34 9.  non  approva  i Soliloqui!.  301 
Panfilo  beffato  da  Galeno.  5i 

Panigarola  Francefco  loda  il  Tallo.  9x.  346 

Pantomimi»  • ' 109.  no 

paolini  Statilicr.  1 $6 

Paragone  del  Taffo  tra  1*  Italia , e la  Francia;  194 

Parlar  grave  170.  fera  pi  ice.  . • -,  182 

Partenio  Bernardino  fcrive  contro  alla  Lingua  Italiana  138. 

diftingue  la  Lingua  del  Volgo  da  quella  de’ Letterati,  tu 
Paflìoni  de’ Paftori.  18^ 

Paftorale  nota  agli  Antichi  8,  Poema  legittimo  15.  degno 
di  lode  io.  xi.  paftorali  Italiane.  357.358 

Paftori  pratici  delle  Stelle.  15* 

Paftori  dell’ Aminta,  e loro  cofiumc.  159 

Paftori  curiofi  delle  cofe  filofofiche  162.  dotti.  170 

Paftori  foggetti  alle  paflìoni  183. 184.  loro  favella  : x 76x77 
Paftorfido  rapprefentato  piace  345.  letto  alla  prefenza  del 
Taflo.  ì6t 

Pataffio . Vedi  Latini . 

Patavinità  di  Livio.  ìéx 

Patrizi  Francefco  loda  il  Tafso  aiti  non  è intefo  per  Mo* 
pfo  3J4*  citato  1 55  vedi  Mazzoni. 

Peggiori  della  Commedia.  HI 

Pellegrino  Cammillo  fuo  Dialogo  dell’Epica  Poefìa.  195 
Pellegrino  Lelio  fa  un'Orazione  in  morte  .del  Tafso.  xx4 
Perfezion  della  Favola  lignificata  da  Ariftotele.  9? 

Peripezia  cofa  fia  xj.  dell’  Aminta . 2 6 

Perroniana  libro  falfamcnte  attribuito  al  Cardinal  di  Perro- 
ne.  43*44 

di  Pers  Ciro  lodato.  11  f 

• - '•  Per- 
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Persone  introdotte  in  principio  della  Favola.  103 

Peritiamone  ad  amare.  >94 

Pefcetti  Orlando  ingiuftamente  riprende  1*  aminta 47.  f3.  i*r. 
119.  fallo  nella  Difefa  dell*  Infarinato  214*  Ieri  ve  contro  al 
Beni  245.  fua  Paftorale  *98.  notato . n6 

Pet ito  Samnello  lodato.  . . 134 

Petrarca  foggiorna  in  Udine/  MI 

Piccolomini  Aleffandro.  m6 

Pietà  della  Donna  efpreffa  dal  Taflòi  21 

Pietro  Pietri  fcrive  fopra  il  Vocabolario  della  Crulca.  119 
Pigna  Giambattifta  16. 118.303.  intelo  lotto  il  nome  di  Ale* 
te*  e di  Mopfo  . 154 

Pignoria  Lorenzo . 114. 163,340 

Pilade  Pantomimo.  109 

Pinelli  Gianvincénzio  rivede  il  Poema  del  Tallo»  186 

Ploja  voce  Friulana  ufata  da  Dante.  *18 

Pò  Fiume  grande.  299 

Poelia  rapprefentativa  di  .tre  forte  16.  attiva;  141 

Poelia  Greca  perchè  fuperiore  alla  Latina.  - lJ- 
Poefia  rendura  perfetta  dai  contraili  fopra  il  Goffredo,  & i! 
Paftorfido  225.  dee  effer  maravigliofa  13.  Poclìe  Dramati- 
che  troppo  lunghe  non  fono  lodevoli.  100 

Poeti  Franceiì , e loro  difetto  139.  Poeti  parlano  con  favel- 
la diverfa  dalla  umana  168,  poeti  burleschi  Fiorentini  *68» 
Poeti  bucolici  , e loro  arte  *75.  Poeti  raflomigliati  a i 
Melloni.  262 

Politi  Adriano.  229. 1S& 

Poliziano,  fuo  vero  nome  go.  fcrive  1* Orfeo.  Hi 

Polo  Marco,  fuo  Milione»  243. 

Pona  Carlo.  309 

Porta  Malatella  difenfor  del  Tafso.  199. 209 

dall»  Porta  Matteo  Arcivefcovo  di  Salerno»'  246 

portello  Guglielmo  foftiene  Dante  de  vulgati  eloquenti» , 238 
Precipizio  d’ Aminta.  86 

Priapo  ha  più  lignificati.  • • • • ■ -318 

Prologo  dell* Aminta  illurtratoi  * 311 

Pronunzia.  * 26^260.207 

Pronunzia  della  B prcfso  ai  Tofcani  vicina  a quella  della  G.  18* 

Pro* 
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Provenzali  • Vedi  Corti . 

Proverbi  ufati  da’  Partorì  : 

Proverbio  vender  vefciche  per  lanterne , 
Pulcinelli  Mimi  moderni . 


180;  181 
xS4, x8f 
Ili 


OUadri regio.  Vedi  Malpigli. 
Querengo  Antonio. 

R 


io? 


RAguleo  Giorgio  avverfario  del  Cremonirio.  Ili 

Ramazzine  Bernardino  lodato*  *12 

Rambaldi  Benvenuto  non  è autor  del  Comento  vulgare  10- 

pra  Dante.  • . 

Rapino  Renato  xoi  pronunzia  per  lue  le  accufe  dogi  Infari- 
nati contro  al  Goffredo  3 9.  40.  4L  riprefo  in  una  Egloga 
1^4  impropriamente  ccnfura  i Damatici  Italiani  159.  ap- 
prova gli  errori  paftorali.  . . ' r ^ 

Rapprefentazione  efprime  certe  operazioni  a che  non  11  pol- 
fono  far  vedere  co’verfi.  7°>7J « 

Redi  Francefco  lodato  ^ fup  Incanto  amorofo  tratto  da 
Teocrito  6 4.  lodato  1 66.  fue  giunte  at  Vocabolario,  “o 
Rei rgiofi  di  Portoreale  corretti.  41.193.  i44.xd9«*7o 

Repubbliche  hanno  accrcfciute  le  Lingue  nutrici  dell 

eloquenza . . 

Ricci  Bartolommeo  fcrive  contro  alla  Lingua  Italiana 

Riccoboni  Antonio.  ; . 

Richelieù  Armando  Cardin.  ccnfura  il  Od. 

Rinaldo  {oggetto  inferiore  a Goffredo . 

Rintone  Poeta.  . . 

Riauccini  Ottavio  amico  del  Tafso  x®9*  Aleisandro  ioaa  11 

Tafso  i *;* 

RoborteDo  Francefco  « Rodo- 
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Rodope  fa  il  Salto  amatorio. 
Ronconi  Giulio. 

Rodi  Baciano  avversario  del  Talso* 
riprefo. 

Roterdam  Erafmo . 
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19?.  197.  198.  199;  zi 7. 
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Rucellai  Giovanni  iz.  Orazio  amico  del  Tafsoi 
Rueo  Carlo  Annotator  di  Virgilio  tjz.  notato. 
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perchè  detta  mafcuU  «9. 

- 90 

- 1 il 

. . 1°2 
85 

81.  e fes 


S Abatino  Giovanni . MI 

Saffo  fa  il  Salto  amatorio  Zl± 
perchè  temeraria  • 

Sacrifìcio , Paftorale  del  Beccati . 

Sala  Bornio  Scrittor  Bolognefe . 

Salta zione  di  tre  forte» 

Salto  virile  cofa  {offe. 

Salto  amatorio.  . ,-n 

Salviati  Lionardo  rivede  il  Poema  del  Taflo  i8d.  Autor  dell 
Accademia  della  Crufca  191.  fi  commove  contro  dei  Tallo 
195.  impugna  il  Dialogo  del  Pellegrino  19L  da  fuori  le 
fue  Oppofizioni  col  nome  della  Crufca  zoj.  Autor  delle 
Con  fiderà  z ioni  del  Fioretti  io6.1oda  il  valore  del  Taflo  io  7» 
*oS.  fcrive  fotto  nomi  finti  *09.  muore  aiz.Toda  il  Taflo 
11^  primo  autor  del  Vocabolario  2 «9.  loda  il  Bembo  z|i. 
approva  Dante  di  volgari  eloquenti*^  ri  preio  zya.  loda- 
to. . r ■ < ■ ■ ■ ^L- 

Salvini  Antonmaria.  . 

Sanleolini  Francefco  amico  del  Taflo. 

Sannazaro  Jacopo  ,luo  giudicioin  far  parlare  un  Pelcatore 
1 6$.  fa  Opico  feienziato.  *7° 

Sarisberiefe  Giovanni.  . ' • . f **1, 

Satiri-  introdotti  nella  Tragedia  J . • 1 c ,3- 

Savio  Giovanni.  . „ lv>*  ^ 

Scalabrino  Luca  rivede  il  Goffredo. 

Scali^croGiulio  Celare  fcrivc  le  origtiu  della  Lingua  Italiana  187 
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Giufeppe  parla  del  Salto  amatorio  i - . 

Scena  deeeffere  (labile  i_i_.  di  tre  forte  lé.  dell  Arainta . 
Scioppio  Gafpero. 

Sdrucciolìi  vedi  accorciamento.  

Sedia  di  Dante. 

.Segneri  Paolo  citato  dalla  Crufca. 

Segni  Piero. 

Seguì  per  (tgtùt . . 

Semplicità  ruftica  in  lei  cole . 

SentelS^^Xcat'e  dal  Coftume  177.  diverfa  dalla  Locu- 
zione ut  dell’  Aminta  e concorde  111.  del  Paftorfido fi 

. . I %•  r J 1 80 

Severoli  Marcello  ut  lodato . Ili»  U°- V9 

Silvia  modella  *2*  non  bacia  Aminta  18.  nel  decoro  fupeno- 
re  ad  Amarilli  s*  veloci flittia.  Zi 

Sinibaldi  Gianfrancefco  lodato.  Ì41 

Soliloqui!  difsfi  contra  il  Cardinal  Pallayicmo.  3 oli 

Solimano  Tragedia. 

Sonetto  del  Taffo  non  più  ftampato.  HI 

?^nifSperonVc°dvede  il  Goffredo  18&  ftudia  la  cagione  per- 
SPaS  vS  dTnnò  1‘  Eneide  .03.  in.idiofo  del  Taffo  jìu 
non  è intefo  per  Mopfo  nell  Aminta.  154 

«nettatori  non  fi  polTono  riportare  da  luogo  a luogo,  ly 
SngUani  Tommafo  poftillail  Vocabolario  della  Crufca  . u9 

Ìuaa«Z  i"  Ifpngnutìlo  il  Paftorfido)  1 

Summo  Fauftino  fuo  errore  intorno  alla  Mufiea.  17. 


FiUoali. 

lfa°a  r'ó"qua°o  fenduto  illoftre  daTuoioppoficori*. quandi 

i fcriffe  1*  Aminta  *4*  perfeziona  la  Paftoralc  ij6,  comincia 
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3 fcrivere  il  Goffredo  1É9.  lo  compie  in  molti  anni  1 86 
li  duole  delia  pubblicazione  del  mede  fimo  188.  difende  sè 
Beffo  198.  ditelo  contro  al  Bonciario  a 01.  prepone  la  Con- 
quidala alla  Liberata  *01.  perchè  non  citato  nelle  prime 
ftampe  del  Vocabolario  della  Crtifca  117.  va  à Firenze  113. 
Autor  di  lingua  *13.  citato  nel  Vocabolario  2J4.  difefo 
dalle  accule  dello  Speroni.  31*.  35J 

Talloni  Aleffandro.  139»  *‘9.  184»  3Z 8 

Tebaide  di  Seneca  lodata # 70 

Tebalducci . vedi  Malcfpini. 

dii  Teglia  Francefco  lodato»  223 

Tenda  roda  del  Taffoni.  nd*  339 

Teocrito  dichiarato  146.  lodato.  • 176 

Tedi  Fulvio  motteggia  la  locuzione  dell’  Arliccio . «32 

Tieni  Ottavio.  . ivi. 

Timavo  fiume.  *99*^00 

Tinca  uomo  faceto.  __  •-  jBf'  1 

Tirfi  egloga  del  Caftiglioneì  *23 

Tirfi  dell’  Aminta  parla  giudiciofamente  i£j.  era  flato  in 
Corte  167.  rapprefenta  il  Tallo  • 168 

Titi  Roberto  loda  il  Taffo*  uà 

Titolivio  dimora  in  Roma.  *6 1 

-Titolo  deh’ Aminta  24?  del  Goffredo . 189 

-Titoli  de’ Poemi.  *7S 

da  Todi  Jacopone.  248 

Tolmino  Cartello.  *S7 

Tolommeo  Efeftionei  4 87 

Tommafini  Jacopofilippo  1 63.  notato.  190 

del  Torre  Filippo  lodato.  3°& 

della  Torre  Conte  Luigi.  3oo 

Torrilmondo  Tragedia.  84*  *40 

Tofcani  hanno  illudrata  la  Lingua.  25® 

Tragedia  perchè  imita  i migliori.  , 1 il 

Tragedie  Francefi  139»  Italiane.  14® 

Trillino  Giangiorgio  vuol , che  la  Lingua  noffra  fi  dica  Ita- 
liana 237.  ingiuftamcnte calunniato.  *38 

Tritonio  Marcantonio  riprende  illriflìno.1 
Turnebo  Adriano.  „ “7 

1 .Vadiano 
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V Adiano  Giovacchino  notato . fff 
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